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OB 

Obbliquare.  Torcere  > andare  indiretta* 
mente.  Lat.  Oblique  progredì, 

Obbliquità  f.  L’obbliquare , l’andare 
indirettamente. 

Obbliquo  add.  Torto  ^ non  retto  ^ in^ 
diretto,  pendente;  termine  matematico,  ed 
è opposto  a retto.  Lat.  Obliquus, 

Obelisco  m.  ^ 

AgugUa  f. , o j [Mole  di  pietra  fatta 
Guglia  f.  5 

tutta  d’  un  pezzo  , neiia  base  quadra , 
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di  fomia  bislunga  molto,  con  una  punta 
a piramide  smussata  , inventata  dagli  Egizj 
per  simboleggiare  il  raggio  del  Sole,  entro 
ìa  quale  scolpivano  i loro  Jerogliflci.  Ma» 
ravigìiosa  £u  quella  che  Sisto  V.  per  opera 
di  Domenico  Fontana  celebre  Architetto  , 
rizzò  su  la  Piazza  di  San  Pietro  in  Roma. 
A’  tempi  nostri  ne  ha  Imiocenzio  X.  eretta 
un’altra  sopra  la  fonte  da  lui  fatta  in  Piaz- 
za Navona.  Nella  Reai  Galleria  de’  Serenis- 
simi di  Toscana  vi  è un  obelisco  ]>iccolo 
si  , ma  copiosissimo  di  jeroglifici.  Delle  Gu- 
glie o obelischi , e loro  interpretazione , 
hanno  scritl^  eruditamente  Moiis.  Michele 
Mercati  ed  il  Padre  Kircker  della 
gnia  di  Gesù. 

OC 


Occaso  m.  Occidente  ; quella  parte  dove 
tramonta  il  Sole.  Lat.  Occasus,  Termine 
astrologico  e poetico. 

Occhiaja  f.  Luogo  dove  stanno  gli  oc- 
chi , altrimenti  detta  cassa  dell’  occhio.  E 
occhiaja  pigliasi  per  un  certo  lividore  for- 
mato sotto  1’  occhio. 

Occhiale  add.  Attenente  a occhio;  don- 
de dicesi  dente  occhiale  quello  che  ha  cor- 
rispondenza con  r occhio. 

Occhiale,  o ) jjct.  Strumento  fatto 
Lannocchiale  ) 

per  vedere  le  cose  lontane , alle  quali  la 
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Tista  naturale  non  arriva  , imeiitato  V an- 
no 1609-  dai  non  mai  abbastanza  celebrato 
Galileo  Galilei  Fiorentino.  Questo  vieu  com- 
posto di  due  cristalli,  un  minore,  e que»to 
è incavato  sfericaoieole  , o da  una  sola 
parie  e dali’altra  piano,  o incavato  da  tutte 
e due  le  parti.  L’ altro  maggiore  di  super- 
ficie convessa^  o da  amendue  le  parti,  che 
si  chiama  lente,  o danna  sola  e dalFaltra 
piano,  che  sì  chiama  mezza  lente.  Il  primo 
incavato  si  dice  T oculare,  perchè  è quello 
che  si  tiene  ali’ occhio;  il  secondo  convesso 
si  dice  obbiettivo  o oggettivo , perchè  riceve 
le  specie  che  si  partono  dagli  oggetti;  e si 
pongono  questi  due  cristalli  nelF  estremità 
d’  una  canoa  , composta  di  più  pezzi  , in 
distanza  proporzionata  alla  forma  de’  detti 
cristalli.  Lat.  Itlescopium, 

O chiali  m.  Strumento  da  occhi  per 
ajuto  delia  vista;  i moderni  lo  dicono  La- 
tinamente Lonspici/ia,  E composto  questo 
strumento  di  due  cristalli  o vetri  legati  iu 
un  filo  d’ ottone  argento  o altro  metallo  ® 
o incastrati  io  cerchietti  d’osso  o di  cucjos 
tiensi  sul  naso  davanti  agii  occhi  , sicché 
il  raggio  visivo  , eh’  è tra  gli  oggetti  e gli 
occhi  , trapassi  per  essi.  Un  cosi  utile  ar- 
tifizio è di  quei  che  non  conosciuti  dall’ano 
tichità  , s’  annovera  fra’  ritrovati  di  nuovo. 
Guido  Paiiciroli,  De  oovis  reperlis  tit.  xv* 
de  CouspìC'Àih^  dice:  Muid  dubltanù ^ iitrum 
vet^res  cGuspìciUa  ìmbuerin-ù  nea  ne  ; 
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niam  Plinius  rerum  omnium  Scripùor  dili^ 
gentissimus  j nullum  de  his  Derhum  faciat^ 
Cantra  vero  meniio  horum  apud  Plautum 
Jiat , cum  ait  : T^itrum  cedo  , necesse  est 
conspicllla  uti.  Id  quod  nulla  alia  de  re  ^ 
quam  de  specillis , quae  vulgo  ocularia  di- 
cuntiir  y potest  intelligi . Testimonia  Fra 
Giordano  da  Rivallo  deli’  Ordine  di  Sau 
Domenico , famoso  Predicatore  in  Toscana 
da  3oo.  e più  anni  addietro,  essere  inven- 
zione ritrovata  a’  suoi  tempi  ; ie  sue  parole 
cavate  da  una  sua  Predica,  e citate  dal 
famosissimo  Vocabolario  della  Crusca  , sono 
3e  seguenti.  Non  è ancora  venti  anni  , che 
si  trovò  l’Arte  di  fare  gli  occliiaii,  che  fan- 
no veder  bene , che  è una  delle  migliori 
Ani , e delle  più  necessarie  che  ’l  mondo 
abbia.  Il  Dottor  Francesco  Redi , nobile 
Aretino  , Protomedico  delFÀA.  SS.  di  To- 
scana , celebre  scrittore  , poeta  e filosofo  , 
ed  io  questo  nostro  Secolo  pregio  della 
Fiorentina  eloquenza  , in  una  sua  erudi- 
tissima Lettei’a  scritta  al  virtuosissimo  e no- 
bilissimo Pacsio  Falconieri , già  primo  Gen- 
tiluomo della  Camera  del  Sereniss.  Gran- 
duca , prova  ad  evidenza  , che  questa  uti- 
lissima invenzione  fu  trovata  in  Toscana 
d’ intorno  agli  anni  1280.  e i3io.  da  Fra 
Aìesscadro  Spina  Pisano  dell’  Ordine  de’  Pre- 
dicatori , che  di  questa  vita  mancò  dei  j3i3. 
Il  che  egli  va  confermando  con  molle  buo- 
UQ  ragioni  j e a maraviglia  sciogliendo  le 
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difficultà  che  si  potessero  opporre  in  con- 
trario. Fannosi  gli  occhiali  di  diversa  ma- 
nifattura , proporzionata  a diversi  usi , per 
i quali  ce  ne  serviamo.  E primieramente 
si  ha  riguardo,  se  hanno  da  ajutare  la  vi- 
sta corta  , ovvero  la  debiìitafa  ; se  hanno 
da  servire  per  veder  da  lontano  o pure  da 
presso.  Per  la  vista  C4)rta , ad  effetto  di 
veder  da  lontano,  fansi  gli  occhiali  inca- 
vali o concavi , i quali  mostrano  gli  og- 
getti anche  vicini  ridetti  minore  assai  del 
loro  essere  naturale.  Per  F altra  fabhricansi 
occhiali  convessi  detti  anche  lenti , i qFjjali 
fanno  apparir  gli  oggetti  ancorché  lontani 
maggiori  assai  di  quello  sono:  ed  alla  pro- 
porzione della  maggiore  o minore  sfera,  a 
cui  risponde  la  centina , su  la  quale  sono 
lavorati , ricevono  la  virtù  di  ringrandira 
più  e meno  gli  oggetti  sopra  F esser  loro 
naturale:  che  però  altri  sono  detti  occhiali 
di  prima , altri  di  seconda  vista  : e tanto  i 
concavi  che  i convessi  sì  fabbricano  di  cristah 
lo  o vetro  non  colorato,  ma  tersissimo,  e senza 
alcuna  macchia.  Fannosi  occhiali  ancora  per 
confortar  la  vista  , la  quale  non  venga  disgre- 
gata o affaticata  dalla  bianchezza  della  carta 
nello  studiare , e questi  si  fabbricano  di 
vetro  piano  colorito,  più  e meno  carico  di 
colore;  servono  in  oltre  per  viaggio,  affin- 
chè la  virtù  visiva , o F occhio , nè  dal  ri- 
ilesso  del  Sole,  nè  dalla  polvere,  riceva 
nocumento  ; ed  a questo  effetto  sono  loro 
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aggiunte  certe  strisce  dicuojo,  che  serrane 
dogli  alle  tempie  e alla  testa  fermangli  agli 
orecchi.  Per  conservazione  degli  occhiali  di 
materia  cotanto  fragile  , farinosi  casse  di 
avorio  e di  diversi  legnami^  e di  variate 
fogge  , siccome  ancora  di  cartone  foderato 
di  cnojo , alla  usanza  delle  guaine  de’  col- 
telli e delle  custodie  da  oriuoli. 

Occhio  m.  Parte  nobilissima  dell’  ani- 
male destinata  dalla  natura  per  l’ organo 
delia  vista.  Lai.  Oculus. 'TsAoxbì  per  la  vista 
medesima,  o per  lo  sguardo.  Ed  occhi  di- 
consi  quelle  belle  macchie  rotonde  che  ha 
nella  coda  il  Pavone.  Delle  cose  che  seno 
in  vendita  dicesi  avere  o non  avere  occhio  9 
per  lo  stesso  che  avere  o non  avere  appa- 
renza. 

Occhio  e sue  parti.  V.  Scheletro. 

Occhio,  Muscoli  dell’  occhio.  V.  Mu- 
scoli. 

Occhio.  Spezie  di  finestra  rotonda  o 
ovata  9 che  per  lo  più  si  suol  porre  nelle 
facciate  delle  Chiese,  e nelle  parti  più  alte 
di  quelle , o sopra  le  porte  , o nella  più 
alla  parte  della  facciata  delle  case. 

O ‘chio  della  martellina , o del  mar- 
telìo.  V.  Martellina  e Martello. 

OccIjÌo  di  Gatta.  Gioja  così  detta.  V, 
Asteria  , ed  ivi  similmente  altre  gioje  no- 
minate per  occhi  d’ altri  animali. 

Occhiuto  add.  Pieno  d’  occhi. 
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Occldeote  oì.  La  parte  del  Cielo , dove 
il  Sol  va  sotto.  Lai.  Occidens  ^ occasus. 

Ocria.  V.  Giallo  di  terra. 

OF 

Ofite.  V.  Pietra  serpentiBa, 

GL 

Olio  m.  Nome  generico  d’  ogni  liquore 
grasso  e untuoso,  come  qiivcllo  che  si  cava 
dall’  uliva.  Varie  spezie  d’  olii  adoprano  i 
nostri  Artefici , che  qui  sotto  si  registre™ 
ranno. 

Olio  di  lino.  L’ olio  che  si  cava  dal 
seme  del  lino  , che  però  si  chiama  ancora 
olio  di  lioseme.  Serve  a’  Pittori  per  maciu- 
llare i colori , per  dipignere  a olio. 

Olio  di  noce.  L^oiio  cavato  dalle  noci, 
il  quale  serve  a’ Pittori  per  dipignere,  ma- 
cinando, e stemperando  con  esso  i colori. 
Invenzione  trovata  da  Giovanni  Eick  da 
Briiggia  , Pittor  Fiammingo , circa  gii  an- 
ni 1410.  non  ostante  quanto  ne  disse  il 
Vasari  in  contrario. 

Olio  dì  sasso  detto  alirimenli  nafta  (Pli- 
nio libro  2.  cap.  18.  ) o pure  olio  petroìeo. 
Serve  a far  vernice  per  pitture  , e per  la- 
var le  figure  di  cera  colorata,  quando  per 
lo  tempo  son  di  verni  le  gialle.  Trovasi  que- 
st’olio  nello  stato  di  Modena,  ed  in  altri 
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luoghi  di  Lombardia;  ed  è mirabile  attrai^ 
tivo  del  fuoco. 

Olio  di  Sicilia.  Lo  stesso  che  lo  Spalto 
di  Sicilia.  V.  Nero  di  Spalto. 

Olio  cotto.  L’olio  di  noce  o di  lino  ^ 
fatto  bollire  al  fuoco  talvolta  solo,  talvolta 
con  litargirio  d’  oro  , e talvolta  con  vetro 
sottilissiìnameute  macinato  con  acqua.  A.do- 
prano  l’olio  cotto  i Pittori  con  litargirio  o 
con  vetro,  per  temperar  con  esso  quei  co- 
lori , i qual?  in  gran  lunghezza  di  tempo  , 
e con  difficoltà  seecherebbono , come  sono 
la  la(ca  , la  terra  nera  , il  nero  d*  osso,  il 
nero  di  fumo  e altri  : imperocché  tanto  il 
litargirio  , quanto  il  vetro  soUilissimamente 
madoato  , hanno  facoltà  di  seccar  prestis- 
simameote.  Adoprano  l’olio  cotto  solo  senza 
mescolanza  di  vetro  o litargirio  , con  quei 
colori  che  da  per  loro  stessi  prestamente 
seccano,  come  la  biacca,  il  minio,  la  terra 
verde  , la  tei  ra  d’  ombra  , il  cinabro  , gli 
smalli,  il  nero  di  brace  ed  altri,  perchè 
secchino  prestissimo;  me  avvertasi , che  l’u- 
sarlo nella  biacca  sarebbe  dannoso,  perchè 
farebbe  divenir  la  pittura  di  color  giallo. 
L’olio  colto  puro,  quando  è fatto  con  olio 
ben  chiaro  , serve  anche  a’  medesimi  Pittori 
qualche  volta  in  cambio  di  vernice  , negli 
scuri  più  profondi,  o dove  la  pittura  fosse 
assai  proS'dugata.  E notisi  che  l’olio  di  noce 
e lino  crudo,  per  sua  natura  sempre  secca; 
ma  non  cosi  presto  di  gran  lunga,  quanto 
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e’  fa  cotto  solo  , e lauto  più  mescolalo  co! 
vetro  macinato  o 

Olio  ptlroìeo.  V.  Olio  di  sasso. 

Ohoo  m.  Albore,  lì  cui  legjìame  serve 
agli  edili  i , tanto  per  istaie  ai  coperto,  che 
per  istare  allo  scoperto , perchè  vieppiù 
s"  assoda.  Vale  ancora  a far  manovelie,  con 
cui  s’ ajutano  a muovere  i gran  pesi,  eà 
in  somma  serve  ad  ogni  sorta  di  lavori  di 
fabbriche,  come  sono  i cairetti  dell’ arti- 
glierie , i carri  e ruote  delie  carrozze , i 
remi  delle  galere  e simili,  e per  questo  è 
di  quella  sorte  legnami,  che  non  si  può 
tagliare  dal  suolo  senza  licenza  dei  pub^ 
blico.  Lat,  Ulmus, 

OM 

Ombra  f L’oscurità  che  fanno  i corpi 
opachi  , alia  parte  opposta  a quella  che  è 
illumiData.  Lat.  Umbra, 

Ombra.  Termine  de’ Pittori,  per  il  quale 
generalmente  intendono  quel  colore  più  e 
meno  scuro,  che  degradando  verso  d chia- 
ro, serve  nella  pittura  per  dar  rilievo  alla 
cosa  rappresentata.  Divìdesi  in  tre  gradi  , 
detti,  ombra,  mezz’ombra,  e sbattimento. 
Ombra  di  cesi  quella  che  fa  un  corpo  in 
se  medesimo,  come  per  esempi)  una  palla 
che  ha  ’i  lume  da  una  parte  , viene  ad  es- 
ser mezza  luminosa  e mezza  scura,  e quel- 
la parte  oscura  dicesi  ombra,  Mezz’  ombra 
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diciamo  quello  spazio  che  è tra  ’l  lume  e 
r ombra  , media ate  il  quale  V uno  passa 
iieir  altro  , come  abbiamo  detto  ^ digradan- 
do a poco  a poco , secondo  la  rotondità 
dei  corpo.  Sbattimento  è f ombra  che  vieu 
cagionala  sui  piano , o altrove  dalla  cosa 
dipinta,  e corrisponde  a quell’ oscurità  che 
gettano  fuori  di  sè  i corpi  nella  parte  op- 
posta a quella  eh’  è illuminata , e che  dicesi 
ombra.  V.  Sbattimento. 


fare  ombra.  Lat.  Obumhratio,  E per  T om- 
bra stessa.  Lat.  Umbra, 

Ombrare.  Fare  omhv&.ì^dit,  Inuvibrare* 
Appresso  i Pittori  dicesi  ombrare,  per  far 
quel  lavoro  che  essi  chiamano  ombre,  cioè 
colori  più  e meno  oscuri  , per  dare  alle 
loro  pitture  il  dovuto  rilievo. 

Ombrato  add.  Oscurato  , adombrato  , 
auggiato  , ricoperto  d’  ombre. 

Ombrato  m.  Lavoro  di  pittura  eoa 
ombre. 

Ombreggiare.  Fare  ombra.  Lat.  Inum^ 
brave,  E per  fare  ì’ ombre  de’ Pittori,  e ta- 
lora anche  dipignere  o abbozzare. 

Ombrosità  f.  Grande  oscurità  d’ ombra- 
Ombroso  add.  Pieno  d’  ombra.  Oscuro- 
Omero  m.  Spalla,  Lat.  Humerus, 
Omero.  Muscoli  deli’  Omero.  V.  Mu- 
scoli. 

Omero.  Ossa  dell’  Omero.  V.  Scheletro- 


Ombragione  f.  ) 
Ombramenlo  m.  ) 


L’  adombrare  , il 
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si  divide  ili  dritta  6^ 


m.  Gemma , secondo  Fli“ 


Cada  f.  Parte  dell’acqua  die  ondeggia. 
Lat.  linda  , JLuctus, 

Onda,  o ) , 

Gola  ) 

rovescia.  Surta  d’oroameoto  d’Archilettiira. 
V.  Membra  degli  ornamenti. 

Ondeggiare.  Fare  onde  , ed  è propri© 
deir  acque  agitate  , le  quali  per  forza  de! 
movirpeolo  si  percuotono  insieme,  Lat,  Un- 
dare , fUictuare, 

Oadoso  add.  Pieno  d’  onde. 

Onice 
Otìichino 
Nichetto 
r^icGOÌO 

nio,  quasi  simile  al  Grisolito ^ alla  Sarda  e 
al  Diaspro,  Trovasene  oelF  india ^ neli’Ara- 
ibi-a  e in  Germania:  e vi  è Autore  che  af- 
ferma nascere  ella  nel  liurae  Fisone,  che 
viene  dal  Paradiso  terrestre e lo  cava  dal 
Genesi  al  secondo  ; dove  parlandosi  di  quel 
fiume  si  dice  nascervi  Foro,  e trcvarvisi 
la  pietra  Onichìoo,  Distinguono  questa  gioj a 
in  cinque  diverse  sorte  , secondo  i divelli 
suoi  colori.  La  prima  ( nella  quale  coiicor- 
àono  buoni  Autori,  come  il  Cardano,  Dio- 
nisio e altri  ) è di  colore  deli’  ugna  delFoO“ 
mo  ; la  seoonda  profondamente  nera  ; la 
terza  che  vien  dall’ India  nera  pendente  in 
giallo  ; la  quarta  alquanio  gialla  con  vene 
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Manche  ; e la  quinta  che  Yien  d’Arabia  ^ 
xier^  con  vene  e cerchi  bianchi  : quella  di 
Germ?inia  è chiamata  Calcedonio  , che  ha 
le  vartetà  di  colori  e forme  d’occhio  uma- 
no , da  Plinio  attribuite  all’Onice.  Di  que« 
sta  gemma  si  parla  mollo  nella  Sacra  Scrit- 
tura , cioè  nella  Genesi , nell'  Esodo  e al- 
trove. i Naturali  le  assegnano  diverse  fa- 
colià , come  si  può  riconoscere  da’ loro 
scritti:  a’ nostri  Artefici  serve,  come  ogn’ al- 
tra gioja  , per  varj  e preziosi  ornamenti  e 
fatture.  Nè  voglio  lasciar  di  dire , trovarsi 
r Onice  alcuna  volta  con  la  superior  cor- 
teccia d’ un  sol  colore,  e l’inferiore  d'uu 
altro,  ed  allora  chiamasi  Camehuia,  e forsi 
Carneo  , dal  color  che  tiene  di  Cammello  p 
o perchè  abbia  non  so  che  di  simile  alla 
cama  ; così  l’Aldovrando  Lìb.  4.  Mms.  Me- 
tal. cap.  74.  In  questa  gemma  s’ intagliano 
figure  , e vedonseue  delle  cosi  ben  fatte  , 
che  non  hanno  prezzo  che  le  adegui.  V, 
Cammeo,  e V.  Niccolo. 

Ontano.  Sorta  d’albero,  il  cui  legna- 
me serve  agli  edifizj  , per  essere  attissimo 
a far  palefitte,  quando  s’hanno  a far  fon- 
damenti nell' aceji:e.  Lat.  Alnus,  Questo, 
perchè  posto  all'  aria  ed  al  Sole  non  in- 
dura , è inutile  per  travi,  travicelli , e asse 
da  impalcare. 
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^^erderoto  ^ risplendentis- 

sima^ che  si  trova  nell’ India,  dì  colore  che 
pende  in  azzurro  chiaro,  non  lungi  in  si» 
HiSglianza  dal  fuoco  del  zolfo.  E stata  chia- 
mata Perderota  , parola  derivata  dal  Greco, 
per  r amor  che  a questa  gemma  si  porta 
da  chi  la  possiede,  per  la  bella  grazia  che 
tie  le  in  sè  stessa  ; perchè  contiene  il  pur- 
parino  delTAmetisto , e ’l  verde  delio  Sme- 
raldo , e sparge  i suoi  raggi  fra  le  mani 
con  modo  mirabile  ; e secondo  che  si  vob 
ge  intorno  alla  luce,  va  cangiando  il  suo 
bel  colore. 

Opera  f.  Nome  generico  di  qualsivoglia 
cosa  che  si  faccia , onde  le  fabbriche  , le 
pitture,  le  statue,  e ogn’ altro  lavoro  de’ no- 
stri Artefici  , chiamasi  opera. 

Opponimento  m.  ) ^ , 

Opposizione  i.  ) ‘ * 

Opporre.  Essere  opposto , essere  posto 
all’incontro.  Lat.  Opponere, 

Opposto  add.  Contrapposto,  posto  aE 
r incontro,  Lat.  Opposiùus, 

OR 

Ora  f.  Una  dell’e  ventiquattro  partì  ^ 
in  che  è diviso  il  giorno,  V.  MiautOw 
Baldinucci  f^oL  III,  z 
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Orafo  m.  Artista  che  lavora  d' ortlice^ 
ria.  Lat.  Aurif^'x, 

Orato  ad(l.  Indoralo. 

Oratorio  m.  Rdiiizio,  o stanza  destioata 
a fare  orazione.  Lat.  òacrarium.  Di  due 
sorte  sono  gli  oratoij,  pubblici,  e privali. 
Gli  oratorj  privati  , che  si  coocedoiao  a 
persone  insigni  per  nobiltà  dai  Sommo  Pon- 
tefice 5 possoosi  fabhìicare  in  qualsivoglia 
lungo  , ancorché  contiguo  o incorporalo 
con  gli  appartamenll  , dove  si  abita  : ma 
r oratorio  pubblico , che  si  concede  la  fi- 
culla  di  fabbricarlo  dairOrdinaiio  del  luo- 
go ^ deve  essere  talineote  vSeparalo  dairaUra 
abitazione  , che  in  alcun  modo  con  essa 
3300  comunichi,  e dee  avere  P ingresso  o 
porta  luogo  la  via  comune,  o in  su  prato 
3aon  chioso. 

Oihfculo  m.  Y.  Taglia.  , 

Orbila  m.  Osso  della  faccia.  V.  Sche- 
letro. ^ 

Ordigno  m.  Nome  generale  di  stm- 
naento  artificiosamealc  composto  per  diverse 
operazioni.  Lat.  Machina, 

Ordinare.  Disporre  le  cose  distintameale 
a suo  luogo  5 preparare  , apprestare.  Lai. 
Ordinare  , parare  , constiiuere, 

Ordiiìatanienie  avv.  Con  ordine  ^ distia- 
lame  ole.  Lat.  Ordinatini, 

Ordinato  add.  da  ordinare,  che  ha  or- 
dine ^ temperato  , regolato  , moderalo. 
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Ordine  m.  Disposizione  , coUocameato 
di  clasGLina  cosa  al  suo  luogo ^ regola,  mo- 
do. Lat.  Orda  , modus  , dlsposibio. 

Ordine  d" Architettura.  Quella  propor- 
zionata disposizione  che  dà  FArtefice  alle 
parti  deli’  ediScio  , mediante  la  quale  cia- 
schediua  ritiene  il  suo  sito  in  quella  gran- 
dezza che  si  ricerca,  conforme  al  (ine  che 
si  prescrive  il  medesimo  Artefice.  Dlcesi 
anche  simmetria  , che  è quanto  dire  dispo- 
sizione a misura  : e benché  sotto  questo 
termine  Ordine  , s intendano  le  disposizio- 
ni Jdle  particLilari  stanze,  che  alla  natura 
di  q 1 dstvogiia  abitazione  si  coiivengono  ; 
contuitodò  pare  che  in  pratica,  per  non 
so  qual  proprietà  o eccellenza  , solo  agli 
ornarnenti  di  essi  edifizj  s’  appropri  questa 
voce  : ed  in  questo  modo  presa  pare  si 
possa  dire,  che  F Ordine  d’Architettura  è 
un  concerto  o componiiiieolo  di  varie  parti 
proporzionate  fra  di  loro  ; le  quali  annes- 
se, a guisa  di  membra , formano  im  corpo 
intero,  io  cui  si  vede  leggiadria  e bellezza, 
alta  a soddisfare  F occhio  di  chi  le  mira. 
Gli  Ordini  adunque  ( così  presi  ) deìì’Ar- 
chitettura  soia  diversi,  e la  loro  differenza 
consiste  nella  diversità  delle  proporzioni  , 
che  possono  con  ottima  regola  trovarsi  nelle 
laro  parti  principali  , e nel  numero  e di? 
versità  delle  medesime  parti.  De’  niolti  Or- 
dini d’Arciiitettara  , che  dagli  antichi  fu- 
rono riiruvati  e posti  in  uso  ^ solo  cinque 


io  VOCABOLÀRIO 

OR 

sono  dagli  oUimi  Artefici  stati  approvati  , 
cioè  il  Toscano  , il  Dorico  , lo  Jonico  , il 
Corinto  e ’l  Composito  , de’ quali  a suo  luo- 
go; avvertendo  che  hanno  preso  tali  deno- 
minazioni  da’  popoli  , che  o ne  furono  gli 
inventori  , o ne  frequentarono  1’  uso.  Usa- 
no in  valersi  gli  Architetti  di  questi  Ordini 
nella  struttura  degli  edifizj  ( come  dice  un 
moderno  Autore  ) secondo  la  qualità  di 
ciascuno  , nel  modo  che  tiene  la  Natura 
nella  produzione  degli  alberi  , la  quale  gli 
fa  rozzi , e grossi  nel  piede  , nelle  parti  più 
alte  più  sottili,  e nella  sommità  più  ornati; 
che  però  servonsi  prima  del  Toscano  , o 
del  Dorico , come  più  massicci  e robusti 
degli  altri  , sopra  questi  alzano  lo  Jonico  , 
€ finalmente  il  Corinto  o ’l  Composito , che 
sono  i più  deìicaii  ed  ornati  di  tutti  gli 
altri. 

Ordine  Attico  altrimenti  dicesi  Ordine 
Bastardo  , che  non  segue  la  proporzione  de- 
gli altri  Ordini:  usasi  per  lo  più  nelle  parti 
superiori  degli  edifizj. 

Ordine  Bastardo.  V.  Ordine  Attico. 

Ordine  Composito  o Composto , detto 
da  alcuni  ancora  Italico  o Latino.  Uno  de’ 
cinque  ordini  deìi  Archiiettura  , del  quale 
Vitruvio  non  fece  particolar  menzione  : è 
tm  composto  degli  altri  quattr’ Ordini,  cioè 
Dorico  , Jonico  , Gorinlo  e Toscano  ; onde 
sortisce  il  nome  di  composito  o composto. 
Fu  alcuna  volta  usato  dagli  antichi^  e £Ì. 
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adopera  molto  fra’  moderili  : è , siccome  il 
Corinto  5 alquanto  più  gracile  degli  altri 
tre.  La  sua  colonna , eoo  la  base  e capiteL 
lo , è per  dieci  volte  la  sua  grossezza. 

Ordine  Composto.  V.  Ordine  Compo- 
sito. 

Ordine  Corinto.  Uno  de'  cinque  Ordini 
d’A  re  hi  lettura  ^ che  fu  molto  in  pregio  ap- 
presso i Romani , essendosene  valuti  per 
lasciar  nelle  fabbriche  alcuna  memoria  di 
loro  stessi,  come  mostrano  l’arco  di  Fola, 
le  spoglie  del  Tempio  della  Pace , e ’l  Pan- 
teon. Questo  , conforme  ancora  si  è detto 
del  Composito  , è alquanto  più  gracile  de- 
gli altri  tre  : ed  è la  sua  colonna  , con  la 
base  e capitello,  per  dieci  volle  la  sua  gros- 
sezza. 

Ordine  Dorico.  Uno  de’  cinque  Ordini 
d’Aichìletìiira  il  più  massiccio  e più  forte 
che  avessero  i Greci  , e meglio  coìlegato 
degli  altri  Ordini;  e se  oe  servirono  i Ro- 
mani ne’ Templi  de’ loro  falsi  Dei,  con  più 
o meno  intaglio  o lavoro  ^ secondo  la 
qualità  del  Dio  a cui  era  dedicato.  Coa 
quest’  Ordine  fecesi  in  Firenze  la  fabbrica 
de’ Magistrati , detta  degli  Uffizj  con  archi- 
travi spianati  sopra  le  colonne.  In  quest’ Or- 
dine la  lunghezza  della  colonna  è otto  vol- 
te la  sua  grossezza  : ed  usasi  ancora  alcuna 
volta  insieme  col  Corinto  e Composito^  in 
uno  stesso  edificio. 
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Ordine  Gotico.  Dìcesi  quel  modo  di 
lavorare  tenuto  nel  tempo  de’ Goti,  di  ma- 
niera Tedesca  , di  proporzione  in  ninna 
cosa  sìmile  a’ cinque  buoni  Ordini  d’Archi- 
tettura  antichi  ; ma  di  fazione  in  tutto  bar- 
bara , con  sottilissime  colonne  , e smisura- 
tamente lunghe,  avvolte,  e in  più  modi 
snervate  , e poste  T ima  sopra  I’  altra  , cou 
un’infioilà  di  piccoli  labernacoH  e pirami- 
di, risalti,  rotture,  mensolìne , fogliami, 
animali  e viticci,  ponendo  sempre  cosa  so- 
pra cosa  , senza  alcuna  regola  , ordine  e 
misura  , che  veder  si  possa  con  gusto. 

Ordine  Jonico.  Uno  de’  cinque  Ord  ai 
d’Archileilura,  alquanto  più  svelto  dO  Do- 
rico , fatto  dagli  antichi  ad  imitazione  de- 
gli uomini  che  son  fra  ’i  tenero  e ’l  robu- 
sto ; però  messoido  in  opera  in  fi  bbrirbe 
dedicate  ad  Apolline,  a Diana  , e a Bac<o, 
e talora  a quelle  di  Venere.  E Ordine  leg- 
giadrissimo , come  mostrano  le  fabbriche 
fatte  eoo  esso  dagli  antichi  e da’ moderni. 
Questo,  insieme  coi  Dorico,  è alquanto  più 
robusto  del  Girinlo  e del  Composito,  ma 
non  quanto  il  Toscano.  La  lunghezza  della 
sua  colonna,  con  la  base  e capitello,  è per 
nove  volte  la  sua  grossezza. 

Ordine  Rustico  ) tt  i • -ta 

Ordine  Toscano  ) 

(lini  d’Arrbltellura  , più  nano  , e di  mag- 
gior grossezza  degli  altri  Ordini , e più  sem- 
plice nelle  modanature , ne’  capitelli  ^ e nelle 
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Ibase  e JìUri  suoi  membri.  Chlaraasi  Tosca- 
no , percliò  meotre  dalla  Grecia  s’ introdusse 
FAr?  hiJeUura  in  Italia  ( come  dice  Daniel 
Barbaro  Lib.  4,  cap.  70.  ) ebbe  il  suo  pri- 
mo stalo  nell’ Eiruria  , dai  Re  della  quale 
fu  usato  nelle  loro  fabbrielie.  Se  ne  valsero 
ancora  i nostri  antichi  per  far  porte  . fi- 
nestre, ponti,  castelli,  e torri  da  Città  e 
da  campagna  , porti  di  Mare  , fortezze  : e 
perc'hè  è il  più  robusto  , è aocbe  fra  tutti 
gli  altri  il  più  durevole.  ìu  quest’  Ordine 
la  loogbezza  della  coloooa  , con  la  base  e 
suo  capitello,  è per  sette  volte  !a  sua  gros- 
sezza , misurata  nel  vivo  dell’  imoscapo  , o 
ratta  da  piede. 

Orecchio  m.  Uno  de’membiì  del  corpo 
deir  animale , che  è strumento  dell’  udito  ; 
che  però  dicesi  organo  delle  discipliae, 
seuza  il  quale  è impossibile  aìì’  uomo  il 
farsi  erudito,  Dìvidesi  in  esterno  ed  in  iii- 
leruo;  riceve  quello  le  spezie  udibili,  ov- 
vero il  suono,  e questo  le  giudica.  ¥,  Sche- 
letro. 

Orecchio.  Muscoli  deli’  orecchio.  Vedi 
Muscoli. 

Orefice  m.  Artefice  che  lavora  d’ oro  ^ 
altrimenti  detto  Orafo.  Dìvidesi  in  Grossiere 
e Minotiere,  Grossiere  dicesi  quello  che  fa 
lavori' grandi , come  sono  vasi,  bacini,  crn> 
dellien  , statue  , e altri  si  Gni.  Minutiere 
quello  che  fa  lavori  gent?b  , quali  sono 
tolte  le  legai  ore  d’oro  delle  geni  me , come 
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SODO  per  esempio  le  anella , gli  oreccbini 
o pendenti  , i pobetti  , i picchiapeili  , e 
tutte  r altre  sorte  di  giojelli.  E sebbene 
Gl  ebce  vuol  dire , strettamente  preso  , co- 
lui che  lavora  d’  oro  , siccome  Argentiere 
chi  lavora  d’  argento , con  tulio  ciò  molto 
spesso  sotto  questa  denominazione  d'Orefice, 
tengono  compresi  ancora  gli  Argentieri. 

Oreficeria  f.  arte  dell’  Orefice.  Que- 
sta ha  otto  modi  di  lavorare  , che  sono  ^ 
giojellare^  lavorar  di  niello,  lavorar  di  fi- 
lo, lavorar  di  cesello > lavorar  di  cavo,  la- 
vorar d’intaglio,  stampar  ne’conj  per  far 
medaglie  , monete  e sigilli  ; e lavorar  di 
grosserie  , che  sono  statue  , vasi  e simili. 
A’  tempi  nostri  è sorla  un’  altra  bella  in- 
venzioe  di  lavoro,  che  chiamano  di  filo  in 
grana  , col  quale  si  fanno  non  solo  tazze  , 
pomi,  e manichi  di  spade,  ed  altre  simili 
belle  cose  , ma  ancora  ornamenti  di  spere 
e di  cassette , die  pajono  quelli  scornicia- 
aneatj  lavorati  a punta  d’ago,  con  animali 
e fiori , che  non  si  può  desiderar  di  van- 
taggio. ^ 

Oricalco  m.  V.  Ottone. 

^ Orifizio  ^ Apertura,  adito.  Lat. 

Orìficium, 

Originale  m.  Così  chiamano  i nostri 
Aiiefici  quella  pittura  , sculliira  , o altra 
simil  cosa  , che  è la  prima  a essere  stala 
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l’atta  , '€  dalla  quale  ne  sono  state  cavate 
le  copie. 

Órlo  m.  L’estremità  de’  panni  cucita 
con  alquanto  rimesso.  E prendesi  ancora 
generalmente  per  qualsivoglia  estremità. 

Orlo.  Membro  degli  ornamenti  d’Ar* 
cliìtettiira.  V.  Plinto. 

Ortniniaco  m.  Una  mestura  alquanto 
liquida  e viscosa  , che  serve  per  dorare 
cosa  che  non  vada  brunita.  Serve  in  cam- 
bio di  mordente  per  mettere  oro  da  non 
brunirsi  sopra  drappi  , corami , legnami  , 
«d  altro. 

Ornamento  ) 

^ ^ < m.  Ab  bel  11  mento  , e di« 

Ornato  ) 

cesi  propriamente  di  cose  materiali  , che 
si  aggiungono  intorno  a che  che  sia  , per 
farlo  vago  e bello. 

Ornamenti  d’ Architettura.  Nome  gene» 
rale,  sotto  di  cui  si  comprendono  tutte  le 
parti  principali  degli  Ordini  , come  colon- 
ne , piedestalli  , architravi , fregi , e cor- 
nici ed  archi  , e tutte  l’ altre  cose  accomo« 
date  con  giusta  regola  e propoiziotie  ab 
V abbellimento  degli  edibzi  , le  quali  come 
minori , e parti  delle  soprascritte,  non  tanto 
si  chiamano  ornamenti , quanto  anche  mera» 
bra  degli  stessi  ornamenti.  E anche  nome 
particulare  d’alouni  membri  d’Ai  chitettara  ^ 
come  foglie,  cartocci  , volute,  bori  ed  ab 
tre  sì  fatte  cose.  DÌ  questi  Ornamenti  adun- 
que, tanto  in  generale  che  in  particuìare 
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€ delie  loro  parti  o membra  , avendone 
parlato  a sufficienza  al  suo  luogo  , ivi  ri- 
metliamo  il  discreto  lettore.  V.  Membra 
degli  Ornamenti. 

Ornare.  Adornare,  abbellire  una  cosa 
con  ornamenti.  Lat.  Ornare, 

Ornato  add.  da  ornare,  adornato,  ab- 
bellito , vago  , adorno. 

Ornalo  m.  V.  Ornamento. 

Oro  m.  Metallo  il  piu  nobile  di  lutti 
gli  altri.  Lat.  Aurum, 

Oro  in  foglia.  Oro  dì  ventiquattro  ca- 
rati, battuto  tanto  sottilmente,  che  ridotto 
in  foglie  larghe  un  ottavo  di  braccio  per 
ogni  verso  , non  arriva  a valer  più  che 
scodi  sei  per  ogni  migliajo  di  foglie , com- 
presa in  esso  prezzo  l’opera  del  ma nifa ito- 
re.  Questo  è quello  del  quale  si  servon  gli 
Architetti  per  far  dorar  soffitte , ed  ogni 
altro  ornamento  dì  fabbriche,  quadri  , e 
soppelletiilì.  Serve  ancora  a’ Pittori  per  do- 
rare a mordente  e a orminiaco  , cose  che 
vadan  dipinte  sopra  drappi,  corami  ed  al- 
tro. Rìducesi  ancora  l’Argento  a questa 
guisa  in  foglia,  e serve  per  inargeuìare,  o 
per  metter  sotto  come  fondo  a quei  colori, 
che  per  non  aver  corpo  traspariscono,  ed 
ii  colorire  con  essi  V argento  dicesi  velare. 
Quell’Artefice  che  riduce  tanto  l’oro  che 
r argento  in  foglia  , chiamasi  Battiloro  , e 
queir  altro  il  quale  se  ne  serve  per  dorar® 
e inargeolare  , chiamasi  Mettidoro. 
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Oro  STiSìcÌD?^to,  Uoa  sorta  (Foro,  del 
quale  si  vagliouo  i Mioiatori  e i Pittori  per 
lumeggiare  i loro  disegni  ^ e talvolta  le 
loro  pitture, Questo  dou  è altro  che  croia 
foglia  rnacioato,  in  ima  tazza  dì  cristallo , 
con  mele  e gomma  , e riposto  io  nicebi  a 
conservarsi  ; ed  ad  oprasi  non  taot«>  col  pen- 
nello , quanto  ancora  con  la  pernia  5 per 
iscrivere  lettere  d’  oro , ma  dopo  che  eglt 
è rasciugato  bisogna  brunirlo,  perchè  ri- 
ceva ii  suo  splendore. 

Orpimento  m.  V.  Giallo  detto  Orpi- 
mento. ( 

OS 

Ossame  m.  Quantità  d'  ossa. 

Ossami.  Trovasi  questa  voce  appresso 
Leon  Battista  Alberti,  per  significar  le  can- 
tonate, pilastrate,  o colonnate,  o altra  si- 
mil  cosa,  che  in  cambio  di  quelle  si  metta 
per  regger  le  travature  e gli  archi  delle 
volte  ; siccome  ancora  le  coperture  de’  va- 
ni , e gli  stìpiti. 

Osservanza 

Osservazione 
mantenere. 

Osservanza  del  decoro.  Qualità  , dalla 
quale  risalta  ( dice  il  Paggi  nella  sua  Ta- 
vola ) quasi  tutta  la  ragionevolezza  dell’ Ar- 
tefice nel  suo  operare  : e consiste  nel  guar- 
darsi da  mettere  io  opera  cosa  alcuna  con- 
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tro  il  verlsimile  , sì  della  materia  clie  si 
rappresenta  , come  del  luogo , del  tempo  , 
e d’  altri  rispetti  necessarj.  Vero  è cbe  di 
certe  cose  , le  quali  ordinariamente  soa 
grate  e dilettevoli  all’  occhio , come  figure 
ignude  , capellature  , ed  acconciature  ric- 
che , celate  , pennacchi , armature , colori 
vaghi,  drappi  a opera  , calzaretti,  colonne  , 
piedestalli , cortinaggi  5 vasi  trasparenti,  fi- 
gure sballimenlate  in  ombra  , si  permette 
al  Pittore  uscendo  alquanto  del  rigore,  es« 
«erne  onestamente  liberale  ; ma  non  già 
prodigo,  mettendole  a sproposito  con  evi- 
dente offesa  dei  verisìmiie  e dei  decoro. 

Osso  m.  Parte  solidissima  del  corpo 
deir  animale,  congiunta  e collegata  a’ nervi. 

Ossa  tutte  dei  corpo  umano,  V.  Sche- 
letro, 

OT 

Ottagono  m.  Figura  di  otto  lati. 

Ottangolo  m.  Figura  d’  otto  angoli. 

OUonajo  m.  V.  Ottone. 

Ottone  m.  Rame  alchimiato  eh’  ha  il 
color  simile  aìF  oro;  dìcesi  anche  oricalco 
dalia  voce  Greca  , imperocché  si  fa  dì  ra- 
me, detto  da’  Greci  chalco  ; ed  a forza  di 
fuoco  5 e con  molti  ingredienti  si  conduce 
al  color  dell’  oro  , benché  tuttavia  ritenga 
la  durezza  dei  bronzo.  Ugut.  in  Lib.  Deri- 
vaiorum  dice  , che  chiamasi  oricalco  ab 
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aisro  ed  clialco,  qoasi  malum  aiirum;  per- 
chè ha  solo  il  colore , ma  noe  il  valore 
cleir  oro.  Serve  a'  oostri  Artefici  per  varie 
opere,  come  vasi,  o piedi  di  vasi,  candel- 
lieri,  e talvolta  anche  statue:  fondesi  come 
gli  altri  metalli  ; ma  per  essere  di  sua  na- 
tura un  po’  più  crudo , si  liquefa  assai  più 
facilmente  degli  altri.  E TArtefice  che  fa 
professione  di  lavorar  d’  ottone , dicesi  Ot« 
Sonajo. 

Ottuso  add.  Grossolano  , materiale , 
spuntato;  contrario  d’acuto  e appuntato, 

ov 

Ovaie 

Ovato  , ed  f add.  Tondo  bislungo;  fi- 
Aovato  ) 

gura  detta  ovata  o aovata  o ovale  , quella 
figura  che  è fatta  alla  somiglianza  o forma 
deir  uovo  , e fassi  in  diversi  modi  ^ e in 
diverse  proporzioni. 

Ovato  m.  Figura  ovata. 

PA 

Paese  m.  Regione,  provincia. 

Paesi.  Appresso  i Pittori  sono  quella 
sorta  di  pittura  che  rappreseiiiano  campa- 
gne aperte , con  alberi  , filimi , monti  , e 
piani , ed  altre  cose  da  campagna  e villag- 
gio. 


io 
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Paesi.  Nome  proprio  cì"  alcuoe  pietre  ^ 
elle  si  cavano  nella  campagna  nostra  , so 
pra  la  villa  di  Rianggio  , vicino  a Firenze 
a tre  miglia.  Sono  di  durezza  quanto  il  pa- 
ragone; e mostrano  naturalmente  nelle  mac- 
chie loro,  aria,  nuvoli,  onde,  casamenti, 
campanili,  torri,  ed  altri  edihzj  cosi  belli, 
che  alcuna  volta  pajono  dipinti.  Faniicsene 
quadretti  di  grandezza  fino  ad  un  braccio  in 
circa  ; se  ne  adornano  siipelti  , aggningen- 
dovi  talvolta  qualche  hgiira  d’ uomini,  d’ a- 
nimaìi  , d’alberi,  o d’altra  simil  cosa  ap- 
propriata alla  macchia  naturale  : il  primo 
che  incominciasse  a dipigoeresì  fatte  pietre 
con  altre  più  preziose  fu  Francesco  Bianchi 
Buonavita  Gittadin  Fiorentino  , che  stava  al 
servizio  del  Serenissimo  Granduca  nella  sua 
reai  Galleria,  e ciò  fu  dopo  il  1620.  con 
volontà  della  Serenissima  Arciduchessa  Ma- 
riamaddaìena  , dalla  quale  ricouobbe  quel 
tempo  il  godimento  di  sì  beila  invenzione, 
e fin  d’ all  ora  dalla  nostra  Città  di  Firenze 
se  ne  cominciarono  a mandare  così  fatti 
lavori  per  tutto  il  Mondo  , e mandansene 
tuttavia. 

Pala  f.  Strumento  noto  di  varie  forme 
e materie.  Serve  per  diversi  usi,  come  per 
caricar  rena  e calcina,  e perajuto  del  me^ 
scolarla  con  essa  rena  ; e queste  appresso 
di  noi  hannu  acquistato  il  nome  di  pale  bre- 
sciane ; forse  perchè  ci  vengono  dalla  Cit- 
tà di  Brescia  , più  che  d’  al  ir  onde,. 
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Palafitta  f.  Lavoro  o ordioe  di  più  pa» 
li  ficcati  io  terra  , per  riparare  all*  impeto 
dei  corso- de’ fi  Sì  mi.  Lat.  Palatio  ^ festuca- 
tio.  Servono  anche  ìe  palafitte  per  stabilire 
e assicurare  i fondameaìi  de^ìi  edifizj , da 
farsi  io  quei  luoghi  , ove  si  dubitasse  del» 
la  fermezza  del  suolo. 

Palafittare.  Far  palafittao 

Palafittata  f.  Lavoro  di  palafitte. 

Palajuolo  m.  Colui  che  opera  eoo  ìa, 
pala  , colui  che  spaia  , che  più  comune” 
mente  dicesi  spalatore. 

Palanca  f.  Palo  diviso  per  lo  luogo  o 
serve  a far  palancato. 

Palancato  m.  Lavoro  o opera  di  pa» 
lanche  , che  suole  essere  comunemeyle 
una  chiusa  fatta  di  pali  divisi  iocarnbio  di 
muro,  e per  altro  nome  dicesi  steccato^ 
per  esser  composto  di  stecche  come  sono  i 
pali  divisi.  Lat,  Valium, 

Palare.  Ficcare  pali  in  terra  a sostegno 
di  che  ebe  sia  parlicolaraiente  de’  frutti. 
Lat.  Palare^  pedare.  Per  far  palafitta  , che 
dicesi  anche  paLfi  lare. 

Palato  add.  da  palare,  armato  di  paio 
per  sostegno. 

Paia  lo  m.  Parte  superiore  di  dentro 
della  bocca  , nella  quale  è riposto  lì  senso 
del  gusto  Lat.  Falatum, 

Palazzo , e ) ^ i . 

Palagio  ) grande,  e per  io 

più  isolata»  e comunemeote.  s’ ialeude  per 
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lai  voce  ogai  grand’abituro.  Lat.  Pala^ 
tium* 

Palchetto  m.  Dioiiautivo  di  palco  , 
palco  piccolo. 

Palco  m.  Quella  copertura  della  fab- 
Lrica , che  è di  superficie  plana  , e non 
serve  a stare  nella  parte  più  alta  dell’  edi- 
lìzio per  ricever  le  piogge  ; ma  stando  so* 
pra  il  capo  degli  abitatori  nella  parte  di 
esso  edifizio  , sostiene  il  pavimento  e so- 
lajo  nella  parte  superiore.  Chiamasi  il  pal- 
co dagli  Architettori  col  nome  di  Cielo. 

Palestra  f.  Edifizio  spazioso  e capace 
di  gran  gente,  con  molle  aperture  per  in- 
trodurvi luce  , adorno  di  logge  e prati  , 
usato  dagli  antichi  per  servizio  di  còloro  , 
che  attendevano  agli  esercìzj  della  lotta , e 
del  disco.  Lat.  Palestra, 

Palla  f.  Corpo  di  figura  rotonda.  Lat. 
Olohus, 

Palma  £ Albero  fruttifero , cLe  fa  i 
datteri.  Prendesi  per  la  foglia  sua  , e per 
il  fusto  di  esse  foglie.  Lat.  Palma,  11  le- 
gname delia  palma  dicono  esser  molto  a- 
dallato  alle  fabbriche  degli  edifizj  ; anzi 
che  abbia  una  tal  qualità  , di  far  violenza 
sopra  il  peso  che  se  gli  pone  , piegandosi 
allo  'n  su. 

Palma  della  mano.  11  concavo  della 
mano.  Lat.  Palma , vola. 

Palamento  m.  Edifizio^  che  contiene 
la  macine  ^ e gli  altri  ordigni  da  macinare. 
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Palmo  m.  Spazio  della  distendilo  va 
della  mauo  dall’estremità  del  dito  grosso  a 
quella  del  mignolo  , allrimeati  detto  span- 
na. Appresso  gli  ’autirhi  Romani,  il  palmo 
( per  testimonio  di  Vitruvio  Lib.  ó,  ) era 
la  misura  di  quattro  dita  attraverso  serra- 
te , ed  era  la  quarta  parte  del  lor  piede. 
11  qual  piede  , giusta  la  misura  del  Viilal- 
pando  ( Tomo  3.  io  Ezecch ielle  ) com- 
prende circa  a soldi  dieci  e un  terzo  del 
nostro  braccio  mercaiìtile  , per  il  che  il 
palmo  sarà  soldi  due  e danari  sette  del 
medesimo  braccio.  E sebbene  comunemente 
si  piglia  in  Italia  al  di  d’os;gi  il  palmo  per 
la  me  lesim.a  misura,  che  la  spanna,  con- 
forme r abbiamo  desc  ritto  nel  primo  signi- 
ficato, con  tutto  ciò  qual  sia  la  giusta  mi- 
sura di  esso  palmo  è difficile  ai  fermare  , 
variando  quasi  per  tutte  (e  Città.  In  Roma 
il  palmo  architettonico  moderno  è la  deci- 
ma parte  della  lor  canna , e corrisponde 
( secondo  le  prove  che  eruditissima  mente 
ne  fa  Bernardo  Benvenuti  Sacerdote  Fio- 
rentino, digoissimo  Priore  deifantica  e no- 
biì  Chiesa  di  S.  Felicita  di  questa  Città  , 
nel  suo  dotto  Trattato  delle  misure)  quasi 
a 2’i.  quattrini  del  nostro  braccio. 

Palo  m.  Legno  ritondo  e lungo  , di 
varie  grossezze.  Serve  per  sostegno  de’  frutti , 
e per  far  palafitte.  Lai.  Palus. 

Palo  di  ferro  m.  Struraeoto  di  ferro 
a sìrnigiiaoza  di  palo  , in  fondo  sonile  , G 
Baldinucci  P^oL  Uh  3 
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in  cima  più  grosso  , con  alquanto  di  testa 
augnata  : serve  alle  fabbriche  a varj  usi , 
come  sarebbe  forare  il  terreno,  percuoter 
massi  , muover  pesi , far  andare  i curri  ed 
altri  molti. 

Palpebra  £ La  pelle  che  copre  F oc» 

chio. 

Panca  f.  Sorta  di  sedere  fatto  di  le- 
gno, sul  quale  possono  stare  più  persone 
insieme.  Lat.  i E di  qui  son  chia- 

male panche  , certe  grandi  e grosse  pietre 
piane  ^ che  si  murano  sopra  i muricciuoli 
per  sedervi  sopra. 

Pancia  m.  Parte  del  corpo  dalla  bocca 
dello  stomaco  al  peuignone , detta  dagli 
Anatomisti  ventre  inferiore.  Lat.  V enber. 

Panconcello  m.  iisse  sottile  assai,  con 
la  quale  coproosi  F impalcature  , e fan- 
nosi  altri  lavori. 

Pancone  m.  Asse  di  legname  assai 
grossa. 

Pancone.  Sorta  di  terreno.  Y.  Sodo 
del  terreno. 

Pani  della  Vite.  Y.  Anisocicli  , e Vite 
di  Strettojo. 

Panneggiamento  m.  Il  panneggiare. 

Panneggiare.  Termine  della  Pittura  e 
Scultura  , col  quale  si  esprime  una  delle 
principali  azioni  di  quelFArte,  e vale  far 
panni  cioè  coprire  di  vestimenti  le  figure. 
E perchè  nel  far  ciò  bene,  s’ incentrano 
i?on  poche  difficullà  ; di  qui  è che  si  dice 
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berne  o male  pamieggiare  : ioiperocfìliè  deve 
il  vestito  esser  propors^iooato  alla  persona 
rappresentata  ^ graziosamente  adattato  affa 
figura , sicché  non  paja  esserle  stato  get- 
tato a dosso  dal  halcoue.  Le  pieghe  debbon 
esser  taJineote  accom<MÌate  , che  non  i<dga- 
no  in  tiiito  e per  lutto  la  forma  a quella 
parte  cbe  vestono  , o imped«scaoo  il  veder 
l’attitudine,  o posare  della  figura  ; nè  latito 
profonde  che  eccedano  la  superficie  delle 
membra  vestite,  quasi  cbe  le  si<>ndì«»o  o 
tronchino.  Serondo  la  diversità  de’pao  ù o 
drappi  , diverse  anche  sono  le  piegature  o 
increspatare  loro  ; poiché  gran  divario  si 
scorge  neir  increspare  o piegare  del  paiìuo 
lino  o lano  ; e nella  drapperia  rb  fieta , vi 
corre  una  gran  differenza  fra  ’l  dommasco 
velluto  o zendado  ; siccome  differcatissime 
sono  quelle  del  bisso  dall’  altre  sorte  dei 
paoni  lini,  e cosi  discorrete  degli  altri ^ Da 
ciò  ne  viene  in  couseguruza,  che  in  qual- 
sivoglia di  quesfi  dee  essere  diverso  il  Jit- 
meggiare  e il  riflessa  re  ; il  che  in  Ilo  riesce 
di  non  poco  pensiero  al  buono  Artefice. 

Panno  m.  Tela  di  lana  o di  lino  , o 
d’  altro  che  sia.  Lat.  Pan.nm,  E paoni  co- 
iimneoienle  vaglìooo  lo  stesso  che  vesti- 
meati. 

Pantano  m.  Luogo  pien  d’  acqua  fer- 
ma , e di  fango.  Lat.  Palus, 

Pantanoso  add.  Pieno  d’ acqua  e di 
fango. 
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Paotera  f.  Animale  silvestre,  la  cui  pelle 
è macchiata  di  piccole  macchie  bianche  e 
nere.  Lat.  Panthera^  pardus, 

Panziera  f.  Sorta  d’arme  difensiva , ed 
è quella  parte  dell’  usbergo  che  arma  la 
pancia. 

Paonazzo  m.  Sorta  di  colore  tra  azzurro 
e nero , detto  dal  colore  delle  penne  del 
Paone.  Lat.  Color  violaceus  , janthinus. 

Paonazzo  di  sale.  Sorta  di  colore  pao- 
nazzo , che  serve  a fresco  e a tempera. 

Paonazzo  di  Fiandra.  Pietra  di  medio 
ere  durezza  di  colore  paonazzo,  ondata  di 
bianche  vene  alquanto  rade , che  viene 
de’ contorni  di  Liege.  Serve  per  ornamenti, 
palle  q colonne , ed  anche  per  qualche  ri- 
lievo. E molto  vaga  e riceve  bellissimo  pu- 
limento» 

Paone  , ) 

Pavone , e ) m.  Animale  volatile  , di 

Pagone  ) 

color  biadetto  la  maggior  parte  ^ ed  è sem- 
plice e molto  belìo  , con  testa  serpentina  , 
voce  rauca  , petto  di  zaffiro  e molto  ricca 
coda  , le  cui  macchie , lumeggiate  del  colo- 
re simile  aH’oro , chianiansi  occhi.  Lat. 

Paonessa  f.  La  femmina  del  paone.  Lat» 
Fava. 

Fappigallo  m.  Sorta  d’animale  volatile, 
per  lo  più  verde,  col  becco  torto  a moda 
di  Sparviere,  che  ha  maggior  lingua,  e 
più  grossa  d’  ogni  altro  uccello , onde  fa-: 
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cil mente  impara  ad  articolar  le  parole.  Lai. 
Psittacus, 

Paragone  in.  Sorta  di  pietra  nera  che 
si  cava  nell’ Egitto^  e in  alcuni  luoghi  della 
Grecia.  Serve  per  saggiar  Foro  e Fargeoto 
sfregandovisi  sopra.  Trovasene  d’ una  qua- 
lità  alquanto  meno  nera  , che  serviva  agii 
antichi  per  istatue  , come  mostra  la  figura 
delF  Ermafrodito  in  Roma.  E pietra  duris- 
sima , e piglia  un  bellissimo  lustro.  Trova- 
sene in  Toscana  e nelle  montagne  di  Car- 
rara, e ne’ monti  vicino  alla  Città  di  Prato. 

Paragone  di  Fiandra.  Una  pietra  dura 
per  il  doppio  del  Marmo  , che  riceve  bel- 
lissimo pulimento.  E di  color  nero  affatto  : 
lavorasi  eoo  sega  e scarpello  facilmente  ; 
trovasene  di  grandezza  fino  a sei  e sette 
braccia  ^ e d’ ogni  grossezza.  Affermano  i 
pratici , trovarsi  iì  migliore  nella  Fiandra  ^ 
e ne’  contorni  di  Liege. 

Paragone  di  Verona,  Una  sorta  di  Pie- 
tra Paragone  assai  inferiore  dell’ altro,  che 
si  trova  ne’ contorni  della  Città  di  Verona. 

Paraleilalmeote  avv.  Continua  mente,  ma 
con  egual  distanza.  Lat.  AEquìdisùanter, 

Paralelle.  V.  Linea  paralella. 

Paralello  add.  Equidistante.  ^ 

Paraldlogramm.o  m.  Quella  figiu’a  di 
■quattro  lati,  de’ quali  gli  opposti  sieiio  pa-^ 
ralelìi. 

Paralelìograiiuno  rettangolo.  Quei  pa- 
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raìellogranimo  , che  ha  in  se  gii  angoli 
retti  e i iati  eguali. 

Paralelìogramrao  rettangolo  3a  una 
parte  più  lungo.  E quel  paralellogrammo 
equiangolo  , e non  equilatero. 

Parapetto  m.  ) , 

Sponda  f ) niUT’agiia  per  lo 

più  meno  alta  della  statura  dcdi’uocno , che 
si  fa  lungo  r alveo  de’ fiumi,  dall’ uno  e 
Faltro  lato  di  ponti,  a’  terrazzi  , a'  ballatoi 
e simili  : e dicesl  così , perchè  su  la  sponda 
s’appoggia  il  petto. 

Pareggiare.  Far  pari,  adeguare.  Lat, 
j^Eiluiparure. 

Pue(e  f.  Muro.  Lat.  Paries, 

Pari  add.  Fguaie.  Lat.  j4Rqualìs,  Ag- 
giunto di  numero  , significa  quello  che  si 
può  dividere  in  due  parti  eguali. 

Par*  avv.  Al  pari. 

Pari  pari.  la  vece  del  superlativo  pa- 
lassimo, il  quale  non  diremmo.  Lat.  Omni- 
no  aequaìis. 

Parte  f.  Quello  di  che  è composto  ii 
tutto,  e nel  quale  il  tutto  si  può  dividere. 
Lat.  Pars  ^ pordo  Per  lato  , banda.  Lat.  La- 
tus ^ pars.  Per  luogo  o regione.  Lat.  Locus^ 
regio. 

Parte  digradata.  Termine  di  Prospetti- 
va : ed  è quella  che  con  giusta  regola  è 
ridetta  in  prospettiva;  cioè  quella  parte  di 
superfìcie  o di  corpo  , che  dal  suo  perfetta 
grado  , ed  essere , è ridotta  al  diminuito  , 
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secoòdo  che  dall’  occhio  è vista  in  miuore 
o maggior  distanza. 

Partimento  m.  Divisione.  Lat,  Divisto^ 

Partire.  Far  partii  separare  , dividere 
distinguere  una  parte  dall^  altra  , e tanto 
dìcesi  delle  cose  materiali , quanto  delle 
non  materiali.  Lat.  Partiri , dividere,  E 
partire  termine  de’  Fonditori  di  metalli  , 
che  vale  quanto  separare  F un  metallo  dal- 
V altro  ; e quello  che  opera  dicesi  Parti- 
tore. 

Partitamente  avv.  A parte  a parte  , a 
un  per  uno  , distintamente  , particolarmen- 
te. Lat.  Sigillatiin  , particidatim. 

Partitore,  in.  V.  Partire. 

Partizione.  Il  partire  , divisione.  Lat* 
Partitio, 

Passato] o m.  Pietra  o sasso  che  serve 
a passar  fossi  o rigagnoli. 

Passione  f.  Patimento  , pena  , travaglio. 
Per  affetto  d’animo,  per  compassione.  In 
quella  che  i nostri  Artefici  chiamano  pas- 
sione, consiste  non  meno  che  nell’azione, 
r anima  o spìrito  delTArte  ; ed  è F affetto 
passivo  dell’  azione  , così  del  ricevere  che 
del  fare  : questa  è dì  due  sorte  , cioè  del- 
1’  animo  , come  adirarsi  , sdegnarsi , aver 
pensieri  , aver  affanni,  sospirare  , stare  in 
ansietà,  piagnere  e simili;  del  corpo,  co- 
me patire  caldo  , freddo  , tormenti , marlL 
r]  , percosse  , carceri  , persecuzioni , morti 
violenti  e simili* 


4©  VOCABOLARIO 

PA 

Passo  in.  La  distanza  dall’  un  piede 
air  altro  in  andando.  Lat.  Passus  , gradus^ 
gressus.  Per  misura  di  lunghezza.  Lat.  Pas^ 
sus.  Per  luogo  , dove  sì  paSvSa  : onde  con* 
cedere  il  passo  , o dare  il  passo. 

Passonate  f.  Quasi  palafitte  ; con  questa 
differenza  , che  le  passonate  , che  srn  pro- 
prie di  fondamenti  di  fabbriche  , non  ri- 
cevon  leghe  , là  dove  pei  le  palafitte  , che 
sono  proprie  di  ripari  di  fiumi,  e servono 
all’  Architettura  militale  , ricercano  esse 
leghe. 

Pastelli  m.  Diversi  colori  di  terre  e 
altro,  macinati  e mescolati  insieme,  e con 
gomma  e zucchero  candito  condensati  e 
assolali  in  forma  di  tenere  pietruzze  ap- 
puntate; de’ quali  servonsi  ,i  Pittori  a dise- 
gnare e colorire  figure  sopra  carta  , sei^za 
adoprar  materia  liquida  ; lavoro  che  mol* 
to  s'assomiglia  al  colorito  a tempera  e a 
fresco. 

Pastosità  f.  V.  Morbidezza. 

Pastoso  add.  V.  Morbido. 

f.  V.  Sche- 

ìetro. 

Patena.  Voce  usata  da’ Pittori,  e di- 
conla  altrimenti  pelle  , ed  è quella  univer- 
sale scurità  che  il  tempo  fa  apparire  sco- 
pra le  pitture  * che  anche  talvolta  le  fa- 
voli sce. 
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Favitnento  m.  Uoa  coperta  , o crosta» 
iura  piaoa  , che  si  fa  sopra  ’i  terrena  , o 
sopra  i palchi  o volte  per  potervi  canimi- 
nar  comoda  me  Die. 

Pavimento  di  commesso  , che  dagli 
antichi  fu  chiamato  lavoro  di  musaico.  E 
un  composto  di  pezzetti  di  più  sorte  marmi 
ridotti  in  piccole  figure  di  quadrati  , di 
tondi  , e di  altre , fermati  sopra  un  piano 
di  forte  stucco  fresco  ; onde  possono  resi- 
stere ali’  uso  del  cammioarvi  sopra  , e al- 
r acqua  ; ed  è opinione,  che  da  colai 
maestrìa  traessero  origine  i musaici  di  mar» 
mi  più  finì,  pe’ bagni  e stufe,  e dopo  que- 
sii  gli  altri  musaici , che  fecero  allora  , e 
soo  fatti  dipoi , per  ornamento  delie  pare» 
li  , e delle  volte  de’  templi. 

PE 

Pece  f.  Ragia  di  pino  tratta  dai  suo 
legname  col  fuoco  ; è materia  nera  e te- 
nace. Lat.  Pix,  Eccene  d’ una  altra  sorta 
che  si  chiama  pecegreca  , che  è di  color 
capellino. 

Pedale  m.  Il  tronco  dell’  albero  , altri» 
menti  detto  ceppo  o stipite. 

Federe  f.  Una  gemma  , che  si  trova 
nell’ India  e nell’ Egitto  , neh’ Arabia  , in 
Ponto,  nell’Asia,  Tracia  e Cipro.  Questa 
gioja  unisce  in  sé  un  lucido  cristallo  , ben- 
ché Paria  dei  suo  naimai  color  sia  porpo- 
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riaa  , con  un  certo  aureo  sj/ìendore  ; è di 
molto  conforto  alla  vista , e la  migliore  è 
cfuella  deir  India  , la  quale  chiamano  ar- 
gento, Quelle  deir  altre  regioni  hanno  fra 
di  loro  alquanta  diversità.  Di  questa  gioja 
scrive  Plinio  ed  altri  , che  la  mettono  per 
la  principale  fra  le  gìoje  bianche. 

Peduccio  m.  Diminutivo  di  piede  ^ pic- 
colo piede. 

Peducci  delle  volte  , quasi  piedi  delle 
medesime  vuhe.  Cioè  quelle  pìccole  pietre, 
sopra  le  quali  si  posano  gii  spigoli  delle 
volte  ; beochè  impropriamente  si  dicano 
peducci  delle  volte  i medesimi  spigoli  ; e 
que’ luoghi  e spazj  di  essi  che  talvolta  si 
dipingono  di  ritratti,  armi,  imprese,  e 
altra  cosa. 

Pelare.  Sbarbare  , svegìiere  i peli  e le 
penne,  e spilluzzicare  levare  agli  uccelli 
quefta  minutissima  piuma  o peluria,  eh’ è 
rimasa  loro  dopo  aver  levate  le  peune. 

Pelare.  Termine  dei  Maestri  di  fabbri- 
che , vale  far  pelo  , e dicesi  de’  marmi  , 
delle  pietre  , e delle  muraglie.  V.  Pelo. 

Pelato  add.  da  pelare  per  isbà  r ha  re  , 
vale  senza  pelo  , senza  penne.  E da  pelare 
per  far  pelo  liicesi  di  marmo  o pietra  , 
nella  quale  vi  si  scoprano  sottilissime  cre- 
pature. 

Pelle  f.  Spoglia  degli  animali  con  la 
quale  si  difende  la  carne  vìva  delle  mem- 
bra. Lai.  Pellis,  E pelle  dicono  i nostri 
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Artefici  a certo  ornamento  , che  fassi  al- 
cuna volta  attorno  agli  scudi  dell'  arnie  , e 
cartelle  con  varie  piegature , che  acconcia- 
mente adornano  essi  scudi  , quasi  che  fos- 
sero pelli  di  animali  accomodale  loro  attor- 
no, E anche  chiamaoo  pelle  , un  certo  co- 
lore che  dà  iì  tempo  alle  pittore  , con  che 
favorisce  assai  le  earoagioni  e falle  appa- 
rire più  natursli* 

Pelo  m.  Parte  escre  menta  le  radicata 
nella  pelle  degli  aiiiìnali , la  quale  da’ Me- 
dici è detta  cute  ; esce  il  pelo  foora  de’ pori 
derivato  dagli  escrementi  dell’  ultima  co- 
zione , che  manda  la  Natura  dalle  parti  in- 
teriori , all’  esterne,  I nostri  Artefici  danno 
il  nome  di  pelo  ad  alcune  crepature  sotti- 
lissime a segno,  che  alcuna  volta  sono  ap- 
pena visibili  , le  quali  naturalmente  o ac- 
cidentalmente si  trovano  fatte  nelle  pietre, 
marmi  e muraglie,  a oagion  delle  quali  in 
processo  di  tempo  si  rompono  le  figure  , 
colonne  o lavori  d’ Architettura  , s’aprono 
le  muraglie.  E pelare  dicono  alla  pietra  o 
marmo  che  comincia  a scoprir  peli  ; ma 
della  muraglia  dicesi  far  pelo. 

Pendente  add.  Che  pende.  Lai.  Pen- 
dens. 

Pendente  ra.  Luogo  pendente. 

Pendere.  Stare  sospeso  o appiccato  a 
che  che  sia  , che  sostenga.  Lai.  Pendere.  E 
pendere  assoluiamente  di  quelle  cose,,  che 
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non  scanno  diritte  , tna  inclinauo  più  da 
una  parte  che  dal!'  altra. 

Petnlioe  f.  Falda  , o fianco  di  monte. 

Pendio  m.  Declivo , pendenza.  Onde 
stare  a pendio. 

Penna  f,  QneHa  di  che  sono  coperti 
gli  ucced* , e d*  che  si  servono  per  vokre. 
Lai.  Penna  ^ pinna 

Penna.  Par? e del  martello.  V.  Mar- 
tello. 

Pennelleggiare.  Lavorar  di  pennello  , 
dipignere.  La‘.  Pingere, 

Pennello  m.  Stiumento,  che  adoprano 
2 Dipintori  per  dFpignere.  Lat  Penniculus^ 
et  pemnculum,  Fannosi  a foggia  di  piccole 
spazzoletle  legando  insieme  pelo  d’animali  : 
2 maggiori  e più  gagliardi  col  pelo  del 
porco  ; i minori  con  quello  della  pelle  di 
vajo  o di  puzzola  , ed  altri  col  pelo  d’altri 
animali , come  di  tasso  , di  cane  , di  ca- 
pretto , secondo  gli  ufhcj  che  debbon  fare. 
A’ maggioretti  si  aggiugne  l’asta  di  leggie- 
rissimo legno;  ma  i piccoli  e minati  si 
fermano  in  una  penna  d'oca  , di  cigno  , e 
talora  d’altri  uccelli  minori  , secondo  la 
grossezza  o sottigliezza  loro  , ficcandosi  l’asta 
in  quella  penna. 

Pentagono  m.  Figura  di  cinque  an- 

geli. 

Peraranso  m.  Luo^o  l’ilevato  , fatto  di 
legname  o di  pietre,  dove  si  sta  a iar  di- 
<t:erÌ€.  Lat.  Pidpitum, 
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Ferii  occhio.  V,  Timpano. 

Perla  f.  Gioja  nota  e stimatissima  , che 
nasce  nelle  conchiglie  d’ alcune  ostriche 
marine  ne’  mari  dell’  India  dal  promontorio 
di  Comorì  fino  all’  Isola  di  Zeilan  : queste 
però  sono  assai  piccole.  Nel  mare  di  Persia 
nascono  le  perle  di  molta  grossezza  e bian- 
chezza , che  sono  dette  da  noi  orientali.. 
Trovasene  anche  nella  China  in  gran  quan- 
tità. Questa  gioja  nella  conchiglia  è teuerap 
e poi  all’aria  indurisce;  e questa  dicono 
esser  la  ragione  assegnata  da’ periti  dell’ in- 
vecchiar che  fanno  le  perle  , col  tempo 
diveoeado  gialle  e rugose  ; onde  fa  di  me- 
stiere di  fregarle  con  riso  non  del  tutto 
cotto  , e con  sale  per  ridurle  alla  prima 
bellezza.  Fra  le  maravigìiose  perle  veniUe 
a mia  notizia  , maravigbosissima  è quella  ^ 
che  si  mostra  nella  tribuna  della  reai  Gal- 
leria, della  quale  è formato  un  vaso  della 
grandezza  d’  una  noce. 

Pei  Stingo  ) Per  lo  verso 

Per  io  lungo  ) 

della  lunghezza. 

Permanente  add.  Stabile,  durabile.  Lat. 
D Lirahilis , 

Perno  m.  Strumento  di  legno  o di  ferro 
o di  metallo,  ritondo  e lungo,  sopra  il 
quale  si  reggono  le  cose  che  si  volgono  in 
giro  , come  imposte  di  porte,  edlfìzj  di  mac- 
chine,  e simili.  £ perno  dicesi  quello,  clic 
fatto  di  materie  simili , ficcano  gli  Scultori 


'46  TOGABOLJLRIO 

PE 

fra  runa  e Taltra  parte  delie  membra  rotte 
delle  statue  per  unirle  insieme  : di  questi 
anche  si  servono  gii  Architettori  yier  più 
fermamente  stabilire  il  posamento  d’alouoe 
membra  d’Arcliitettìira  ; e i migliori  perni 
per  tale  effetto  sono  quegli  di  rame  , per- 
chè molto  durano.  Veggonsene  in  aaticbis- 
siriie  muragUè  ancora  di  ìegoo.  Poco  sicori 
son  quei  di  ferro;  perchè  la  ruggine  col 
tempo  rompe  la  pietra  attorno , e dilatando 
ìa  propria  iocassatora  , fa  che  il  perno  non 
serva  più  al  bisogno. 


Peniir/zo,  o ) n-  ì i • 

Ast^cnìo  ) Pmcolo  perno;  ed  e 

propria  mente  quello  , attorno  al  quale  si 
aggira  la  gii  ella  delle  taglie. 

Pero  m.  Una  sorta  tV  albero  fruttifero  , 
li  di  cui  frnUo  chiamasi  pera.  11  suo  legna- 
me detto  anch’egli  pero,  riceve , per  esser 
molto  denso  , bellissimo  pulimento  e lustro; 
onde  vale  a far  bei  lavori  di  quadro , per 
ornamenti  di  pitture,  che  poi  tìnti  di  nero 
molto  si  assomigliano  all’ Ebano.  Di  questo 
stesso  legname  si  servono  gU  Intagliatori 
di  ligure  da  stampa  , per  intagliarvi  i loro 
disegni , in  cambio  di  bossolo , essendo  che 
sia  esso  dì  miuore  spesa  di  quello  , e s©  ne 
trovili  pezzi  d’assai  maggior  larghezza. 

Perpendicolare  adi.  Che  cade  dirii  lo  , 


a piombo. 

Perpendicolarmente  avv.  Con  retta  li- 
nea , con  modo  perpendicolare , a perpen- 
dicolo , a piombo. 
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Perpeiidicolo  m.  Quel  piomLo  o pie- 
truzza  , die  attacxato  ad  im  filo  , pende 
dall’  angolo  dell’  archipenzolo  , col  quale 
stili  mento  i Muratori  e Maestri  di  pietre , 
aggiustano  il  piano  e ’l  piombo  de’  loro 
lavori. 

Per  ritto,  o ) i i i 

r>  1 -L  \ awerbial.  Per  lo  verso 

Per  lo  ritto  ) 

dritto , opposto  al  verso  pendente  ; e vale 
ancora  a perpendicolo  , onde  diciamo  fer- 
mare per  riilo  un  legno  sopra  un  piano  , 
o muover  per  ritto  , die  vuol  dire  ferma- 
re o muovere  quella  tal  cosa  perpendicolar- 
mente. 

Persona  f.  Nome  generico  che  com- 
prende tanto  Fuomo  die  la  donna.  Moke 
volte  pigliasi  per  lo  corpo  umano. 

Pertica  f.  Bastone  lungo.  Lat.  Pertica. 
E pertica  strumento  d’ Agrimensura  , ed  è 
ima  misura  di  terreno. 

Per  traverso  awerbial.  Lo  stesso  che  a 
traverso.  ÌmX  Oblique. 

Pertugiare.  Far  pertugio  , bucare , fo- 
rare. 

Pertogio  m.  Buco  , foro. 

Pesante  add.  Che  pesa  , grave.  Lat. 
Gravis  , ponderesus. 

Pi  soaja  f.  Riparo  che  si  fa  ne’  fiumi  ^ 
per  rilenere  il  corso  dell’ acque. 

Peso  m.  Gravezza.  Lat.  Pondus.  Per  la 
cosa  stessa  die  pesa  ^ carico , fascio  , soma. 
Lat.  Fascina  , omis. 
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Petroso  ad(].  Pien  di  pietre  , sassoso.  Lat. 
'Petrosu^ , lapidosus, 

Pettignone  m.  Quella  parte  del  corpo, 
cbe  è tra  la  paucia  e le  partì  vergognose. 

Petto  m.  La  parte  dinanzi  dell’ ani  male, 
dalla  fontanella  della  gola  , alla  bocca  dello 
stomaco. 

Petto.  Muscoli  del  petto  , V.  Muscoli. 

Petto.  Ossa  del  petto.  V.  Torace  in 
Scheletro. 

Pettoruto  add.  Alto  di  petto.  Lat.  Ve- 
ctorosus. 

Pezzetto  m.  Diminutivo  di  pezzo  , pic- 
colo pezi^o. 

Pezzo  m.  Parte  di  cosa  solida  , come 
di  legno  o d’ altro. 

Pezzo! ino  m.  Diminutivo  di  pezzuolo  . 
Lat.  Frustulum, 

Pezzuolo  m.  Diminutivo  di  pezzo  , pez« 
zetto  , piccolo  pezzo. 

PI 

Pialla  f.  Strumento  de^  Legna] noli  , col 
quale  puliscono  e fanno  lisci  i Iggnami. 
L«t.  Riiacina,  Sono  le  pialle  di  diverse 
grandezze  e forme,  ed  atte  a diversi  lavori, 
e sortiscono  diversi  nomi. 

Piallare.  Lavorar  di  pialla  , pulire  e 
far  lisci  i legnami  con  la  pialla.  Lat,  Do- 
lare , hangar  e. 
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Piallato  add.  da  piallare  , lavorato  cob 
la  pialla.  Lat,  Dolatus, 

Pialletto  m.  Piccola  pialla  di  varie  for- 
me , secondo  i lavori  che  debbon  farsi , 
o di  pulire , o di  far  cornici  , che  si  dice 
scorniciare. 

Piane  f . o ) r • • ^ r ^ 

r>  r \ Lesnami  riquadrati  lat- 
Correnti  m.  ) ® ^ 

ti  di  travi  segate  , i quali  come  piccole  tra- 

vette  ricorrono  ne  vani  delle  coperture , 

tra  r una  e P altra  trave  , per  reggere  e 

spianare  i palchi  e i letti. 

Pianelle  f.  Spezie  di  lavoro  di  terra 
simile  alle  mezzane  , ma  più  sottili  assai  , 
con  le  quali  s’ impianellano  i tetti  ( facen- 
do posar  le  lor  teste  sopra  i correnti  ) ac» 
ciò  vi  si  possano  posar  sopra  gli  embrici. 

Piano  m.  Termine  di  Matematica  e 
Prospettiva  ; dicesi  piano  ogni  piana  super- 
ficie , sopra  la  quale  si  adatti  una  linea 
retta  in  qualunque  modo  che  se  gli  appli- 
chi sopra. 

Pianta  f.  Tutta  la  parte  inferiore  del 
piede.  Lat.  Pianta, 

Pianta  f.  Nome  generico  d’  ogni  sorte 
d’alberi  e erbe.  Lat.  Stirps,  E pianta  chia- 
masi quei  ramicello  tolto  dall’  albero  , o 
dal  cesto  dell’erba,  per  trapiantarlo. 

Pianta  dell’  edificio.  Quella  parte  del 
suolo,  sopra  la  quale  ^osar  debbono  tutte 
le  fondamenta  , e sopra  di  cui  le  muraglie 
s’ innalzano.  E pianta  dicesi  anche  propria'* 
Maldinucci  VoL  i//,  4 
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mente  quel  flìsegno  , che  si  fa  dagli  Ar- 
chitetti sopra  carta  o altro  ^ della  pianta 
deir  edificio. 

Piauuzzo  m.  V.  Membra  degli  orna- 
rceoti. 

Piastra  di  ferro,  altrimenti 
Lamiera 

ridotto  a sottigliezza  per  farne  armatura  dì 
dosso.  E piastra  dicesi  anche  d'  cgii’  altro 
metallo  ridotto  a simil  souigliezza  , per  far- 
ne qualuoqiie  lavoro,  con  aggiuogervi  la 
denominazione  del  metallo , di  cui  è falla 
la  piastra  , come  piastra  dì  piombo  , piastra 
d’argento  ec.  E piastra  assolutamente  dicesi 
una  nostra  moneta  d’argento  di  valuta  di 
sette  lire  di  nostra  moneta , che  sono  dieci 
paoli  e mezzo  di  moneta  Romana.  Lavoro 
di  piastra  ^ termine  degli  argentieri  , ed  à 
opposto  al  lavoro  dì  getto  : fassi  questo  la- 
voro ( non  solo  di  basso  rilievo  , ma  anco- 
ra di  mezzo  rilievo  ) per  via  dì  ceselli , 
piegando  la  piastra  d’argento  a rice.vere 
r impressione  , che  le  si  vuol  dare«, 

Piatto  add.  Spianato , schiacciato. 
Piazza  f.  Luogo  spazioso.  Lat.  Platea^ 
Picchiare.  Percuotere. 

Picchialo  add.  Da  picchiare,  percosso. 
Picchiato.  Termine  de’  Professori  del 
lavorar  pietre  dorè.  E vale  di  più  colori, 
cioè  macchialo  a guisa  dell’ uccello  picchio; 
il  che  dìcesi  anche  piccliieUato  , e macchia» 
to  di  piccole  macchie. 


f.  Ferro 
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Pìcchiereìlo  m.  Martello  d’  acdajo  eoa 
due  puDte , una  per  parte  , appuntate  a 
foggia  di  subbia  ; e questa  sorta  di  martello 
serve  per  lavorar  nel  Porfido. 

Picchiettare.  Percuotere  leggermente. 

Picchiettato  add.  Macchiato  di  piccole 
macchie. 

Piccolo  add.  Di  poca  quantità  ; con» 
trario  a grande.  Lat.  Farvus, 

Piccone  m.  Strumento  di  ferro  , eoo. 
punte  quadre  a guisa  di  subbia,  col  quale 
si  rompono  i sassi  , e fassi  altri  lavori  di 
pietra. 

Picea  f.  Sorta  d’  albero  simile  al  Lari» 
ce , che  sempre  verdeggia.  Serve  per  uso 
di  fabbriche  , é sotterrato  dura  eternarne n- 
te.  Dioscor. 

Piede  m.  Membro  del  corpo  delF  ani- 
male, sui  quale  si  posa,  e coi  quale  cam» 
mina.  Lat.  Pes.  Il  piè  dell’  uomo  è com- 
posto , di  collo  , di  noci  dette  nodelli  , di 
talloni,  di  calcagao  , di  dita,  d’ ugiie  e di 
pianta. 

Piede  estremo.  V.  Scheletro. 

Piede.  Muscoli  del  piede.  V.  Musc<>li« 

Piede.  Ossa  del  piede.  V.  Scheletro. 

Fiedesliio , e ) r\  u • . ì ^ 

Piedistallo  ) “•  ® 

^otto  al  dado  , sul  quale  posa  la  colonna  ^ 
da  alcuni  detto  piedestilo,  dalla  voce  Greca 
stylos , e dall’ Italiana  piede,  cioè  piede 
della  colonna , e dicesi  anche  dado.  Egli  è- 
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la  prima  parte  principale  nell*  esecuzione 
deli’  ordine  archilettcnico.  E composto  di 
più  parti , che  sono  il  basamento  , il  corpo 
o tronco  del  piedestallo  , la  cornice  o ci- 
masa , che  lo  copre  ; le  quali  pure  ancora 
sono  d’  altri  più  piccoli  membri  composte. 
Sotto  la  colonna  d’ Ordine  Toscano  non 
sempre  si  vede  essere  stato  usato  il  piedi- 
stallo, benché  questo  convenga  molto  bene 
con  ciascheduno  Ordine. 

» e ) 

. > ) ...... 

panni , drappi , carta  o simili  , che  si  ri- 
piegano. Lai.  Plica» 

Piegare,  Far  pieghe. 

Piegare  , parlando  d’un  torso  o d’al- 
tro membro  d'  una  figura  , dicesi  di  quel- 
Fatto,  che  fa  una  parte  di  essa , pendendo 
o allo  "nsù  o alio  ’ngiù , o verso  i lati  ^ in 
qualsisia  attitudine  o gesto  che  debba  rap- 
piesentare. 

Pieno  add.  Contrario  di  voto  ; e dicesi 
propriamente  del  continente  occupato  dal 
contenuto,  in  maniera  che  non  v’entri  più 
cosa  alcuna.  Lat.  Plenus^  refertus» 

Pieno  m.  Pienezza. 

di  legname 

composto'  di  due  piane  o Iravettc  , che  da 
una  testa  sono  unite  insieme  a foggia  di 
seste , per  potersi  allargare  e stringere  ^ con 
alcuni  buchi  da  imo  a sommo.  Queste  ( con 


f.  Que’  raddoppiamenti  di 
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ì’ajiito  d’ una  altra  piana  o tra  vetta  , no- 
minata il  canteo,  la  quale  si  posa  loro  sch 
pra  a traverso  , retta  da  certi  pinoli  filli 
ne’  nominati  bacili  ) servono  per  tener  fer- 
me e salde  le  travi  o panconi  ^ mentre  si 
segano.  Da  queste  , che  per  esser  faticose 
a muoversi  , hanno  per  lor  ufficio  lo  star 
sempre  ferme , e a gambe  larghe , nacque 
in  Firenze  quel  rimprovero  , che  fassi  a 
chi , nel  camminare,  è soverchiamente  lento 
e poco  grazioso  , chiamandolo  pietica. 

Pietra  f.  Terra  indurita  per  l’evapora- 
EÌoni  dell’  umido  , e per  costrignimento  di 
esso;  e trovasene  dì  varie  e diverse  spezie,, 
secondo  la  disposizione  della  loro  materia  * 
quando  elle  si  generano. 

Pietra  bìgia.  Pietra  attissima  agli  edificj , 
che  si  cava  ne’  poggi  di  Fiesole  e Magano  : 
serve  per  fare  statue  e colonne;  vuole  es- 
ser però  cavata  nel  torlo , altrimenti  detto 
cerro  dei  masso  , che  è la  parte  più  a den- 
tro ; poiché  se  non  fosse  di  quella  parte 
sarebbe  di  poca  durata , si  fenderebbe  e 
sfalderebbe.  Ed  a questo  proposito  è da 
sapere,  che  nelle  cave  de’  nominali  luoghi  ^ 
trovasi  primieramente  la  pietra  bìgia  di 
poco  buona  qualità  , che  sempre  va  mi- 
gliorando quanto  più  si  va  a dentro  ò dopo 
il  masso  della  bigia  , si  trova  il  sereno ,, 
che  pure  è sempre  migliore,  quanto  più 
va  a dentro.  Terminato  il  sereno  cioè  nella 
fine  , si  trova  altra  pietra  bigia  , e poi 
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tro  sereno.  Di  questa  pietra  bigia  è fatto 
l'ornato  esteriore  della  casa  de’  Giacomini 
da  S.  Miclielioo  dagli  Antinori,la  facciata 
del  palazzo  di  Giovan  Battista  Strozzi  da 
S.  Trinità,  e quella  di  Pier  Capponi  in  via 
larga , ed  altre  molte. 

Pietra  carnagione.  Una  pietra  di  du- 
rezza simile  al  Giallo  orientale,  delia  quale 
fan n osi  figure  ♦ che  debbon  parere  del  co- 
lor della  carne.  INon  è a notizia  degli  Artefici 
il  luogo  donde  si  cavi.  Nelle  stanze  contigue 
alla  rea!  Cappella  di  S.  Lorenzo , trovasi 
fatta  dì  questa  pietra  una  testa  per  tre 
volte  il  naturale,  ritratto  del  Granduca 
Cosimo  I.  lavorala  con  mirabile  artifizio. 

Pietra  del  fossato.  Una  pietra  di  bel- 
ììssioio  colore  azzurrigno  , di  maggior  du- 
rala della  pietra  serena  ; si  cava  presso  a 
Firenze  : riceve  un  maraviglioso  pulimento. 
Dì  questa  fece  Micbelagnolo  la  Libreria  e 
Sagrestia  di  S.  Lorenzo , e di  poi  feciousi 
le  colonne  di  Mercato  nuovo  con  l’ ornato 
di  quella  loggia  , e la  ft-bbrica  de’  Magi- 
strati , detta  comunemente  gli  Uffizj,  e le 
cappelle  di  S.  Croce  ; regge  mirabilmente 
air  acqua  e al  diaccio,  ed  è dura  quanto 
il  marmo. 

Pietra  d’ Istria.  Una  pietra  bianca  livi- 
da , che  lira  fall’ alberese  , che  agevolmente 
si  schianta  ; onde  lavorasi  per  lo  più  con 
certe  martelline , andando  secondo  la  falda 
deila  pietra.  E stata  usala  molto  per  tutta 
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la  ftoìnagiia  , e nella  Città  di  Vesiezia,  e 
€ommeiten dovisi  Porfido,  ed  altro  mischio ^ 
fa  bellissimo  vedere. 

Pietra  forte.  Pietra  , che  si  cava  da 
diversi  luoghi , e resiste  ad  ogni  ingiuria  dei 
tempo  Fu  ado}3eratà  da’  Goti  , e poi  da’  mo- 
derni nelle  più  belle  fabbriche,  che  si  veg- 
gano in  Toscana:  di  questa . pietra  è fra 
F altre  il  ripieno  di  due  archi  , che  faiiao: 
le  porte  prinripaii  deli’  Oratorio  d'Orsam- 
michele , il  palazzo  dei  Granduca , ìa  loggia 
de’  Lanzi , il  palazzo  vecchio  , e quello 
degli  Strozzi  ; e parte  delia  Fortezza  da  basso 
con  Farmi  e statue  , che  vi  si  veggono.  E 
questa  pietra  di  color  peiideole  in  giallo  , 
con  alcune  sottilissime  vene  bianche;  serve 
ancora  per  lavorare  statue  , che  debbano 
stare  intorno  ad  acque  e fontane  ; e per 
far  lastrichi  e bozzi.  Nel  valersene  per  gli 
edifizj  , si  deve  aver  avvertenza  di  posarla 
sopra  la  muraglia  per  lo  piano  naturale 
della  falda  ; altrimenti  col  tempo  sì  sfalda 
e fende  , siccome  vediamo  esser  seguito  aeb 
l’ incrostatura  dei  palazzo  degli  Antinori  su 
la  piazza  di  S.  Michel  ino  , dove  dagli  Ar- 
tefici per  risparmio  di  doppia  fatica  a la- 
vorarla , fu  posata  per  rittOó 

Pietra  morta.  Una  pietra  che  pende  io 
giallo  molto  tenera  ^ che  serve  solamente 
per  fornì  e focolari  , e con  essa  fanno  i 
Gettatori  di  metallo  il  primo  fondo  d^ile 
fornaci  nelle  quali  esso  sBctalló  dsve 
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fondersi.  È ella  dì  pochissima  durata  ; ca« 
vasi  De’ monti  dì  Fiesole  , in  superficie  delle 
cave  della  pietra  bigia , ed  in  diversi  altri 
luoghi. 

Pietra  serena  prima  sorta.  Una  pietra, 
che  pende  in  azzurrigno  o bigio.  Cavasi  in 
Arezzo,  Cortona  , Volterra , e ne’  monti  di 
Fiesole,  e per  tutti  gli  Appennini.  Trova- 
sene in  grandissimi  pezzi.  Di  questa  sono 
i bellissimi  edifizj  delle  Chiese  di  S.  Loren- 
zo e dì  S.  Spirito  , ed  altri  molti , nella 
Città  di  Firenze.  Stando  al  coperto  è di 
eterna  durata , ma  esposta  all’  acque  , si 
consuma  e si  sfalda. 

Pietra  serena  d’altra  sorta.  Una  pietra 
più  rabida  , più  dura  e men  colorita  del- 
r altra,  che  tiene  della  specie  de'  nodi  della 
pietra  ; fannosene  figure  ed  altri  intagli  , 
perchè  è molto  forte  e resiste  all’  acqua  e 
diaccio.  Di  questa  pietra  che  si  cava  presso 
a Firenze,  è fatta  la  statua  della  dovizia 
di  mano  dì  Donatello,  che  è sopra  la  co-, 
lonna  di  Mercato  vecchio. 

Pietra  serpentina  Una  pietra  diversa 
da  quella  che  chiamano  Serpentino.  Questa 
pietra  è detta  ancora  Olite , e si  trova  di 
più  spezie.  Alcune  se  ne  veggono  nere,  al- 
tre di  color  di  cenere,  macchiate  con  certi 
punti  ; altre  divise  con  alcune  linee  bian- 
che , e non  sono  molto  dure.  Servono  per 
far  piccole  colonne , e altri  ornamenti. 

Pietra  smiri.  V.  Smeriglio. 
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Pietre  quadre.  Pietre  lavorate  im  forma 
quadi'angolare , eoo  cui  gli  aotìcbi  fecero 
bellissime  fabbriche,  collegaudo  gli  ordini 
delle  pietre  minori  eoo  altri  ordini  di  pie* 
tre  maggiori  : se  ne  vedono  in  Roma  , ove 
è la  piazza  e 1 Tempio  d’ Angusto  , e nella 
Città  di  Firenze  , e altrove. 

Pietroso  add.  Pieno  di  pietre.  Lat.  Pe- 
trosus , petricosus, 

Pifferelìo  m.  V.  Squadra  zoppa. 

Pigiare.  Calcare  , aggravare  cosa  sopra 

cosa. 


Pignere  5 mandare  avanti  con  forza , 
con  violenza.  Lat.  Impellere, 

Pila  f.  Pilastro  de’  ponti , sui  quale 
posano  i fianchi  dell’  arco. 

^Torsdlo  ) pietra.  V.  Piperno» 

Pila.  Strumento  di  ferro  da  coniare  ìe 
monete.  E un  pezzo  di  schietto  ferro  io 
forma  d’ancudinetta  , sopra  la  testa  dei 
quale  è appiccato  finissimo  acciajo  per  la 
grossezza  d’  un  dito  ( il  quale  acciajo  si  ad- 
dolcisce di  poi  con  certo  loto  fatto  a posta 
per  tale  effetto  ) e sopra  col  punzone  o 
madre,  vi  s’ intagliano  le  figure  o altro, 
che  debba  improntarsi  ‘ nelle  monete  ; e 
questa  pila  è quel  ferro  che  sta  di  sotto , e 
che  impronta  una  faccia  della  moneta.  E^- 
vene  un  altro  cinque  dita  alto  , il  quale 
sta  di  sopra  , e dicesi  torsello  , ed  è nella 
sua  testa  armato  d’  acciajo  , come  s’ è detto 
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delia  pila  ; ed  è della  grossezza  , che  deve 
esser  larga  la  monéta  , e oel  l imanente 
verso  la  sna  fine  va , con  bella  grazia  e 
foritsa  , diminuendo. 

Pila  Vaso  di  marmo,  pietra  o metallo, 
di  più  grandezze  e forme,  che  contiene 
r acqua  santa.  E anche  diciamo  pila  a certi 
vasi  di  pietra , per  lo  più  di  figura  qua- 
drangolare , che  servono  per  abbeverare  le 
bestie. 

Pilastro  m.  Parte  dell*  edificio  , sul  qua- 
le posano  i fianchi  deli’  arco  siccome  gii 
architravi  in  su  le  colonne.  Il  pilastro  co- 
munemente è una  colonna  quadra.  Lat. 
Columna  structilis  , pila  , stela. 

Pilastrino  m.  Dimimitìvo  di  pilastro  , 
piccolo  pilastro. 

Filiere  m.  Pila  , pilastro  da  ponti. 

Pillone  m.  V.  Mazzapicchio. 

Pillerà  f.  Sasso  o ciottolo  tondo  di 
fiume. 

Pilone  m.  Spezie  dì  pilastro  : sì  dice 
propriamente  quella  sorte  di  pilastro  gran- 
de , che  ha  smussi , che  formano  figura 
ottangolare  , sotto  le  cupole  ; e dicesi  pilo- 
ne a distinzione  del  pilastro  che  è di  forma 
quadrata. 

Fingere.  Dipignere;  ma  è voce  poetica. 

Pino  m.  Sorta  d'  albero  , che  produce 
ragia , il  cui  legname  è buono  a molti  la- 
Tori,  per  fabbriche  d’edifizj  e navilj. 

Pioto  add,  da  pingere  , dipinlo. 
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Pintore,  m.  Pittore.  Lat.  Plctor, 

Pintura  f Dipintura  , pitUira,  Lrtt.  Pi- 
ctum.  Sono  però  tutt’  a tre  voci  poetiche. 

Piombare.  CorrispoDdere  col  di  sopra 
ai  disotto  , cadere  a linea  retta  perpendi- 
colare; tolto  da  quel  piombo  legato  ad  mi 
filo , col  quale  i Muratori  aggiustano  le 
di  ri  fio  re.  Lat.  perpendiculum  respon- 

dere.  £ piombare  vale  anche  , far  corrispon* 
dere  il  di  sopra  col  di  sotto,  e far  andare 
che  che  sia  a lìnea  retta  o perpendicolare. 
E piombare  principalmente  sigiiìOca  , ado- 
perare il  piombo  , per  aggiustare  le  dirit- 
ture deli’  alzate  , acciocché  toroìno  a linea 
retta;  ed  è termine  de"  Muratori. 

Piombato  add.  Che  ha  in  alcun  modo 
a se  aggiunto  dei  piomba.  Yale  ancora  gra- 
ve ( tolto  il  signìGcato  dalla  qualità  dei 
piombo  ) piomboso. 

Piombatojo  m.  Y.  Sporti. 

Piombino  m.  Strumeolo  di  piombo,  iì 
quale  s’  appicca  a una  cordicella , per  tro- 
var r altezza  de’ fondi , o le  diiitture.  Lat, 
Bolis.  Chiamasi  anche  scandaglio. 

Piombo  m.  Metallo  noto,  Lat.  Plum- 
bum.  Ha  questo  metallo  una  proprietà,  che 
prima  si  fonde  che  si  accenda.  Trovasene 
di  tre  sorte,  bianco,  cenerino  e nero:  il 
bianco  è il  migliore,  il  cenerino  ha  bontà 
fra  l’uno  e T altro  , il  peggiore  è il  nero; 
che  dicesì  nero , perchè  ha  qualche  oscu- 
rità maggiore  del  cenerino  : è obbediente 
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al  martello  , onde  molto  si  dilata  , ed  è 
più  grave  dell’  altro.  Cavasi  in  gran  pezzi  , 
e anche  con  vene  attaccate  a sassi  e mar- 
mi. A fuochi  di  gran  fornaci  non  resiste , 
perchè  si  converte  in  iitargirio , e altra 
materia. 

Piomho.  Strumento  de’  Muratori  , per 
piombare  le  alzale  ; ed  è un  pezzetto  di 
piombo  legato  ad  un  6lo  o cordicella.  Lat. 
Perpendiculum. 

Piombo.  Gettar  con  piombo  medaglie 
di  cera , ovvero  altri  modelli  di  cera  , in 
basso  rilievo.  Pigliasi  gesso  sopraffine  per  li 
due  quinti , e per  tre  quinti  polvere  di 
mattone  finissima  ; stemperasi  il  tutto  con 
acqua  all’  uso  dei  Formatori  , e tal  mistura 
chiamano  loto. 

Pioppo  m.  Pianta  simile  all’Albero  , il 
cui  legname  serve  per  lavori , essendo  assai 
dolce.  Lat.  Populus  nigra» 

Piota  f.  Pianta  del  piede.  Lat.  Pianta, 
E piota  dicesi  zolla  di  terra  ^ che  abbia 
seco  r erba. 

Piperno,  o ) tr  . • . 

X . < m.  Una  certa  pietra  ne- 

Piperigno  ) ^ 

riccia  e spugnosa  come  il  travertino^  Si 
cava  per  la  campagna  di  Roma  ; usasi  mol- 
to in  Napoli , e nella  stessa  Roma  per  far 
porte  e finestre.  Di  questa  ancora  si  vaglio- 
no  i Pittori , facendola  battere  con  ferro  , 
finché  abbia  una  certa  spianatura  rubida  , 
sopra  la  quale  data  la  mestica  , fanno  ^ pit- 
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ture  a olio.  Questa  pietra  è detta  ancora  » 
pila  e torsello. 

Piramide  f.  Un  corpo  bislungo  , che 
ha  per  base  una  figura  piana,  e va  da 
questa  a terminare  rettamente  in  un  pun- 
to , che  ne  sia  fuori.  A questa  foggia  fu- 
rono fabbricali  in  Egitto  i Sepolcri  de’  Re^ 
annoverati  fra  le  maraviglie  del  Mondo. 
Piramide  prendesi  talora  per  guglia  o obe- 
lisco , sebbene  è diversissima. 

Piramidale  add.  Fatto  a piramide. 

Piramidalmente  avv.  A piramide. 

Pironi  m.  o ) o • . i j 

Manovelle  f.  ) stanghe,  det- 

te  da  Vitruvio  '^ecùes , le  quali  entrano 
nelle  teste  de’  mulinelli  , che  servono  per 
tirar  pesi. 

Piropo  m.  Spezie  di  pietra  preziosa  , 
del  colore  del  fuoco  ^ o rosso  lucente  5 onde 
prende  in  Greco  questo  suo  nome.  Lat« 
Fyropus^ 

Pittore  m.  Dipintore. 

Pittore  universale.  Quello,  che  dipìgne 
ogni  sorta  di  cosa  , come  storie  , ritratti  ^ 
paesi  ^ marine  , animali  , fruite  , fiori 
prospettive  e simili,  a fresco,  a olio,  a 
guazzo. 

Pittore  da  sgabelli.  Dicesi  per  dispre« 
gio  di  Pittore  grossolano  e che  non  paolo 
sa  disegnare;  direbbesi  anche  Pittore  da 
mazzocchi  : perchè  a chi  dipigne  sgabelli , 
come  a chi  dà  di  bianco  al  muro,  d’ordir 
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Dario  ser?ono  per  disegno  restremìtà  della 
superiicie  dipinta,  nè  sì  vale  di  chiari  o 
scuri  , o (li  mescolanza  di  colori , ma  or 
io  un  luogo  , or  io  usi  altro  , va  coprendo 
di  tinte  schiette  , o al  più  vi  sarà  sopra 
qualche  rabesco  cosi  alia  grossa  : ciò  che 
adivieoe  anche  ai  Pittore  di  mazzocchi  o 
candele  : e ciò  s’ intenda  di  quel  che  segue 
per  oi  dioario  ; perchè  per  altro  non  vi  è 
dubbio  , che  anche  gli  sgabelli  e candele  , 
ed  ogn'  altra  cosa  più  umile , sono  state 
talvolta  dipinte  da  dotta  mano  , come  ne 
fanno  testimonio  molte  antiche  e moderne  ; 
perchè  talora  per  ischerzo  sooosi  i più  cele- 
bri Artefici  posti  a fate  opere  simili,  con 
che  alle  disprezzevoli  cose  , colla  sola  forza 
deir  arte  loro  hanno  dato  gran  pregio. 

Pittura  f.  Arte  della  Pittura.  V.  Arte 
della  Pittura.  Dicesi  anche  pittura  alla  cosa 
dipinta  ; e questo  termine  vien  descritto 
da  alcuni  autori  in  questo  modo,  cioè:  un 
piano  coperto  di  varj  colori  ^ in  superficie 
dì  muro,  di  tavola,  di  tela  o altro;  il 
quale  per  virtù  di  linee,  d’ombre  , di  lu- 
mi  e d’  un  buon  disegno,  mostra  le  figure 
tonde  , spiccale  e rilevate. 


PL 


plasma  , o ) 
Prassio  ) 
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iotenso  ) che  si  trova  iutorno  al  lido  del 
mare  Adriatico,  lasciatavi  dall’ acque  dopo 
la  tempesta.  Si  vedono  per  lo  piu  macchia- 
te di  certi  punti,  e talora  gocciole  o nere 
o bianche  o rosse.  AUribaisc(»nìe  i Natura- 
li molte  virtù,  e particularmente , che  op- 
posta e avvicinata  a cosa  velenosa  si  tur- 
bi. È trasparente  , e mollo  risplendente  ; e 
serve  a’  nostri  Artebei  , come  TaUre  gioje. 

Plastica  f,  L’Arte  di  fare  figure  di  ter- 
ra , che  si  fa  per  via  d’  aggiugoere  ; onde 
non  mancano  buoni  Autori  , che  per  que- 
sta ragione  la  fanno  la  stessa  cosa  col- 
l’Arte della  P'Uura. 

Plasticare.  Far  figure  di  terra.  Lat 
Plasticare, 

Plasticatore  m.  Colui  , che  esercita  FAr- 
te  plastica  , che  fa  figure  di  terra.  Lat. 
P/astes.  Furono  fin  negli  antichissimi  tempi 
questi  Artefici  , fra’  quali  vennero  molto 
lodati  Demofìlo  e Gorgaso.  Plin.  Lib.  35. 
«ap.  12.  I Latini  lo  pigliano  anche  per 
colui  , che  fa  vasi  di  lena. 

Plinto  m.  Zoccolo,  detto  anche  da  al- 
cuni moderni,  orlo  o dado.  Figura  di  forma 
quadrangolare,  dove  posano  le  colonne^ 
piedistalli  e simili.  V.  Membra  degli  orna- 
menti. 
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Polpastrello  m.  La  carne  della  parte 
di  dentro  del  dito  dall’  ultima  giuntura  in 
su. 

Polvere  f.  Terra  arida  tanto  minuta  e 
sottile,  eh’ eir  è volatile.  Lat.  Pulvis,  Ri- 
duconsi  a polvere  terre  grosse,  pietre,  ed 
altre  molte  cose  per  uso  del  dipignere  ; d 
che  si  dice , polverizzare. 

Polvere  di  Pozzuolo.  V.  Rapido  e Poz- 
zolana. 

Polverizzare.  Ridurre  in  polvere.  Vedi 
Polvere. 

Pomella  f.  Un  color  verde  giallo,  fatto 
di  semi  d’ una  certa  erba,  della  quale  moL 
ta  si  trova  in  alcune  montagne  di  Toscana  ; 
e per  non  aver  corpo  , non  serve  se  non 
per  la  VOI  are  a tempera. 

Pomice  f.  prima  sorta.  Una  pietra  dura 
tutta  porosa  con  la  quale  si  dà  il  lustro 
alle  statue , ed  altri  lavori  di  Marmo. 

Pomice,  seconda  sorta.  Una  pietra  leg- 
gierissima , spugnosa  e fragile , di  color  dei 
calcinaccio , o più  tosto  bigia  ; che  vale  a 
più  usi  , e particolarmente  a’  Pittori  per 
lisciare  e pianare  le  tele  e tavole  mesticate, 
da  potervi  dipignere  ; agli  Intagliatori  di 
rame  per  pulire  e lisciare  la  piastra  del 
rame  , per  potervi  intagliare. 

Pontare.  Appoggiare  aggravando  cosa 
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forza  a fine  di  spignere  o ritcoere.  Lat, 
Urgere, 

Ponte  m.  Eilifizio  propriamente  per  lo 
più  arcato  che  si  fa  sopra  V acque  per  po« 
terle  passare.  Lat,  Pons,  E ponte  si  dice 
anche  a quelle  bertesche  , sopra  le  quali 
stanno  i Muratori  a murare,  i Pittori  a 
dipignere  a fresco  le  muraglie  ec. 

Ponticello  ra.  Diminutivo  di  ponte. 

Poppa  f.  Parte  fungosa  deli’  animale  , 
nella  femmina  ricettacolo  del  ìalte.  Lat. 
Mamma  , uher. 

Poppa.  Parte  deretana  de’  oavilj.  Lat. 
Puppis, 

Porfido  m.  Una  sorta  di  pietra  rossa 
con  miuutissimi  schizzi  bianchi , già  dal- 
r Egitto  condotta  in  Italia^:  vien  dalla  voce 
Greca  porphyrites  , dalla  Porpora,  che  di- 
cono Porphyra.  Comunemente  si  crede,  che 
questa , siccooie  altre  pietre  , nel  cavarla 
sia  più  tenera,  di  quando  ella  è stala  fuori 
della  cava  , alla  pioggia , al  diaccio , al 
Sole;  perchè  tutte  queste  cose  la  fanno  più 
dura  e più  difficile  a lavorarsi.  Hanno  os- 
servato alcuni,  che  questa  pietra  non  solo 
non  si  cuoce  coi  fuoco  , ma  stando  nella 
fornace  non  lascia  mai  cuocer  bene  i sassi, 
che  le  sono  attorno.  E di  tanta  durezza  > 
che  dagli  antichi  tempi  fino  all’ anno  i555. 
nessuno  si  trovò , che  potesse  quella  ma- 
neggiare, per  non  esservi  il  modo  di  tem- 
perare scarpelli  ed  altri  stnimeiiti  , da  po» 
Baldinucci  VoU  111^  5 
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terla  lavorare  ; e in  questo  tempo  al  Sere- 
nissimo Granduca  di  Toscana  Cosimo  1.  fu 
dato  un  segreto  un’  acqua,  con  la  quale 
si  temperavano  i ferri  durissimamente  : con 
questo  Francesco  del  Tadda  Intagliatore  da 
Fiesole  lavorò  la  bella  tazza  della  bella 
fonte  de’  Pitti  e suo  piede  ; il  ritratto  di 
esso  Granduca  , e delia  Sig.  Leonora  di 
Toledo  sua  Moglie , ed  una  testa  di  Gesù 
Cristo.  Dopo  il  Tadda,  venne  il  segreto  in 
Raffaello  Curradi  Fiorentino  , il  quale  di 
essa  pietra  condusse  più  opere  in  Firenze  , 
e fra  esse  la  testa  del  Gi’aoduca  Cosimo  IL 
ebe  è nella  rea!  Galleria.  Questo  Raffaello 
vesti  l’abito  di  Frate  Cappuccino  , lasciando 
il  segreto  a Cosimo  Salvestrini  , puxe  Seul- 
tor  Fiorentino  , il  quale  fra  l’aìlre  cose 
intagliò  il  gran  colosso  del  Mosse  , che  è 
nella  grotta  del  palazzo  del  Serenissimo 
Granduca,  e sonosi  poi  fatte  altre  cose,  e 
fannosi  tuttavia. 

Porpora  f.  Una  sorta  di  tinta  rossa 
cavata  dalie  fauci  d’ un  pesce  di  spezie  di 
conchiglia.  E porpora  , per  cosa  di  color 
porporino. 

Porporina  f.  Una  sorta  di  colore  rosso 
bellissimo,  ma  poco  adoperato  ; fatto  d'ar- 
gento vivo , staglio  in  foglia , zolfo  e sale 
^rcDoniaco,  ridotti,  a forza  di  fuoco,  in 
un  sol  corpo. 

Porporino  add.  Di  color  di  porpora, 
I^at.  Puipureus^ 
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Porrioa  f.  Pianta  di  castagno  o di 
quercia , che  si  allievi,  per  far  legname  da 
lavoro. 

Porta  £ L’ apertura  o vano , per  don» 
de  s’entra  ed  esce  negli  edihcj  , tanto  di 
palagi  e Chiese , che  delle  muraglie  delle 
Città  o Terre  murate.  Gli  antichi  Dorici  , 
Jonici  e Corinti , usarono  far  le  porle  più 
strette  da  capo  che  da  piede  , la  decima 
quarta  parte. 

Porta  intavolata:  dicesi  quella , gli  sti- 
piti e architrave  della  quale  sono  scorni- 
ciati. 

Porta  pura  o liscia;  quella  che  ha  gli 
stipiti  e architrave  senza  scorniciare. 

Portelli  m.  Diconsi , quasi  sportelli  , 
propriamente  tra’  Pittori , gli  sportelli  delle 
tavole  e quadri , feti  per  coprire  esse  ta- 
vole e quadri  , ad  effetto  di  difender  le 
pitture  dalla  polvere,  e tanto  più  dalf  arie 
umide  : che  però  furono  sempre  usati  assai 
ile’  Paesi  bassi  ; ornandogli  con  belle  pittu- 
re , non  solo  di  figure  appartenenti  alle 
storie  dipinte  ne’  quadri  o tavole  ; ma  an- 
cora d^armi  , d’imprese  e simili,  li  Vasari 
nella  edizione  seconda , p.  3.  a c.  85g.  gli 
chiama  anche  alle  ed  ale. 

Porteli®  m.  Diminutivo  di  porto  o por- 
ta ; e vale  apertura  o porticeli  della  for- 
nace , corrispondente  nel  bagno , dove  si 
fondono  i metalli , per  la  quale  s’ introdu- 
ce il  metallo  in  esso  bagno  , ad  effetto  di 
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fooderìo  , e si  stai)gona  e si  rastrella  , sì 
pulisce , e si  netta  dalia  stumia. 

Portico^^  ) abitazione  aperta  ^ 

solita  a farsi  avanti  a Templi  , a palagi 
reali  , e talvolta  ad  abitazioni  private  , e 
molto  più  ne  pubblici  luoghi  della  Città. 
Di  odoro  fu  di  parei  e , che  ’l  portico  fosse 
fatto  se  lameiìte  per  comodità  de’ servitori  ; 
altri  però  scrivono,  e la  sperieuza  ha  fatto 
conoscere  , esser  più  testo  destinalo  a pub- 
blico uso  e servizio  eie’  Cittadini. 

Porto  m.  Ed i tìzio  marittimo  , fatto  per 
ricevere  le  navi,  e conservaile  senza  peri- 
colo dalie  tempeste,  k cui  parti  sono  ga- 
gliardissimi ed  alti  fianchi  , assai  fondo , 
gran  larghezza  e capacità.  Sono  i porti  al- 
cuna volta  ialtì  dall’ Al  te  , e altri  dalla  ìNa- 
tura  medesima  , e quegli  sono  i migliori  , 
ì quali  alle  notate  qualità  hanno  aggiunto 
il  sito  verso  quella  parte  , dalla  quale  spi- 
rano i venti  piu  beaigìiì , e che  avrà  vicino 
alcun  molile  , onde  si  possano  comodamente 
so^>prìr  da  lonUno  le  navi., 

P osiireo  Porre  giuso  il  peso  o la  cosa 
che  ran  no  p-  ria.  Lat.  Deponere,  Per  ri- 
p'-'sai  e Lai.  Refìcere,  recreare.  Posarsi , lo 
stesso  ene  lioosirsi  e fermarsi.  Lat.  Quie- 
scer  ' , consi\ùf^re. 

Polare  m.  Dicono  i Pittori  o Scultori 
$ gara  dipinta  o scolpita  , quando  posa 
luit' e (lue  i,  piedi  6ui  piano  del  terreno.  ^ 
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li  che  chiamano  im  posare,  n.  differenza 
di  c|iiando  la  medesima  tiene  oii  sol  piede 
ferino  il  sul  piano , mostra  di  sospendere 
alquanto  il  calcagno  dell’  altro  piede  , il 
che  dicono  un  levare. 

Posatura  f.  Feccia^  e parte  più  grossa 
de’  liquori  rimasi  nel  fondo  del  vaso  , che 
dicesi  anche  fondigliuolo.  Lat,  B.etrimemurn^ 
fex. 

Pozza  f.  Luogo  concavo  e piccolo  , pierà 
d’acqua  fermai 

Pozzo  m.  Luogo  cavato  a fondo  , fin» 
che  si  trovi  l’acqua  viva  per  esso.  Lat« 
Puteus» 

Pozzo  bianco.  11  pozzo  delF  acqua , a 
distinzione  del  pozzo  nero. 

Pozzo  nero.  11  luogo  dove  si  gettano 
gli  escrementi  del  corpo  ; chiamato  per  pro- 
prio nome  destro  ^ cameretta,  luogo  co- 
mune , necessario  , e dal  volgo  cesso,  E 
pozzo  nero  dicesi  anche  il  bottino  dell’  ac-- 
quajo. 

Pozzo  smaltitoio.  V.  Fogna. 

Pozzolana  f.  Cosi  detta  da  Vitruvio  una 
polvere  che  si  cava  in  Terra  di  Lavoro  , nei 
tenitorio  di  Baja  e di  Clima,  la  quale  nel« 
r acqua  fa  presa  prestissimo , e fa  ancora 
fortissimi  gli  edificj.  Serve  anche  mirabii* 
mente  per  far  stucchi» 
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Prassi©  m.  V.  Plasma. 

Presa  f.  V.  Far  presa. 

Presso  avv.  Vicino,  appresso.Lat.  Props» 

Primo  mobile  m.  Nome  del  nooo  Cielo 
secondo  gli  Astrologi  , il  quale  fa  il  suo 
corso  da  Oriente  in  Occidente  nello  spazio 
di  24.  ore  ; detto  cosi , perchè  egli  è la 
prima  sfera  del  Cielo  che  si  muova , e col 
suo  moto  rapisce  e muove  tutte  l’ altre 
sfere  minori , senza  impedirle  dal  proprio 
moto. 

Proffilare.  Ornare  la  parte  estrema  , o 
di  sopra  o di  sotto. 

Proffilo  m.  Una  delle  parti  che  è dalle 
bande  : onde  per  termine  di  Pittura  dicesi 
ritrarre  iil  proffilo  , cioè  da  una  sola  parte 
del  viso  ; e di  tutto  il  viso  si  dice  in  faccia. 
Appresso  gli  Architetti  proffilo  vale  il  di- 
segno della  grossezza  e projetto  dell’  edificio 
sopra  la  sua  pianta  ; che  è una  delle  tre 
parti  fatte  dairArtefice  per  prima  dimostra- 
zione deli’  opera.  Le  quali  tre  parti  sono  ^ 
Pianta  , Proffilo  e Faccia. 

Profondità,  f.  Grande  altezza  da  som- 
mo ad  imo  , concavità.  Lat.  Profimditas, 

Profondo  m.  La  profondità  di  qualità* 
qiic  cosa. 

Profondo  add.  Mollo  fondo  , molto  af- 
fondo , concavo.  Lat.  Prcjundi/S, 

Profondo  avv.  Profondamente. 
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Projelto  m.  Queìla  parte  cieli"  edificio  , 
© delle  membra  degli  ornamenti , che  spor-- 
ta  io  fuori. 

Projettura  f.  Aggetto;  Yoce  usata  da! 
Vignoia.  V.  Aggetto, 

Prontezza  f.  Una  certa  risoluzione  o 
disiovoitura  , con  la  quale  ìa  figura  muove 
3I  corpo  o ie  membra  , alle  sue  operazioni  ; 
è propria  qualità  degli  animali  o persone 
veloci , ed  è contraria  alla  tardità  o pigri- 
zia. Conviensi  grandemente  alla  gioventù  ^ 
e talora  si  richiede  anche  nel  rappresentar 
figure  di  vecchi , purché  sien  validi  e ro- 
busti , come  era  Ulisse  » Sobrioo  e similio 
Cosi  il  Paggi  nella  sua  Tavola, 

Prontoni  m.  V.  Aotarie. 

Proporzionale  add.  Che  ha  proporzio- 
ne. Lat.  Consentaneus, 

Proporzionalmente  aw.  Con  proporr- 
zìone  , con  modo  proporzionato. 

Proporzionare.  Far  proporzione  , para- 
gonare , comparare.  Lat.  Conferre  , compa- 
rare. 

Proporzionatamente  avv.  Proporzionai» 
mente. 

Proporzionato  add.  da  proporzionare  ^ 
fatto  con  proporzione,  Lat.  ConsenùaneuSo 

Proporzione  f.  Convenienza  , che  passa 
tìon  solo  fra  le  parti  e ’l  tutto  ^ ma  anchs* 
fra  esse  medesime  parti. 

Proporziona  vele  add.  Proporci 
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Froporzionevolmeiite  htv.  Proporzio- 
nalmenre. 

Propugnacolo  m.  Ciò  che  si  mette  in- 
torno  a che  che  vsia  per  gua  difesa» , e di-r 
consi  più  delle  difese  della  Città  che  d’al- 
tro: spezie  di  propugnacoli  sono,  le  torri, 
i bastioni  , gli  steccati  , i fossi  e simili  altre 
cose , che  muniscono. 

Prosciugare.  Rasciugare  ; ed  è termine 
de’  Pittori , per  esplicare  il  rasciugar  del 
colorito  a olio  nelle  pitture  , il  che  facendo 
in  essi  perdere  il  lustro,  fa  anche  che  non 
si  goda  la  vivacità  de’  chiari  , e la  profon- 
dità degli  scuri,  l’uno  e l’altro  ritorna  poi 
alla  vista  dell’occhio,  dandovi  sopra  ver- 
nice, o chiara  d’uovo  battuta. 

Prosciugato  add.  da  prosciugare , ra- 
sciugato. 

Prospetti ra  f.  Scienza  che  dimostra  le 
tre  ragioni  del  vedere  , la  diritta  , la  ri- 
flessa e la  rifranta  ; nella  diritta  si  com- 
prende la  cagione  degli  effetti  , che  fanno 
le  cose  visibili  mediante  i raggi  posti  per 
dritto  ; la  riflessa  è la  ragione  del  risali- 
mento , e riverbero  de’ raggi , che  si  fa, 
come  dagli  specchi  piani,  concavi,  ritorti, 
rovesci  ed  altre  figure  ; la  rifranta  dà  la 
ragione  delle  cose , che  appariscono  per 
mezzo  d’ alcuna  cosa  lucida  e trasparente, 
come  soUo  T acqua  , per  Jo  vetro  ^ sopra  le 
nuvole;  e questa  prospettiva  si  chiama  pro- 
ipeltiva  de’  lumi  naturali  ^ speculativa  , e 
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parte  essenzialissima  della  filosofia  , perchè 
il  suo  soggerto  è la  luce  giocondissima  alla 
vista  e ali’  animo  umano.  Barbaro  sopra  il 
primo  di  Vi  travio. 

Prospettiva  detta  da’  Greci  Scenogra- 
, phia  , parte  essenzialissima  della  Pittura. 
Questa  ( secondo  ciò  che  ne  scrive  Pietro 
Accolti  nel  suo  Libro  intitolato  T Ingan- 
no dell’  occhio  ) è una  rappresentativa  se- 
zione della  piramide  visiva.  Questa  pro- 
spettiva è quella  , secondo  lo  stesso  Auto- 
re , e secondo  ciò  che  noi  pure  ne  in- 
tendiamo, alla  quale  unitamente  Sta  appog- 
' giata  la  ragione  del  disegno  , e la  maravi» 
gliosa  operazione  del  pennello , nelle  pro- 
porzionate intensioni  d’ombre  e di  lumi, 
Leonardo  da  Yinci  , nel  suo  Trattato  di 
Pittura  , disse  : che  il  giovane  che  vuole 
j alla  Pittura  applicare  , dee  prima  d’ ogni 
i altra  cosa  imparar  Prospettiva  , per  le  mi- 
sure d’  ogni  cosa,  Fra  Ignazio  Danti  ne’ suoi 
' Comentarj  sopra  le  due  regole  di  Prospet- 
tiva del  Vignoia  disse  : l’Arte  della  Prospet- 
tiva esser  quella  che  ci  rappresenta  in  di- 
segno in  qualsivoglia  superficie  tutte  le  cose 
nello  stesso  modo,  che  alla  vista  ci  appa- 
riscono ; o veramente  è quella  che  si  fa 
I nella  comune  sezione  della  piramide  visua- 
lii  ì® , e del  piano  che  la  taglia. 

Prospettivo  Add,  Che  fa  prospettiva. 
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Puleggia  f.  Girella  da  taglie,  e carru^ 

sole. 

Pulimento  m.  11  pulire. 

Pulimento  acceso.  Quel  pulimento  lii» 
cenlissimo  , che  si  dà  a quella  sorte  di 
pietre  dure,  che  non  solo  son  densissime, 
ma  in  superficie  non  scuoprono  alcun  pe- 
lo, o minimo  poretto  , o apertura,  che 
glielo  possa  impedire. 

Pulimento  grasso.  La  pulitura  e lu- 
stro , che  si  dà  ad  alcune  pietre  dure  con 
poca  lucentezza  , il  qual  pulimento  grasso 
dicesi  anche  propriamente , dagli  Artefici  , 
non  molto  acceso  ; e ciò  segue  per  cagion 
della  qualità  delle  medesime  pietre,  le  quali 
hanno  in  superficie  alcuni  quasi  invisibili 
poretti , che  impediscono  loro  tal  perfe- 
zione. 

Pulire.  Nettare  , ed  è proprio  del  le-^ 
vare  le  macchie  e sordidezze.  E pulire  vale 
dare  il  lustro  a’  marmi  ed  a’  metalli  ; il  che 
appresso  a’  Gettatori  degli  stessi  metalli  di- 
cesi ancora  ri  nettare. 

Pulito  add.  da  pulire , netto , senza 
macchia  , contrario  di  sporco.  Lat.  Purga- 
tus ^elfigans.  Per  morbido,  lustrante,  e co- 
me più  comunemente  si  dice  , liscio.  Per 
leggiadro,  squisito,  bello.  Lat.  Venustus. 

Punta  £ Estremità  acuta  di  quaisiv®- 
glia  cosa^ 
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I Puntazza  f.  Quella  punta  di  ferro  con 

) certe  lamine  stiacciate , le  quali  le  stanno 
(|  attaccate  a guisa  della  boccia  della  rosa  ; 
: questo  strnnaemo  di  ferro  serve  , per  ar« 

il  mare  restremilà  de’ pali,  che  si  ficcano  nel 

I terreno  per  fondamenti  o ripari  ; poiché 
)l  quelle  lamine  conficcandosi  atlorao  a quella 
)|  estremità  , T abbracciano  , e tengori  la  punta 
l||  iortemente  fermata  al  suo  luogo  ^ perchè 
i faccia  bene  1’  uffizio  suo. 

Puntellare.  Metter  puntelli. 

Puntello  m.  Armadura  fatta  di  travi 

II  o d’altro  legname  , che  si  pone  a muraglia 
!il  sfasciata  , o che  abbia  patito , per  ovviare 
V a’ pericoli  imminenti  d’improvvisa  rovina 
)i  degli  edifizj. 

Punto  m.  Secondo  i Geometri , è quello 
3 che  non  ha  parte  , ovvero  che  non  ha  di- 
il  mensione  alcuna. 

i Punto.  Termine  della  Prospettiva  , che 

c|  più  chiaramente  dicesi , punto  del  coocor- 
> so  : questo  è il  principal  punto  , al  quale 
scen dono  e concorrono  tutte  le  linee  pa- 
rallele al  piano  : e però  da  alcuni  è assolti- 
tame  ite  chiamalo  punto  principale  della 
Prospettiva  , quale  pongono  a livello  riin- 
ij  petto  all’ occhio  ; e dicesi  anche  punto  della 
li  distanza  ; qual  punto  s’ immagina  il  Pro- 
?'  spettivo  esser  nel  centro  dell*  occhio  , che 
stendendosi  una  linea  piralella  allOrizzonte 
venga  sino  all’  occhio  suo.  Qui  si  deve  av- 
vertire , tìou  essere  m pratica  il  punS© 
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de’  Prospettivi  lo  sfesso  che  definiscono  i 
Geometri.  Perchè  considerando  il  Prospet- 
tivo quelle  cose  solamente  , che  vede  col- 
r occhio,  e che  appariscono  al  senso,  segue 
per  necessità  , che  il  punto  sia  di  qualche 
grandezza  , affinchè  possa  esser  veduto  , e 
far  fare  alla  piramide,  che  ha  la  punta  O 
concorso  nel  fondo  della  retina  , nell’  occhio 
il  suo  effetto. 

Puntone  m.  Puntello. 

Puntoni.  V.  Cavalletto. 

Punzone  m.  o ) tt  c • • 

Madre  f ^ Un  pezzo  di  hnissimo 

acciajo  , prima  indolcito  a fuoco , sul  quale 
s’ intagliano  di  rilievo  quelle  cose , che  si 
vogliono  scolpire  in  medaglie  d’  oro , d’  ar- 
gento o di  bronzo.  Poi  essi  punzoni  d’ae- 
ciajo  si  temperano  a fuoco  , e con  essi  a 
forza  di  martello  s’imprime  quello  che  vi 
si  è scolpito  sul  conio  d’  acciajo  senza  tem- 
pera , che  poi  serve  per  forma  della  me- 
daglia. 

mento. 

Purgatore  m.  Uomo  che  cava  l’ unto 
da’  panni  lani  prima  che  si  tingano.  E pur- 
gatore , dicono  gli  Architetti  4 un  luogo 
murato , che  fanno  a posta  per  ricevere 
F acque  piovane  , per  tramandarle  nelle  ci- 
terne,  dopo  che  in  esso  sien  purgale  dalle 
lordure  , che  le  medesime  portano  da’  teUÌ4 
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Quadrangolare  add.  Che  ha  quattro  au«» 
goli  o canti  : onde  figura  guadrangolare. 

Quadrangolo  m.  Figura  di  quattro 
canti. 

Quadrante  m.  Strumento  Astronomico 
detto  in  Lat.  Quadrans, 

Quadrare.  Ridurre  a forma  quadra. 

Quadrato  add.  Ridotto  a forma  quadra» 
Lat.  Quadratus  ^ quadrus.  Per  ben  com- 
plessionato e complesso. 

Quadrato  m.  Figura  di  quattro  lati  , 
che  ha  gli  angoli  e i iati  eguali. 

Quadratura  f.  Il  ridurre  in  figura 
quadra,  o in  quadrato.  E quadratura  tro*> 
vasi  esser  detto  alT  Arte  del  dipigner  pro« 
spettive , cioè  dipignere  di  quadratura  ; che 
par  voce  non  inolt«>  propria. 

Quadrello  m.  V.  Plinio  in  membra  de- 
gli ornameoU. 

Quadretto  m.  Diminutivo  di  €|uadrOo 

Quadrilatero  add.  Di  quattro  iati;  onde 
figura  quadrilatera  quella  che  è contenuta 
da  quattro  lati. 

Quadro  m.  Propriamente  figura  qua° 
drata  , che  ha  gli  angoli  e le  facce  eguali. 
Lat.  Qiiadratum,  Fra’  Pittori  è presa  co^» 
Huinemeate  questa  voce  , per  ogni  sorte  di 
pittura,  fatta  in  tela  o legno  , o d’altra 
materia,  che  sia  quadra  o d’altra  figura  ; 
e cosi  far  molti  quadri , intendono  far 
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molte  pitture  , in  tele  ^ tavole  o altre  ma- 
terie quadre  , o d’  altra  figura. 

Quadretto  e ) i n* 

Quadrettino  ) 
quadro  come  sopra. 

Quadruccio  m.  V.  Mattone. 

Quartabuooo  m.  Strumento  di  legno 
di  più  graodea^e  , che  ha  angolo  retto  , e 
due  lati  eguali  , che  lo  compongono  , dai 
punti  delle  due  linee  rette  è tirala  la  dia- 
gonale 5 serve  per  lavorar  di  quadro. 


QUE 


^^overe^  ^ d’albero  ghian- 

difero , il  cui  legname  saldissimo  e pesante 
riesce  attissimo  a più  usi  negli  edificj , 
il  quale  stando  nell’acqua  lungo  tempo 
indurisce  sì  fattamente  , che  non  ha  quasi 
mai  morte.  Dice  Catone  che  deesi  quest’al- 
bero recidere  dal  suolo  nei  solstizio,  e non 
in  altri  tempi,  come  altri  dicono,  essendo 
però  opinione  universale  che  il  taglio  sì  di 
questo  , come  d’  ogn’  altro  albero  , che  dee 
servire  ali’  edificare , dee  farsi  a Luna 
molto  scema  ; attesoché  in  quel  tempo  re- 
stano essi  asciutti  di  quella  llemmatica  gras- 
sezza assai  disposta  alla  putrefazione , a ca- 
giou  della  quale  vengon  poi  tarlati  e guastL 
Dicono  alili  , e ne  mostra  la  sperienza , 
esser  la  quercia  attissima  agli  edificj  soUer- 
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rane!  * e valida  per  reggere  ogni  gran  peso. 
Ben  si  può  forare  se  non  bagnata.  Slando 
sopra  terra  si  torce  ; e posta  intorno  al- 
Tacque  dei  mare  è facile  a corrompersi, 

QUO 

Ouocere  9 e ) rr^  s 

< ienere  a luoco  di  ca« 
Cuocere  ) ^ 

lore  mezzano  qualunque  cosa  materiale , 
tanto  che  il  calore  penetrato  dentro  a tutte 
le  di  lei  partì  T abbia  alterata  ; ed  è tra  lo 
scaldare  e T abbruciare,  un’  azione  di  mez-" 
zo.  Lat.  Coquere,  Più  e diverse  sorte  si 
trovano  di  cotture  ; come , cuòcere  a lesso  , 
cuocere  a rosto , cuocere  in  frittura  , le 
quali  si  dicono  anche  lessare , arrostire , 
friggere.  Tutti  i lavori  dì  terra  , o sieno 
lavori  da  fabbrica  o di  vasellamenti  e sta- 
tue , perchè  abbiano  la  loro  durata,  vanno 
cotti  in  fornace.  Così  de’  sassi  cotti  pure  a 
fuoco  di  fornace  si  fa  la  calcina, 

'c'ulj'o’  ' 5 C-i»- 

RA 

Rabberciare.  Rattoppare,  aggiugner  pez- 
zi a cose  rotte  o guaste.  E fra’  nostri  Ar- 
tefici vale  propriamente , per  racconciare 
una  cosa  malandata  affatto , così  come  si 
può,  e non  del  tutto. 
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Rabescare.  Far  rabeschi. 

Rabescato  add.  Fatto  con  rabeschi. 

Rabesco  m.  V.  Arabesco. 

Racconciare  ) ^ 

. . < Ridurre,  e rimeltere  m 

Acconciare  ) 

buono  essere  le  cose  guaste , accomodare  ^ 
rassettare.  ' 

Racconcio  m.  Racconciamento, 
Racconcio  add.  Rassettato. 

Raccertare.  Raccorciare. 

Raccrescere.  Accrescer  di  nuovo. 
Raddirizzare.  Di  nuovo  dirizzare. 
Raddoppiare.  Addoppiare , crescere. 
Radezza  f.  Rarità. 

Rado  add.  Contrario  di  fitto , di  spesso 
e denso. 

Raffazzonare.  Adornare , pulire  e ras- 
settar con  diligenza.  Appresso  i nostri  Ar- 
tefici vale  ^ raccomodare  cosa  molto  guasta 
al  meglio  che  si  può  ; io  stesso  che  rabber- 
ciare : e dicesi  anche  rinfronzire. 

Rafforzare.  Far  più  forte,  fortificare, 
rinforzare. 

Raggio  m.  V.  Linea  torta.,  e V.  Ta- 

glia. 

Ragguagliare.  Pareggiare , ridurre  a! 

pari. 

Rallargare.  Maggiormente  allargare  5 
contrario  di  rislrignere. 

Rallungare.  Di  nuovo  , o maggiormente 
allungare. 
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RA. 

Rame  m.  Spezie  di  metallo  di  eoìor 
il  rosso.  Lat. 

Rame  per  intaglio.  Rame  battuto  ^ in 
piastra , denso  e senza  falde  , senza  pori  o 
buchi,  senza  mescolanza  d’altra  materia, 
e pastoso:  qualità  che  si  conoscono,  fre- 
gando col  brunitojo  ; perchè  se  saranno 
tali , il  rame  non  resisterà  ai  tocco  , ma  il 
briinitojo  vi  camminerà  sopra  egualmente, 
M Questo  rame  poi  con  pietra  dolce,  pomice 
j e carbone,  si  piana  e pulisce,  di  poi  vi 
si  calca  sopra  il  disegno  dell’  opera  , e si 
fa  r intaglio;  e se  sarà  ad  acqua  forte  si 
terrà  un  foglio  sotto  quella  parte  della  ma- 
no che  posa  sul  rame  vernicato,  acciò  non 
alteri  la  vernice  ; e intagliato  che  sarà , ad 
effetto  che  non  resti  nel  taglio  qualche 
porziooceìla  minuta  della  vernice  rotta  dal 
ferro  , si  spolvererà  con  pennello  o altra 
simil  cosa, 

Rammarginare.  V.  Saldare. 

Rammorbidare,  Ammorbidire.  V.  Am- 
j morbidare. 

Randello  V.  Arrandellare. 

Raperelìa  f.  Pezzetto  di  pietra  , col 
quale  sì  risaldano , o turano  i fori  o buchi 
per  introdurvi  perni  , per  fermarle  a’  lor 
I luoghi;  che  però  s’adopera  della  stessa  pìe- 
i tra  forata  , acciocché  non  sì  scuopra  la 
magagna  ; e servono  ad  altri  usi  di  restaura- 
zioni dì  pietre  lavorate. 

I Maldinu&ei  Voi,  111.  6 
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Rapillo  m.  Altiimeoti  delta  polvere 
di  Pozzuolo.  Qualità  di  rena  che  serve  per 
fare  smalli.  Trovasi  in  grao  copia  ne*  campi 
che  sono  presso  al  Molile  Vesuvio  : questa 
mescolala  con  calcina  , non  solo  dà  fortez» 
za  agii  edificj  maestri , ma  a quelli  che  si 
fanno  sotto  acqua. 

Rappezzare.  Racconciare  una  cosa  rotta, 

Rappiaiiare.  Far  piano , appianare  ^ 
spianare. 

Rappiccare.  V.  Appiccare. 

Rapportare.  Termioe  di  Scultura  e 
Architettura.  Vale  aggiugoere  alcun  pezzo 
di  pietra  o legno  » che  manchi  a quello  , 
d'onde  si  cava  la  figura  o altro;  modo 
usato  però  da  uomini  di  poco  valore , o 
che  hanno  troppa  fretta  nell’  operare  ; per- 
chè i periti  ooo  mai  ritondano  o forano 
il  sasso  da  principio,  per  aver  campo  di 
tirarsi  addietro , quando  scuoprono  alcuno 
errore  ; e fanno  uscir  la  Statua  dal  sasso , 
in  quella  maniera  che  si  caverebbe  d’ ima 
pila  d’acqua  una  figura  già  finita  a diacere  ; 
che  prima  uscirehbono  le  parti  che  vengo- 
no innanzi,  cioè  il  volto,  le  ginocchia,  e ’i 
corpo;  e a poco  a poco  tirandola  in  su, 
s’  anderebbe  scoprendo  , finché  scoperta 
che  fosse  più  là  che’l  mezzo,  apparirebbe 
la  rotondità  , delle  parti  di  dietro  : modo 
usato  dai  gran  Miciielagnolo , come  mostra 
la  maravigliosa  bozza  deli’  Apostolo,  che  si 
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Tede  di  sua  mano  nei  Cortile  dell’Opera 
di  Santa  Maria  dei  Fiore. 

Raschiare,  e ) i i r 

Rasùare  ) superficie  di 

che  che  sia,  con  ferro  o altra  cosa  ta« 
gliente. 

Raschiato,  e ) r ' i i 

Rasùato  ) *=»  *«* 

perficie  , eoa  ferro  o altra  cosa  tagliente. 
Raschiatura  ^ ^ ) e r\  n i • i 
Raspatura  ) « ^"7“ 

in  raschiando.  E vale  anco  la  cosa  raschia® 
ta , o dove  si  è levata  la  raschiatura. 

Rasciugare.  Asciugare.  Lat,  Siccare  ^ 
arefacere, 

Rasciutto  add.  Asciugato,  asciutto.  Lat. 
Siccus , arefactus. 

Raspa  f.  Spezie  di  lima,  che  serve  per 
levare  i colpi  dello  scarpello  , alle  statue 
di  legno  e marmo. 

Raspare.  Adoperar  la  raspa,  pulire  con 
la  raspa. 

Rassettare.  Di  nuovo  assettare  , rimet- 
tere in  assetto  , restaurare.  Lat.  Reparare  ^ 
restaurare. 

Rassodare.  Indurire,  far  sodo  e duro, 
render  forti  le  cose  deboli  per  la  loro  te- 
nerezza. Lat.  SoUdare , solidum  reddere. 
Rassomigliare.  Somigliare , esser  sibili- 
le , aver  somiglianza. 

Rassottigliare.  Di  nuovo  assottigliare;* 
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Rastioiie , o ) r 

RastreJlo  ) ^ 

col  quale  i Gettatori  di  metallo  puliscono 
il  bronzo  : dopoché  è fuso  nel  bagno  della 
fornace  , oe  cavano  la  stummia  , io  scac 
ciano  verso  la  spina  della  medesima  forna- 
ce , acciocché  corra  ad  infondersi  nella  for- 
ma , il  che  dicono  rastrellare. 

Rastrellare.  Ad  oprare  il  rastrello.  V. 
Rastione. 

Rastrelliera  Y.  Rastrello. 

Rastrello  m.  Rastione , striimeuto  de’ 
Gettatori  di  metallo.  V.  Rastione.  Rastrello 
strumento  dentalo  , sì  di  ferro  come  di 
legno , col  quale  si  sceverano  i sassi  dalla 
terra , e la  paglia  dalle  biade  , ed  è pro- 
prio degli  Agricoltori,  E rastrello  si  dice  a 
quello  strumento  di  legno  dentato , dove  i 
calzolai  appiccano  le  scarpe.  E rastrello 
nelle  armi  o imprese,  vale  la  figura  del 
rastrello  , o sia  dentato  da  una  parte , co- 
me quello  degli  Agricoltori  ; il  che  è pro- 
prie contrassegno  de’  Cadetti  o Minori  deila 
reai  Casa  di  Francia  ; o sia  dentato  da  am- 
bedue a guisa  di  quello  de’ Calzolai , come 
portano  le  nobilissime  Famiglie  de’Saìviati, 
degli  Uguccioni , degli  Aldobrandioi  , degli 
Asini,  ed  altre  della  Cutà  di  Firenze.  E 
ras? reilo  dìcesì  a quei  legni  con  mensole  a 
viticcio  , dove  si  posano  Farmi  in  aste;  il 
quale  strumento  dicesi  anche  rastrelliera.  E 
rastrello  dicesi  anche  quello  steccato,  che 
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Si  fa  dluanzl  alle  porte  delle  Fortezze  e 
d’altri  luo.^hi , che  stieao  guardati,  e al« 
r uscio  di  esse  porte  l’atto  di  steccoai.  Late 
I Cataracla, 

! Ratta  f.  Ogni  estremo  della  Colonna; 

l'imoscapo  dicesi  ratta  di  sotto,  ed  il  som- 
moscapo ratta  di  sopra.  V.  Colonna. 

Razze*  ^ Que’ legni  delle  ruote  ^ 

carri,  carretti  e carrozze,!  quali  dal  moz- 
Eo  , ove  è il  centro  ^ se  ne  vanno  ad  unirsi 
il  con  la  circonferenza  o cerchio  di  essa  ruota. 

I Razze  del  Cavalletto  Y.  Cavalletto. 

I BE 

Recamo  m. 
j Ricamo  m. 

j Trociea  f. 

I girelle  che  si  volgono  ne’  loro  pernuzzi. 
j Reciso  add.  Taglialo  , mozzato  , tron« 

calo. 

ij  Reedificare.  Riedificare , di  nuovo  edi- 
li ficare. 

I Reedificazioue  f.  Il  riedificare. 

I Riilessare  ) 

i ture. 

Reflesso,  o ) 

Riflesso  ) ^ 

; hattimento  ; ed  è proprio  della  luce  o lu- 
i me  ^ quando  rotto  corpo  denso  tenia 


Ripercotimento  , rU 


Spezie  di  taglia  con  due 
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iod «elio.  Questi  reflessi  hanno  una  gran 
parte  nella  Pittura , servendo  molto  al  farla 
rilevare;  ed  il  sapergli  bene  e aggiustata- 
mente  accomodare  a’  luoghi  loro , non  è 
cosa  da  ogni  Pittore. 

Reflttlere.  Ribattere  indietro  , ripercuo- 
iere,  rimandare  indietro  ; e dicesì  propria- 
meote  della  luce,  lumi  e raggi  , quando 
percuotendo  in  un  corpo  denso , ritornano 
indietro. 

Regione  f.  Voce  usata  per  una  delle 
sei  qualità  degli  edificj  ; ed  è quel  luogo 
ampio  ed  aperto  per  tutto,  nel  quale  i’Ar»» 
chlletto  dee  procurare  d’eleggere  il  sito  ^ 
per  alzar  la  sua  fabbrica.  Leon  Battista  Ai- 
beni. 

Regola  f.  Norma , modo , ordine  e di- 
mosti  amej?to  della  via  deli’ operare. 

Regolamento  m.  Ordinanaento  con  re- 


gola. 


KegoleUo  m.  Piccol  regolo.  E regol  etto 
si  dice  anche  a un  membro  degli  orna* 
menti.  Y.  Membra  degli  ornamenli. 

Regolo  m.  Strumento  di  legno  o me- 
tallo  • col  quale  si  tirano  le  linee  diritte. 

) 

) 

Bameoti. 

Rena  f.  Una  moltiuidine  di  minutissi- 
me pietruzze , che  si  fanno  dal  frangersi 
delle  maggiori  pietre,  secondo  alcuni  Auto- 
ri. Yitruvio  fu  di  parere , eh’  ella  fosse 


Regolo  , o 
Regoìetio 


m. 


Membra  degli  or- 
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lina  sorte  dì  terra  abbruciala,  e falla  di- 
venire eoo  più  soda  della  terra  cotta  , e 
più  tenera  del  tufo,  per  forza  de’ fuochi 
racchiusi  sotto  i raouti.  Comooque  sia  la 
cosa,  è ìa  rena  di  più  sorte;  cioè  di  ca- 
va 9 dì  iiiime  , e di  mare  ; e questa  è di 
più  colori,  e qualità;  cioè,  rossa  , bianca, 
nera  , incarbonchiata  ^ e ghiaiosa.  E notis* 
simo  il  servigio  della  rena  messa  nella  cal- 
cina per  murare.  La  più  grossa  e più  te- 
aiace  è quella  di  cava,  ma  facilmente  si 
fende  ; e però  s’adopera  ne’  muri , e nelle 
volte  conlin ovale  : e la  gliiajosa  serve  , per 
far  quella  calcina  , colla  quale  si  riempio- 
no le  foodamenfa.  La  rena  di  quei  fiumi 
o fossati,  che  hanno  gran  pendio  , serve 
ancora  essa  per  murare,  purché'  oe  sia 
tolta  via  ìa  prima  scorza  più  grassa  e'  fan- 
gosa; che  però  sarà  bene  pigliar  quella, 
che  si  trova  sotto  la  caduta  dell’  acqua , 
come  più  netta  e purgata.  Contrassegni 
deir  ottima  qualità  della  rena  sono  , quando 
posta  in  un  panno  bianco , non  lascerà  ab 
cuna  macchia, , ovvero  sire, piccia l,a  con  la 
mano,  striderà;  il  ebe  sarà  segno , eh’ ella 
già  di  qualità  pietrosa,  e non  ierrosa.  E 
dee  ancora  esser  cavata  di  fresco  , perchè 
esposta  ali’  aria  sì  putrefa , e quasi  sì  ridu- 
ce in  terra.  Vitriivio  e Plinio  dicoiio  , che 
per  ogni  misura  di  calcina  si  dieoo  tre 
misure  di  rena  di  cava , e di  quella  di 
mare  e di  fiume  solamente  due.  L’  istesso 
Plinio  dice  . che  gli  antichi  si  servivano 
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(iella  rena  d’Etiopia,  d’india  e d’EgiUo, 
Noi  ci  serviamo  per  lo  piu  di  quella  de’ fiu- 
mi. Non  mancano  buoni  Autori , che  scri- 
vono , non  doversi  usare  la  rena  del  mare 
nelle  fabbriche  ; perchè , per  lo  salso  umo* 
re  eh’  è in  essa  , fa  dissolvere  le  coverlure, 
o intonaci , delle  muraglie  ; il  quale  dissob 
vere  dicesi  propriamente , scanicare  : con- 
tiittocrò  volendola  usare  , si  pigli  di  quella 
che  nereggia  e lustra  come  vetro , e di 
quella  che  è piò  vicino  alla  riva. 

Renaccio  Terreno  simile  alia  rena 

Renischio  ( i ^ t 

Renislio  S ^ rena. 

Renosità  f.  Qualità  renosa. 

Renoso  add,  Pien  di  rena  , o di  qua- 
lità di  rena , che  lien  di  rena. 

Reparare.  Restaurare. 

Reparazione  f.  Restaurazione  ^ rinnova» 
£Ìone. 

Restaurare,  e ) i 

Ristaurare  ) 

parti  giìasle , e quelle  che  mancano  per 
vecchiezza  , o per  altro  accidente  simile  ; 
il  che  diremmo  anche  , ma  in  modo  basso , 
rabberciare , rinnovare.  Lat.  Restaurare , 
instaurare. 

Restauralo  add.  Da  restaurare,  rifatto  , 
rassetto  , rinnovalo. 

Restaurazione  f.  Il  ristaurare , rifaci- 
mento, Lat.  Instauratio, 
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Reslremazìoiie  f.  Lo  sfuggimeoto  che 
fa  la  colonna  sotto  il  collarino. 

Retare.  Tirar  la  rete  sopra  disegni  o 
pitture. 

Retato  add.  Si  dice  a disegno  o pittura, 
sopra  cui  sia  tirata  la  rete.  V.  Rete. 

Rete  f.  Dicono  i Pittori  tirar  la  rete  , 
quando  volendo  da  qualche  piccolo  dise-» 
gno  fare  un’opera  grande,  o copiare  ap- 
punto una  pittura  o disegno  grande,  tirano 
alcune  linee  per  V altezza  e per  la  larghezza 
del  disegno  o pittura , con  disianze  eguali, 
e cosi  coir  intersecarsi  delle  linee,  viene  a 
riempiersi  il  disegno  o pittura , che  essi 
vogliono  copiare  , di  perfetti  quadrati , eia» 
scun  de’ quali,  cadendo  sopra  alcuna  parie 
della  pittura  , rende  più  facile  Y imitare  , 
e proporzionare  la  parte  contenuta  ; per» 
chè  all’  incontro  tirano  anche  i medesimi 
quadrati , tanto  maggiori  a proporzione  , 
quanto  vogliono  che  sia  1’  opèra  , nel  qua» 
aro  da  dipignersi , e così  in  ogni  quadrato 
ritraggono  quella  parte , che  corrisponde 
nel  retato  esemplare , ccn  gran  facilità  , e 
danno  la  stessa  proporzione  al  lutto,  che 
hanno  i quadrati  dell’  esemplare  con  quelli 
della  copia. 

Rettezza  f.  Dirittezza. 

Rettilineo  add.  Che  ha  rette  linee , for^ 
smato  di  linee  rette.  V.  Figura  rettilinea. 

Retto  add.  Diritto» 
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Rihafìire.  Ritorcere  la  punta  del  chio- 
do e ribatlerla  verso  il  suo  capo  nella  ma- 
teria couCilta  , acciocché  nou  possa  allen- 
tare 9 ma  stringa  più  forte. 

Bicacciare.  Risospignere  in  dietro  per 
forza , dar  la  caccia , far  fuggire.  I Pittori 
dicono  ricacciare,  in  significato  di  caricare 
di  scuri  le  fatte  pitture  , per  dar  ad  esse 
maggior  rilievo  , le  quali  perciò  si  dicono 
ricacciate. 

Ricaccialo  add.  V,  Ricacciare. 

Ricaguato,  e ) ^hl  abbia 

Rincagnato  ) 

il  naso  indentro  a guisa  del  cagnuolo  ^ c 
simile  al  fagiiioìo;  ed  è proprio  epìteto  del 
naso  schiaccialo,  e del  viso  che  ha  tal  naso* 

Ricidcre.  Tagliare  , risegare,  fendere. 

Eiciditura  f.  Fenditura  , fessura. 

Ricìgnere.  Ciguere  iutoioo.  Lat.  Cir^* 
eumcìngere. 

Ricinto  add.  da  ricigiiere,  cìnto  intorno* 
Lat.  CircuinciìictLis, 

Ricioto  m.  Dicesi  il  girare  de’  fouda- 
menti  e delle  muraglie  , e più  propriamente 
quella  parete  di  muro  che  si  spicca  dal 
piano  della  terra  fino  a uiF  altezza  propor- 
2.ionata  alla  fabbrica , che  si  chiama  il  pri- 
mo ricioto.  Si  dicono  ancora  riciiiti  alcuni 
legamenti  di  pietre  grandi  , o veramente 
di  mattoni,  che  si  tirano  per  tutta  la  luu- 
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glie^sa  del  ìnirro,  per  abbracciar  le  caoio-.. 
Date  , e fortdlcar  tutta  la  fabbrica  ^ e si 
fanno  in  più  luoghi,  in  maggiore  o minor 
numero,  secondo  la  qualità  delle  muraglie. 
E sotto  nome  di  ricinto  passano  ancora 
generalmente  le  cornici,  perchè  queste  an- 
cora cingono  le  muraglie  con  fermissima 
legatupa. 

Riciso  add.  Moz/>o  , tagliato. 

Kieongiugoere.  Di  nuovo  congiugnere# 

Ricorrere.  Sì  dice  al  cootinuare  , che 
fanno  basamenti  cornici  o altri  membri 
d’Arebitettura , cordeggiandb  attorno  la  mu- 
raglia. 

Riedificare.  Dì  nuovo  edificare. 

Riempiere.  Di  nuovo  empiere.  - 

Rifare.  Far  dì  nuovo.  Dicono  i Pittori  ^ 
rifare  ; quando  avendo  già  colorito  una  fi- 
gura, tornano  di  nucfvo  a colorirla,  perchè 
resti  più  coperta  di  colore  , e sia  più  du- 
rabile. 

Rifendere.  Propriamente , segar"  asse  o 
pancone  per  io  lungo. 

Rifiorire.  Quasi  di  nuovo  fiorire  ; ter« 
mine  volgarissimo , con  che  usa  la  minuta 
gente- esprimere  quella  sua  insopportabile 
sciocchezza  , di  far  talvolta  ricoprir  di  nuovo 
colore  , anche  per  mano  di  Maestro  im.pe- 
rito,  qualche  antica  pittura  , che  in  pro- 
cesso di  tempo  sia  alquanto  annerita,  eoa 
che  toglie,  non  solo  il  bello  delia  Pittura, 
ma  eziandio  V apprezzabile  dell’  antichità, 
Direbbesi  restaurare  o resarcire,  o ridurre 
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a bene  essere  , il  raccomodare  che  si  fa 
qualche  volta  alcuna  piccola  parte  di  pit- 
tura anche  d’eccellente  Maestro,  che  in 
alcun  luogo  fusse  scrostata  o altrimenti 
guasta  , perchè  riesce  facile  a maestra  ma- 
no ; e alla  pittura  non  pare  che  altro  si 
tolga  che  quel  difetto,  che  quantunque 
piccolo,  par  che  le  dia  molta  disgrazia  e 
discredito.  Molti  però  non  del  tutto  impe- 
riti deir  arte  , sono  stati  di  parere , che 
3’  ottime  pitture  oè  punto  nè  poco  si  ritoc- 
chino, anche  da  chi  si  sia;  perchè,  essen- 
do assai  difficile , che  o poco  o molto  , o 
subito  o in  tempo , non  si  riconosca  la  re- 
staurazione per  piccola  che  sia  ; è anche 
vero  che  la  pittura  che  non  è schietta,  va 
sempre  accompagnata  con  gran  discredito. 
Sotto  questo  termine  rifiorire , intendono 
anche  gl’ ignoranti,  il  lavare  F antiche  pit- 
ture ; il  che  fanno  alcuna  volta  con  tanta 
indiscretezza  , che  più  non  farebbono  nel 
dirozzare  un  marmo  ; e non  considerano  , 
che  non  sapendosi  bene  spesso  qual  sia  il 
composto  delle  mestiche  o imprimiture  , e 
quali  siano  i colori  adopratì  dagli  Artefici 
( perchè  più.  assai  sopportano  il  ranno , o 
altra  materia  men  forte  le  terre  naturali  , 
che  i colori  artificiali  ) non  solo  mettono 
esse  pitture  in  pericolo  di  mandar  dietro 
alla  lavatura,  i velamenti,  le  mezze  tinte, 
e ancora  i ritocchi  , che  sono  gli  ultimi 
colpi,  ove  consiste  gran  parte  di  lor  per- 
fezione; ma  anche  di  scrostarsi  tutte  a uta 
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tratto  : ciò  cb’  io  mi  ricordo  essere  avve- 
nuto ad  un  bel  ritratto  di  sè  medesimo 
fatto  da  Giovanni  da  S.  Giovanni  , di  sua 
propria  mano  a olio  sopra  tela  , che  fu 
dato  alia  G.  M.  del  Serenissimo  Cardinala 
Leopoldo  per  darle  luogo  fra  gli  altri  ri* 
tratti  de’ famosi  Pittori  , e di  lor  propria 
mano , di  che  queU’Aliezza  fece  ìa  Uh- io 
famosa  raccolta.  Questo  ritratto  adunque 
venuto  prima  alle  mani  d'  un  ben  pi  atirò 
Doratore,  forse  per  accomodar!'  sul  suo 
ornamento,  lo  voile  lavare,  nel  t le 
aveva  fatto  a’ suoi  giorni  a mcHi  j mù.- 

dri  ; e ciò  fatto,  quasi  subito  si  c a e 
mestica,  e colore,  e quanto  era  sopra  la 
tela  accartocciato  in  minuti  pezzi  andò  Ìa 
terra  , senza  che  altro  del  bei  quadro  ri- 
manesse che  la  tela  e ’l  teiaj o. 

Rifondare.  Rifare^  o accrescere  i fon* 
damenti  degli  edificj  ; quando  per  vizio  dei 
suolo  o degli  stessi  fondanienli , ìa  fabbrica 
minacciasse  rovina  ; o quando  si  volessero 
caricare  di  nuova  e maggior  fabbrica , o 
per  altra  che  si  sia  cagione. 

Riga  f.  Regolo  da  tirar  linee  diritte* 
Rigagnolo  m.  Piccolo  rivo  per  la  parte 
più  bassa  delie  strade  dove  corre  V acqua» 
Lat.  Rivulus. 


Rigare.  Segnare  linee , cou  riga  © re- 
golo,  o che  che  sìa. 

Rilavare.  Di  nuovo  lavare. 

Rilevare.  Levare,  e alzar  di  nuovo* 
Lat.  Erigere.  iìlevare.  lavare  p alzar 
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SO.  Per  fare  allievi , io  stesso  che  allevare^ 
E rilevare  sigoiflca  anche  riaoalzare , too- 
deggiare  ; ed  è termi;«e  de’  nostri  Profes- 
sori , e si  dice  a cosa  che  riimalza  sopra 
. altra  cosa. 

Fiilevato  add.  da  rilevare,  alzato,  rif- 
ilai zato. 

Rilevalo  m.  Altezza  soprastante. 

Rd^vo*  ^ rilieva  , 

rionalza  o rigonfia.  E di  rilievo  per  lo  stesso 
che  tondeggiante,  rinnalzante;  ed  è termi- 
ne de’  nostri  Professori , e davSsì  come  per 
aggiunto  a figure  , dicendosi  figura  di  ri- 
lievo. 

Rilievo.  Termine  di  Pittura  , e dicesi 
quella  pitturav  aver  rilievo  , la  quale  , a 
forza  di  bene  aggiustati  lumi  ed  ombre  , 
sembra  esser  rilevata  dal  piano. 

Rilievo.  Dicesi  ad  ogni  cosa  di  rilievo, 
come  sono  i’ opere  di  Scultura,  di  getto, 
i lavori  di  cesello,  e simili  ; ed  è opposto 
a cjuello  che  si  dice  opera  di  pittura  o di- 
pinta. Di  qui  basso  rilievo  , mezzo  rilievo , 
bassostiaccitito  rilievo.  E si  dice  anche  ri- 
lievo a figura  di  cera  o gesso  , della  quale 
si  servono  i Pittori  per  imitare  quando 
fanno  i 3 or  disegni  e pitture. 

Piim petto  avv.  Dirimpetto. 

Rim  tu  are.  Di  nuovo  murare. 

Rineltare.  Termine  usato  da’ Gettatori 
di  metallo  ^ ed  è il  ripulire  che  fauno  con 
ciappole^  ■ strozzi , ceaelli  3 e altri  - simili 
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Strumenti  a tale  effetto  ordinati  ^ i ìor  la- 
vori, dalle  supertìnità,  scabrosità,  .e  bave^ 
colie  quali  escono  dalla  forma.,  V.  Pulire. 

- BinfroDzire.  ■ Di  nuovo  froodre  , ed  è 
proprio  degli  alberi  quando  si  rivestono  di 
nuove  frondi.  E rinfroozare  usasi  da’  nostri 
Artebc! , per  rasseltare,  racconciare,  e rac- 
comodare, al  ìB.eglio  che  si  può,  cosa  moli© 
guasta  e scassinata. 

Piinghiera  f,  ijucgo  degli  edfficj,  dove 
s’ aringa,  cioè  si  parla  pubblicamente. 

Uingrossare.  Di  nuovo  ingrossare , ri- 
crescere , rinforzare. 

Rionalzare.  Grandemeaie  alzare.  Lat» 
Extùllere» 

Rinverzare,  riturare  fessure  di  legna- 
mi, che  si  -fa  con  alenai  pezzetti-  di  lego© 
per  lunghezza  , che-  diconsi  sverze, 

Rinzaffare.  Dare  il  primo  intonaco  dì 
calcina  ^ sopra  le  iriuraglie  ; attesocliè  tre 
sieno  gl’ intonachi  eìie  loro  si  danno  , per 
renderle  piane  e lisce.  Il  primo  è questo 
che  noi  diciamo  rinzaffare,  che  dee  darsi 
alquanto  aspro  , con  calcina  e rena  di  fos- 
so , e mattoni  spezzati.  Questo  strettissima^ 
mente  s’attacca,  perchè  riempie,  i vani  ^ 
e soltosquadri  de’  conventi  ; qual  riempi- 
tura non  potendo  uscir  dal  muro , tieii 
ferma  anche  quella  calcina  che  resta  fuori 
di  essi  vani  distesa.  Il  secondo  intonaco  si 
dice  arricciare,  che  si  fa  con  rena  di  (lu- 
me , e serve  per  ovviare  alle  bruttezze  che 
facesse  il  primo  o F uitiiBO  intonaco  per- 
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che  riduce  la  soperhcie  più  piana:  il  terz® 
poi  si  chiama  propriameiile  intonaco  o pu- 
limento; ed  è quello  che  riduce  la  super- 
Scie  al  tutto  pulita  e spianata.  Questo  con- 
viene che  si  faccia  con  ottima  calcina  , e 
per  quanto  è possibile  con  rena  bianchis- 
sima ; che  però  fu  da  molti  usata  , per 
questo  lavoro,  in  cambio  di  rena  , pietra 
pesta. 

Riordinare.  Ordinar  di  nuovo,  rimet- 
tere in  assetto,  rassettare.  Lat,  In  ordinem 
redigere, 

' Ripieno  m.  Quella  parte  del  muro  , 
che  è fra  V interiore  ed  esterìor  corteccia 
del  medesimo  , il  quale  si  fa  alcune  volte 
con  riempiere  il  vano  fra  le  due  cortecce 
di  calcina,  e pezzami  alla  ri  afusa  , ed  altre 
riempiendolo  di  pietre  rozze  murandole  in 
esso  vano  ; e T uno  e F altro  segue  , quaii« 
do  si  ha  mancanza  di  pietre  quadre,  colle 
quali  si  possa  tirare  tutto  il  muro  ad  un 
medesimo  modo , acciocché  sia  d’  eterna 
durata. 

Ripieni.  Dicono  gli  Architetti  que’  pezzi 
di  muraglia , che  sono  tra  un  vano  e 
F altro. 

Ripulire.  Di  nuovo  pulire. 

Ripulito  add,  da  ripulire , pulito  di 


nuovo. 

Risaltare,  Far  risalto , ricrescere  ìk 
fuori  ; termine  d'Architettura. 

Risalto  m.  Aggetto;  termine  d’Archi- 
tetiiira , e si  dice  di  que’  membri  delF  edi- 
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fido  , che  dalle  bande,  o nel  mezzo  della 
lor  faccia  ricrescono  in  fuora,  senza  uscire 
del  loro  diritto  o modanatura.  E risalto  si 
dice  a quella  particella  la  quale  fa  tale 
effetto. 

Risarcimento  m.  Il  risarcire. 

Risarcire.  Ristaurare,  racconciare. 

Risarcito  add.  da  risarcire,  ristauralo^ 
racconciato. 

Riscontroso.  V.  Salcigno. 

Risegare.  V.  Ricidere. 

Risentire.  V.  Maniera  risentita. 

Ristrignere.  Strignere  maggiormente , o 
più  forte.  Lat.  Coercere , restringere.  Per 
diminuire,  scemare,  e appiccinire,  e par- 
ticolarmente in  larghezza.  Lat.  Coarctare, 

Ritoccare.  Di  nuovo  toccare.  Lat.  Ite- 
rum  tangere.  E ritoccare  un’  opera  , vale 
aggiugoervi  qualche  cosa  di  migliore  , o 
lavorarvi  sopra  di  nuovo  , o ricorreggere 
gli  errori.  Onde  ritoccare  una  pittura,  una 
scultura , un  disegno  , e simili , vale  darle 
r ultima  mano. 

Ritoccare  a bulino.  Si  dice  a quel  la- 
voro che  fanno  gl’  Intagliatori  in  acqua 
forte,  dopo  aver  data  essa  acqua  forte  sul 
rame  verniciato  e intagliato,  e levatane  via 
la  vernice  ; ed  è il  ripassar  che  fanno  col 
bulino  quei  tratti  dell’  intaglio  , che  non 
fussero  venuti  perfetti. 

Ritoccare  a secco.  Quel  che  fanno  i 
Pittori  dopo  aver  finita  la  lor  Pittura  a 
Baldinucci  VoU  111^  7 
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fresco  9 e che  già  è secca  la  calcina  , dando 
imovo  colore  a tempera  , o più  chiaro  o 
più  scuro,  o macchiando  o facendo  tratti, 
o punteggiando , ove  veggano  bisognare  , 
per  dar  più  vivezza  o rilievo  alle  figure  , 
supplendo  in  questa  parte  al  disordine  della 
gran  mutazione  che  fanno  i colori  dati  su 
la  calcina  fresca  , nel  seccarsi  che  fa  essa 
calcina  , che  bene  spesso  non  può  intera- 
mente  provvedere  TArlefice  benché  peritissi- 
mo ; che  però  quasi  sempre  gli  occorre 
l’avere  a ritoccare  alcuna  cosa. 

Ritondare.  Dar  forma  ri  tonda , too- 
dare. 

Ritondità  f.  L’ esser  ritondo. 

Ritondo  add.  Che  è senza  nessuno  an- 
golo , situato  o composto  in  giro  ; e dicesi 
anche  rotondo. 

Ritrarre.  Di  nuovo  trarre.  Da'  nostri 
Artefici  si  usa  questa  voce  per  lo  dipignere 
dal  naturale. 

Ritrarre  alla  macchia.  Il  ritrarre  senza 
il  naturale  , a forza  di  memoria  dell’Arte- 
fice. 

Ritratto  m.  Figura  cavata  dal  naturale» 

Ritrovare.  V.  Maniera  risentita. 

Ritto  add.  Levato  su , che  sta  sopra  se 
stesso.  Lat.  Erectus,  E in  vece  di  in  piedi, 
oppf»sto  a sedere  o diacere.  Per  diritto  con- 
trario di  torto.  Lat.  Rectus,  E ritto  dassi 
per  aggiunto  a mano  ed  a piede  , per  lo 
stesso  che  destro  , contrario  4i  sinistro. 
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Riito  m.  Delle  cose  che  hanno  due 
I facce  , chiamasi  il  ritto  la  faccia  principale  , 

! e che  sta  di  sopra  ; e rovescio  , F altra  me» 

I no  principale , e che  sta  di  sotto  : onde 
(I  nelle  medaglie  dicesi  il  ritto  quella  parte  ^ 
CI  ove  è F effigie  del  personaggio  rappresentato 
1 nella  stessa  medaglia. 

, Rizzare,  Levar  su , ergere.  Lat.  Erige- 

^\  re.  Per  dirizzare  5 contrario  di  torcere,  Lat. 
\\  Dirigere, 

RO 

j 

I Rocca  f.  colF  o largo.  Vale  Cittadella  ^ 
Fortezza,  cioè  luogo  forte  muralo. 

! Rocca  del  cammino , coll’  o largo.  Si 

il  dice  alla  parte  superiore  del  medesimo  , 
]j  donde  immediatamente  esce  il  fumo.  La 
|i  parte  disotto  ad  essa  rocca  fino  al  posare 
:j  che  fa  il  cammino  sopra  il  tetto,  si  dice 
‘I  gola  ; e gola  anche  diciamo  alla  parie  di 
i3i  esso  cammino  , che  passa  per  le  stanze  delia 
]|  casa  fino  alla  capanna  , che  è quella  parte, 
t\  che  immediatamente  dal  focolare  riceve  il 
, 1 fumo.  Dico  però  di  cammini  grandi  da 
i cucina  , perchè  ne’  moderni  tempi  , fuori 
1 delle  cucine  o fucine  di  metallo , non  sono 
più  in  uso  esse  capanne  , ma  cominciano 
i cammini  con  la  gola , e terminano  con  la 
I rocca. 

Rocca  con  l'o  largo.  Balza  scoscesa  , 

! rape,  Lat.  Rupes,  E rocca  pigliasi  per  la 
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cava  delle  gtoje  ; onde  dlconsi  di  rocca 
vecchia  o di  rocca  nuova , sendo  le  prime 
in  maggior  credito  delle  seconde. 

Roccia  f.  V.  Gromma. 

Kombo  m.  Quel  p iralellogrammo  equi- 
latero e non  equiangolo  ; ma  con  due  an- 
goli ottusi  e due  acuti  ; volgarmente  direb- 
besi  , figura  fatta  a mandorla. 

Romboide  f Quel  paralellogrammo , 
die  non  è oè  equilatero  nè  equiangolo. 

Rompere.  Far  più  parti  d’ una  cosa  | 
intera. 

Rosoni  m.  Ornamenti  d’ Archlietlura  , 
fitti  in  foggia  di  fiori;  hanuo  luogo  pei  lo 
più  nelle  soffitte,  e soito  i gocciolatoi  delle 
cornici.  | 

Rosseggiante.  Che  rosseggia.  Lat.  Ru-  i 
hens  , candens,  | 

RoH>>eggiai  e.  Tendere  al  color  rosso.  | 
Lat.  R ubere. 

Rossetto  add.  Diminutivo  di  rosso  , e 
vale  alquanto  rosso  , o che  tira  e pende  a j 
quel  colore.  Lat.  Subrufus, 

Rossezza  f L’essere  rosso.  Lat.  Rubar,  | 
Rossiccio  add.  Alquanto  rosso.  Lat.  - 
Subrujus,  ! 

Rrssigno  add.  Che  tende  al  rosso. 

Rosso  add.  Di  color  rosso.  Lat.  Ru^ 
heusm 

Rosso  m.  Colere  simile  a quello  dei 
sangue , o di  pórpora.  Lat.  Color  rubeus. 
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Rosso  di  terra.  Sorta  di  color  natura- 
le, che  serve  a’ Pittori  per  dipiguere  a olio, 
a fresco  e a tempera. 

Rosso  di  Caldana.  Una  pietra  tenera  di 
color  rosso  scuro  , sìmile  al  rosso  di  Cipri, 
e ancora  di  color  rosso  chiaro.  Questa  ri® 
ceve  bel  pulimento  , e quella  molto  abba- 
gliato. Serve  per  lavorare  di  commesso  e 
di  quadro  , pavimenti  e simili.  Viene  dello 
Stato  di  Siena  verso  ìMonlalciiio , dove  si 
trova  di  piccoli  pezzi  d'im  braccio  in  circa* 

Rosso  di  Cipri.  Una  pietra  di  color 
rosso  scuro. 

Rosso  di  Corliano.  Una  pietra  non 
molto  dura  di  color  rosso  sudicio  più  e 
meno  chiaro,  (con  molte  macchie  in  for- 
ma d’onde)  composto  di  venuzze  nere  , me- 
scolate d’ alcune  piccole  maccbiuzze  bianche, 
ed  altre  rosse.  Serve  per  far  stipiti  di  porte 
e pavimenti.  Riceve  ordinario  puìlmento.  Si 
cava  nel  Genovese. 

Rosso  di  Francia.  Una  pietra  dura  pel 
doppio  del  Marmo  , cioè  quanto  il  Parago- 
ne , tinta  d’ un  color  rosso  molto  vivo , 
con  macchie  bianche  alquanto  livide  ; vale 
a far  colonne  ed  altri  ornamenti.  Trovasi 
in  gran  pezzi  e riceve  maraviglioso  puli- 
mento. 

Rosso  di  Siena.  Una  pietra  , dura  quan- 
to il  Paragone , di  color  rosso  focato  , che 
piglia  bellissimo  pulimento.  Trovasene  me- 
scolata eoa  vene , con  macchie  turchine  , e 
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qualcheduna  gialla , nel  nominato  luogo  di 
Caldana. 

Rossore  m.  Rossezza.  Lat.  Riibor. 

^Patella  ” ) ginocchio,  f.  V.  Sche- 
letro. 

Rotondo  add.  V.  Bitondo. 

RoTentare.  Infuocare  , far  divenire  co- 
me di  fuoco. 

Rovente  add.  Infuocato.  Lat.  Cadens, 

Roventezza  f.  L’essere  rovente,  info- 
cameli to. 

Roventissimo.  Superlat.  di  rovente  , in- 
focatissimo.  Lat.  Candentissimus, 

Rovere  f.  V.  Quercia. 

Rovescio  m.  Un  membro  d’ornamento 
d' Architettura  per  lo  più  membro  di  cor- 
nice de’  quadri.  Quale  è fatto  a foggia  di 
bastone  da  una  sola  parte  rotondo , cioè  di 
sopra , e di  sotto  incavato , e come  a dire 
arrovescialo  all’  indietro.  E rovescio  diciamo 
assai  propriamente  quella  parte  della  me- 
daglia che  è dietro  a quella  dove  è 1*  effi- 
gie del  personaggio  rappresentato  nella  me- 
daglia. 

Rovina , e ) p ,1  . , 

Buina  ) ‘ l’ovinare,  e la  ma- 

teria rovinata.  Lat.  Ruina,  Invece  di  pre- 
cipizio. 

Rovinamenlo  m.  Il  rovinare  , rovina. 

Rovinare,  e ) ^ j . . 

Ruinare  ) precipitosamente 
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® eoa  impelò  d’alto  ia  basso»  Lai.  lìuere s, 
concldere. 

Rovinio  m.  Rovioa. 

Rovinosamente  avv.  Con  gran  rovina  ^ 
furiosamente,  precipitosamente , impetuosa- 
mente. Lat.  Furiose , impetuose. 

Rozzo  add.  INon  ripulito,  rabido , eli© 
non  ha  avuta  la  sua  perfezione, 

RU 


Rubido  add.  Rozzo,  che  non  ha  la  su-^ 
perficie  pulita  e liscia. 

Rubino  , o ) ^ ^ ^ 1 . 

^ , 1 . < m.  (jemoìa  ^ cosi  chia- 

Carbonchio  ) 

mata  per  la  simigliaaza  che  tiene  col  fuo*» 
co.  Trovasi  in  india , in  Etiopia  , ed  anché 
in  Germania  , e questi  si  chiamano  di  roc« 
ca  nuova.  Sono  di  diverse  spezie  e qualità^ 
tutti  però  tirano  al  colore  di  viola , quali 
più  quali  meno  risplendenti.  Si  distinguono 
in  maschi  e femmine.  1 primi  cootengooo 
in  se  un  molto  acceso  ardore:  i secondi 
spandono  il  loro  splendore  più  al  difoori, 
Yeggonsene  alcuni  attraversati  di  biantdie 
macclile.  Quelli  di  Germania  non  sono  di 
così  sottile  splendore.  La  differenza  che  è 
fra’l  Rubino  e ’l  Carbonchio,  da  altro  noia 
depende  , che  dalT  eccellenza  e perfezione 
di  questa  pietra  , la  quale  , quando  arriva 
agli  ultimi  carati , si  dice  Carbonchio.  È 
sua  qualità  particolare  ii  risplendere  mara- 


104  TOCABOLARIO 

RU 

Vìgliosamente.  E a’  nostri  Artefici  serye  per 
Tarj  ornamenti. 

Ruga  f.  Grinza  della  pelle. 

Ruggine  f.  Quella  materia  di  color 
giuggiolino , che  si  genera  sul  ferro , e che 
lo  consuma.  Lat.  Bubigo, 

Rugginoso  adJ.  Che  ha  ruggine  ; pro- 
prio del  ferro. 

Ruina  £ V.  Rovina. 

Ruinare  V.  Rovinare. 

Rullo  m.  Un  pezzo  di  legno  tondo , so- 
pra del  quale  si  posano  le  gran  pietre  o 
travi  , per  muoverle  più  facilmente  col 
rotolare  esso  rullo. 

Ruota  f.  Strumento  ritondo,  di  più  e 
varie  sorte  e materie,  e a diversi  usi,  per 
andar  girando , o volgendosi  in  giro. 

Ruota  di  lavorar  pietre  dure.  Ruota 
di  piombo , stagno  o rame  schietto  , di 
diametro  per  lo  più  d’un  terzo  di  braccio 
la  maggiore , che  impernala  in  ferro  sopra 
un  legno  durissimo  tornito  detto  calice  , 
coll’ajuto  dello  smeriglio  , serve  per  lavorar 
durissime  pietre  e gemme.  Adoprasi  spia- 
nata, e per  lo  ritto;  a piano,  quando  si 
spiana,  dintorna  o consuma;  per  lo  ritto 
quando  si  fende  o divide. 

Ruota  da  attignere  acqua.  V.  Timpano, 

Rupe  f.  Altezza  scoscesa  e diroccata. 
Lat.  Rupes, 

Rustico  add.  Rozzo.  Dassi  da’ nostri  Ar- 
tefici per  aggiunto  a quell’ordine  d’Ar- 
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chltettura , che  è più  nano , di  maggior 
grossezza  degli  altri  Ordini , e più  semplice 
negli  ornamenti.  Y.  Ordine  rustico. 

I SA 

Sabbia  f.  Rena  mescolata  con  terra. 
Sabbione  m.  Rena  , o terra  renosa.  LaL 
I Sabuìum, 

Sabbione  maschio.  V.  Mattoni. 

Sabbionoso,  o ) t i*.'  i- 

c LI  • \ Di  qualità  di  sab- 

! Sabbioso  ) ^ 

! bione  , o pieu  di  sabbione. 

I Saetta  f.  Freccia.  Sagitta.  Per  io  fob 

I gore.  Lat.  Fulmen.  Per  lo  raggio  del  Sole» 

Ij  Saetta.  Pialla  coi  taglio  a angolo  acuto. 

! Saetta.  V.  Linea  torta. 

I Saettuzza  f.  Diminutivo  di  saetta,  pie- 

ij  cola  saetta. 

I Saettuzze  f.  Le  panie  de’  trapani , co’ 

quali  si  fora  o pietra  o metallo  o legnOo 
I V,  Trapani. 

m.  Gemma  , ebe  si  trova 

)lor  purpurino  , altre  volte 
I turchino.  Onesta  dicono  maschio  e quella 
I femmina.  E molto  densa  ; secondo  Beda  , 
I migliore  è stimata  queda , che  meno  tra- 
l||  spare,  benché  alivi  sieao  di  diverso  parere, 
fi  Tiene  alcuna  volta  qualche  mes  roianza  col 
l Rubino,  e quando  è p'ù  sim-je  al  Cielo  se- 
ti reno , allora  è piu  stimata.  Il  Cardano  di- 
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ce  ^ non  esservi  pietra,  che  io  darezza  sia 
più  simile  al  Diamante  che  ’l  Saffiro.  E di 
molto  diletto  all’  occhio.  L’ottimo  è quello 
che  ha  in  se  alcune  nugole  scure , che  de- 
clinano al  rosso.  E difficile  a lavorarsi , noa 
tanto  per  la  sua  durezza  , quanto  perchè 
ha  in  se  certi  punti  cristallini  , che  danno 
impedimemo.  Trovasi  nella  Media  e altro-* 
ve.  Ha  molte  virtù,  e agli  Artefici  nostri 
serve  per  varj  ornamenti.  Pronunziasi  co- 
munemente questa  voce  con  T accento  su 
la  penultima  sillaba  , e cosi  da'  Poeti  vieu 
posta  ne'  versi  endecasillabi  in  fine  di  ver- 
so : ma  i Giojeliieri  usano  dì  pronunziar 
la  detta  penultima  sillaba  disaccentata  , e 
far  tutta  la  voce  di  suono  sdrucciolo. 

Sagrestia  f.  Luogo  nel  quale  si  ripon- 
gono e guardano  le  cose  sacre  ^ e gli  arre- 
di delia  Chiesa. 

Sala  f.  La  più  spaziosa  stanza  del  pa- 
lazzo o casa.  E chiamata  sala  , secondo  al- 
cuni , da!  saltar  che  si  fa  in  quella  neh 
r occasione  di  celebrare  l’ allegrezza  delle 
nozze  e conviti. 

Salcigno  add.  Una  qualità  di  alcuni 
legnami  , come  Gattice  o Gattero  , che  non 
cosi  facilmente  si  pulisce  ; perchè  il  suo 
filo  non  cammina  sempre  per  lo  verso  di- 
ritto ; che  però  intoppa  il  ferro  in  varj  ri- 
scontri , e in  vece  di  levarne  pulita  la  su- 
perficie, alza  in  esso  alcune  fila,  che  s’ al- 
iano e dividono  dal  piano  a foggia  del 
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salcio.  Questa  parola  salcigno  è presa  da 
alcuni  per  lo  stesso  che  riscontroso  , da 
quegli  intoppi  o riscontri  , che  trova  il  ferra 
per  tutti  versi  in  esso  legno. 

Salcio  » ^ Sorta  d’  albero  , che  fa 

Salce  ) 

nei  luoghi  umidi  e paludosi , detto  altri- 
menti Salicone.  Lat.  Salix, 

Saldare , altrimenti  ) n • 

T>  . < Unire  aperture , 

llammarginare  ) ^ 

o schianti  de’  lavori  di  getto  , cesello  e al- 
tri ; e anche  appiccare  pezzo  con  pezzo  di 
metallo  , che  si  fa  con  saldatura  di  terzo  , 
o altra  più  tenera , secondo  la  qualità  e 
sottigliezza  de’  lavori.  Celììni. 

Saldatura  f.  Il  saldare.  Lat.  Fermgi^ 
natio.  Per  il  luogo  saldato.  Lat.  Cicatrix» 
Per  la  materia  con  la  quale  si  salda.  LaU 
Fermine  n. 

Saldatura,  dagli  Artefici  detta  lega.  Un 
composto  dì  sei  carati  d' oro  fine  , e ua 
carato  e mezzo  di  rame  e argento  ; serve 
per  insaldar  figure , lavori  di  cesello  e al- 
tro. Celliui. 

Saldatura  di  rame  arso.  Una  saldatura 
per  figure  di  metalli  , però  debole  assai , e 
di  poca  durata  ; e adoperata  a saldare  ia 
argento , guasta  il  lavoro , perchè  vi  lascia 
una  certa  qualità  di  non  ammettere  in  quel 
luogo  dove  è stato  il  rame  arso,  saldatura 
d’  altra  sorte. 

Saldatura  di  terzo.  Un  composto  di  du§ 
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once  J’ argento  e una  di  rame  ; serve  per 
saldare , sopra  piastre  d'argento,  ogni  sorte  di 
lavoro  di  filo  , e per  ram marginare.  Cellini, 

Saldatura  di  ottavo.  Composto  d’un’on- 
cia  d' argento  coll’  ottava  parte  d’ un’  oncia 
di  rame  , con  cui  si  saldano  i pezzi  delle 
figure  e vasi  d’argento,  fatti  di  cesello. 
Cellini. 

Saldezza  f.  Stabilità,  fermezza. 

Saldo  add.  Intero , senza  rottura. 

Salicene  m.  Sorta  d’albero  di  legname 
dolce,  che  vale  ad  alcun  servigio  degli  edi- 
ficj.  Lat.  Salix, 

Saligno  ra.  Una  qualità  di  marmo,  che 
si  cava  nelle  montagne  di  Carrara  , che 
tiene  alquanto  dì  congelazione  di  pietra , e 
ha  in  se  que'  lustri  che  si  veggono  nel  Sale. 
E alquanto  trasparente  ; e perchè  ne’  tempi 
umidi  continuamente  suda  , con  gran  fatica 
s’ intaglia  in  figure. 

Salire.  Andare  ad  alto,  montare.  Lat. 
■Ascendere , scandere. 

Saliscendi  m.  Regolo  di  ferro  di  più. 
grandezze  per  uso  di  tener  chiuse  l’ impo- 
ste di  porla  e finestra  , con  l’ ajuto  d’  un 
ferro  triangolare , che  si  chiama  monaco , 
sopra  il  quale  cade  nel  serrare,  si  alza 
nell’  aprire. 

Sangue  di  dragone  m.  Un  color  rosso, 
che  serve  per  lavorar  di  minio. 

^zLina  ^ grande  ; ed  è prò- 
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prio  quel  dente  curvo , una  parte  del  quale 
esce  fuora  delle  labhra  d’ alcuni  animali, 
come  di  Porco , d’ Elefante  e altri.  Di  qui 
zannare,  che  è lustrare.  V.  Zannare. 

Sapone  m.  Mestura  composta  comune- 
mente d’olio , calcina  e cenere , che  s’  ado- 
pra  in  lavando  e purgando  i panni;  e serve 
a’  Pittori  a varj  usi  , come  di  lavar  i pen- 
nelli e le  tavolozze,  dopo  aver  servito  al 
colorire  a olio;  acciocché , seccandosi  l’olio 
e ’i  color  di  che  restan  bagnali , non  si 
guastino.  Alcuni  anche  se  ne  servono  a 
lavare  e pulire  alcuna  pittura  a olio  , che 
col  tempo  abbia  contratto  macchia  o sudi- 
ciume , in  ciò  poco  bene  avveduti  ; perchè 
questa  materia  levandole  per  ordinario  le 
mezze  tinte  e i ritocchi , che  sono  la  mi- 
giicr  palle  dell’ opera  , bene  spesi»o  le  gua« 
sta. 


Saracinesca  f.  Una  sorta  di  serratura 
a chiave  , per  usci  o porle  , fatta  eoa 
molla. 

Sarda  , o ) ^ Gemma  nobile  e antica. 
Corniola  } ’ 

cosi  detta,  secondo  Plinio,  per  essere  stala 
prima  ritrovata  in  Sardo , Provincia  del- 
l’Asia. Da  questa  voce  è detto  il  Sardonico. 
Tiovaosene  in  Babilonia,  nell’ aprir  che  si 
fanno  alcune  cave  di  sassi  , tra  le  quali 
nascono  esse  gemme.  Ne  ha  1’ Epiro  e l’In- 
dia di  color  rosso  , di  color  di  minio  , e 
questa  assai  grossa , e altra  ancora  di  color 
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rosso  che  par  foderato  d’  argento.  Altre  se 
ne  trovan  in  Arabia;  nei!"  Albania  se  ne 
vedono  alcune  che  pajoii  foderate  d’oro. 
Ancora  nella  Persia,  nell’ Armenia,  nel- 
r Egitto,  ed  ancora  in  Germania  presso  al 
Beno,  ma  tutte  diversificano  fra  di  loro 
aìquant(v  di  colore.  Si  distinguono  in  ma- 
schi e femmine;  i maschi  tengono  maggio- 
re splendore  delle  femmine.  Questa  Gemma 
non  s’ imbratta  per  lo  molto  maneggiarla  , 
che  facciano  gli  Artefici.  Il  color  suo  na- 
turalmente è rosso  scuro  nella  superficie  , 
ma  la  trasparenza  e la  sua  luce  lo  dimo- 
stran  più  chiaro , massimamente  se  non  è 
molto  grossa  ; sebbene  ancora  se  ne  trova- 
no delle  gialle  o pendenti  in  giallo,  alcune 
bianche  , ed  ancora  delle  mescolate  di  tutti 
questi  colori.  Oltre  ai  varj  servigi  d’  abbel- 
limenti che  da  esse  ricevono  le  nostre  Ar- 
ti , si  dice  abbiano  varie  virtù  , come  di 
ristagnare  il  sangue  del  naso , e vena  del 
petto , e rallegrare  il  cuore.  Si  chiamano 
anche  tra’  Professori  di  gioje , Corniole  ; 
perchè  poco  differiscono  le  Corniole  dalle 
Sarde  , anzi  secondo  buoni  Autori  sono 
una  specie  di  quelle. 

Sardonico  m.  Gioja  che  si  trova  in 
gr?n  quantità  nell’  Indie , e ancora  nel- 
l’Aìabìa  e in  Armenia,  portata  da  diversi 
ton  eiiti.  Si  dice  Sardonico  , nome  compo- 
sto dall’ altra  gemma  detta  Sarda,  e dall’ Oni- 
ce ; cosi  la  descrive  S.  Isidoro  Lib.  i6. 
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cap.  28,  Giorgio  Agricola  Llb.  7.  de’  Mine- 
rali , e Plinio  5 la  chiamano  anche  Carneo. 
Caramillo  Leonardo  tiene  che  questa  gioja 
sia  composta  di  tre  pietre , cioè  della  Sarda, 
deir  Onice  e del  Calcedonio.  Vedonsene  di 
diversi  colori  ; quelle  dell’  India  son  simili 
alla  Sarda,  e d’uii  colore  simile  a quello 
deir  ugna  posta  sopra  la  carne  rossa  del- 
ruomo.  Quelle  d'Arabia  non  tengono  tal 
slmilìtudiae.  Sonvene  ancora  di  diversi  altri 
colori , alcune  con  un  circolo  bianchissimo 
sopra  nero  colore , o un  Iride  celeste.  Son- 
vene ancora  delle  mescolate  con  diversi  co- 
lorì , che  guardandole  in  superficie  pajoa 
nere  , ma  nella  trasparenza  di  mostra  n ros- 
se ; altre  se  ne  son  vedute  con  radice  ne- 
ra , e pendenti  in  verde  assai  scuro  , ed  il 
bianco  pendente  in  porporino  ; altre  se  ne 
vedono  di  giallo  scuro  , o con  una  certa 
giallezza  fosca  ; altre  mischiate  di  nero  e 
bianco  , con  un  cerchio  bianco  ; alcune  di 
gialìoscuro  ed  azzurro  , 11  quale  apparisce 
nella  superficie  , e nella  trasparenza  il  gial- 
lo. Fra  queste  , ve  ne  sono  delle  più  lucide 
e meno  , e più  e meno  trasparenti.  Gli 
Antichi  Romani  fecero  non  ordinaria  stima 
di  questa  pietra , che  fu  portata  loro  la 
prima  volta  da  Scipione  Africano  il  Mag- 
giore. Intagliasi  mirabilmente  in  piccole  fi- 
gure e sigilli  , avendo  qualità  particolare  , 
massimamente  quelle  deli’  India  di  non  ri- 
tenere la  cera. 
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Sartie , o ) 
A ìtarìe  ) 


SA 

f.  V.  Alitane, 


Sasso  m.  Pietra  comuaemente  dì  gran- 
de?za  da  poterla  trarre,  o maneggiar  con 
mano. 

Sasso  alba  no.  Una  sorte  di  sasso  eoa 
iscorza  bianca  , e dentro  pure  pende  in 
bianco  , colia  grana  alquanto  grossa,  ver- 
gato d' alcune  righe  azzurricce  , e venato 
di  marmo.  Serve  per  far  muraglie  e cal- 
cina , la  quale  però  non  riesce  così  forte, 
come  quella  di  sasso  porcino.  Trovasi  in 
molti  luoghi  di  Toscana  in  cave  , e parti- 
colarmente nel  Chianti,  e trovasene  anche 
in  ciottoli.  Si  rompe  in  iscaglie  come  T al- 
berese , che  però  non  riceve  pulimento. 

Sasso  colombino.  Una  sorta  di  pietra 
dura,  di  fuori  gialliccia,  e dentro  azzurra, 
tanto  soda  anche  quando  esce  della  cava  , 
e de’  filaretti  , che  è impossibile  lavorarla 
per  conci  ; serve  per  murare  solamente. 

Sasso  coltellino.  Una  sorte  di  sasso,  che 
serve  per  fabbricare , più  tenero  dell’  albe- 
rese ; ha  una  scorza  alquanto  giallìccia  , e 
il  di  dentro  ancora  pende  in  giallo.  INel 
cuocersi  sì  spezza  in  falde  sottilissime  e ta- 
glienti, che  pajono  coltelli,  donde  ha  avu- 
to iJ  nome  di  sasso  Coltellino.  Non  è buono 
a far  calcina , nè  lavoro  di  scarpello.  Tro- 
vasene molto  in  Toscana  in  ciottoli. 

Sasso  detto  alberese.  Una  sorta  di  sas- 
so , la  scorza  del  quale  è alquanto  sbian^ 
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nata  , e dentro  pende  in  azzurrìccio  chiaro» 
È molto  forte , altissimo  per  fabbricare  , e 
fassene  buona  calcina.  Si  rompe  facilmente 
col  martello, 'e  la  rottura  viene  inegual- 
mente scagliosa , cbe  però  non  riceve  pu* 
limeiiio  , nè  meno  si  può  lavorar  con  fer- 
ro. Se  ne  trova  per  tutta  la  Toscana  parte 
in  cave  e parte  in  ciottoli.  Questi  soii  me« 
scoiati  fra  la  terra  ; cbe  però  ne  vien  por- 
tati da  diversi  tiumi.  Ye  n è di  quello  che 
dentro  è più  e meno  chiaro  ; il  piu  scuro 
per  far  la  calcina  è migliore , essendo  assai 
più  forte. 

Sasso  maschio.  Una  qualità  di  sassi 
tondi,  che  si  trovano  ne’ fiumi,  e teogoiia 
di  selice  e di  vetrina.  Questi  appena  usciti 
dell’  acqua  si  seccano , e dove  sotto  gli  ani® 
mattonali  si  faranno  alcuni  suoli  di  questo 
sasso , non  potrà  mai  F umidità  che  esce 
dalla  terra  giugnere  all’am mattonaio  ; osansi 
però  molto  questi  suoli  nelle  stanze  umide  5 
e SCO  quelli  che  noi  diciamo  vespai. 

Sasso  porcino.  Una  sorta  di  sasso , cbe 
nella  scorza  è sbiancato , e dentro  pende 
in  azzurro,  ma  però  più  acceso  dell’ albe- 
rese , al  quale  per  altro  è similissimo.  E 
attissimo  a murare,  e la  calcina  cbe  si  fa 
di  questo  sasso  è stimata  ottima  , perchè  è‘ 
fortissimo.  Sì  rompe  a scaglie  col  martello 
con  facilità  ; non  riceve  pulimento  , nè  se 
ne  posson  fare  lavori  di  scarpello.  Trova- 
sene in  Toscana  io  molti  limghi , ia  cava 
Baldinucci  V oh  IIL  8 
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e in  ciottoli.  Qael  di  cava  ha  una  certa 
scorza  souilissima  che  pende  in  rossiccio  , 
r altro  i’ ha  alquanto  sl3Ìancata. 

Sassi  diversi.  Si  trovano  in  Toscana  in 
var{  luoghi  aleani  sassi  in  ciottoli,  simili  a 
quelli  deir  alberese  , ma  eoo  iscorza  gialla  , 
€ dentro  sono  in  parte  alberese  , e io  parte 
no.  Dico  che  si  vede  la  parte  più  intima 
del  sasso  di  qualità,  colore  e durezza  del- 
r alberese,  la  quale  va  insensibilmente  de- 
gradando m altro  colore  , nel  modo  che  fa 
il  granello  dell’  uva  nel  cominciare  a mu- 
tarsi , il  verde  del  quale  si  vede  a poco  a 
poco  mutarsi  in  rosso  , hnchè  si  conduce 
ad  esser  da  una  parie  interamente  rosso. 

fa  pel  nostro  assunto  il  disputare  , se 
questa  sia  la  qualità  ài  tal  pietra  , o se  pu- 
re essa  coi  leixipo  ss  riduca  da  una  qualità 
ad  un’  altra. 

Sassoso  add.  Pleo.o  di  sassi.  Lat,  Saxo- 

sus. 

SB 

Sbarra  f.  Tramezzo  die  sì  mette  per 
separare  , per  impedire  il  passo  , e qualun- 
que ritegno  mesio  a traverso , acciocché 
una  cosa  con  rovini,  o non, si  ricbìugga.  . 

Sbarrare.  Tramezzare  eoo  isbarra. 

Sbattimento  m.  Lo  sbatlei-e , percoti- 
mento. Tra’  Littori  dicesi  sbattiiiiento  per 
lo  stesso  che  ombra  ^ cioè  quella  oscurità 
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die  fanno  i corpi  opachi  sopra  il  piano , 
ove  son  posati,  o sopra  qualsivoglia  altro 
corpo.  V.  Ombra. 

Sbiadato  add.  Di  color  ciìestro  o az» 
^urro , altri  azzaolo.  hnZ.  Caeruleus, 

Sbiancare.  Divenire  bianco  d’una  bian» 
cliezza  livida  e smorta  , simile  al  pallore. 

Sbiancato  add.  da  sbiancare  , pallido  9 
smorto. 

Sbiecare,  Divenir  bieco  , storcere  , stra- 
volgere. 

Sbullettare.  Gettar  fuor  le  bullette  ; e 
dicesi  pFOpriameote  ad  un  certo  gettar  che 
fanno  §l’ intonachi  di  calcina  (dopo  esser 
beo  secchi  anche  dopo  molto  tempo)  d’uoa 
porzioiicella  di  lor  superile  per  lo  più  di 
figura  tonda  , simile  alla  testa  o cappello 
di  una  bulletta,  iasciaado  un  buco,  sìmile 
a quello  che  fa  la  bulletta  o chiodo  nella 
muraglia  nel  cavamelo  fuori  , con  che  si 
guasta  ogni  bellezza  di  bianco  , o pittura  , 
che  sia  sopra  essa  superficie.  Questo  male 
deriva  da  alcuni  ' miouti  pezzi  di  calcina 
non  bene  spenti , che  sono  parlicele  di 
alcuni  sassi  , che  nella  fornace  soii  venuti 
eccessivamente  cotti  ( che  i fornaciai  dico-- 
no  sferruzzati  ) i quali  sassi  fev  tale  loro 
troppa  cottura  , rilevano , cioè  si  formeota” 
no , o vogliamo  dire  si  spengono  assai  più 
tardi  che  gli  altri  , e sempre  ve  ne  resta 
qualche  parte  de’  non  spenti.  Devesi  però 
avvertire  da  chi  vorrà  fare  intonachi  , ài 
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elegger  calcina  dolce  e molto  stagionata  , a 
j eiia  bea  lavorala  , e di  non  pigliar  la  cal- 
ci oa  che  cade  sotto  la  cola,  ma  quella  che 
scorre  per  lo  rimanente  del  trogolo  , ove 
essa  calcina  si  cola  ; perchè  quei  pe2zelti 
cadendo  a piombo  , non  essendo  ben  li- 
c|uidi  non  si  muovon  di  luogo , là  dove  la 
calcina  liquida  si  porta  e si  sparge , libera 
da  queir  imperfezione  , nelle  parti  più  lon- 
tane. Ottima  per  tale  effetto  proviamo  noi 
la  calcina  di  Settimello , villa  poco  lontana  | 
da  Firenze,  che  si  fa  d’un  alberese  , che  ! 
liou  è porlaio  da’  fiumi , ma  d"  una  cava  | 
delio  stesso  luogo , che  nel  calcinarsi  si  fa  j 
delicata  e morbida  , e fa  gran  presa. 

se 

Scaglia  1.  Propriameaìe  la  scoglia  dura  | 

c scabbiosa  che  ha  il  serpente  e ’l  pesce 
sopra  le  spalle.  Lai.  Sqiiamma»  il 

Scaglia  di  ferro.  Una  certa  superficie 
del  ferro , che  iosieme  con  una  ruggine  , j: 
la  quale  si  trova  alle  cave  di  esso  ferro  , i 
serve  per  far  colore  da  velare  te  finestre  o |j 
vetriate  di  vetri  colorati.  ,i 

Scaglia  di  marmo  o di  pietra.  Dìcesi 
quel  piccolo  pezzuole  , che  si  leva  da’  mar- 
mi o da  altre  pietre,  in  lavorando  con  lo 
scarpello.  : 

Scagìioncino  un  Diininutivo  di  scaglio«? 
m » piccolo  gcaglicae.  i 
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^ Scaglione  m-  Grado  di  scala, 

i Scaglioso  add.  Che  ha  scaglie, 

i Scala  f.  Sti-iimeoio  per  salire  , coro  po- 
li sto  di  scaglic'BÌ  o di  gradi , alcuna  stabile 
che  è di  pietra  o di  legno , alcuna  portatile 
ì di  ìegi)o,  e chiamasi  a piuoii  5 o di  corda 
l o di  seta. 

il  Scala.  Quel  vano  deli’  edificio  per  mezzo 
Ij  del  quale  dall’  abitazioni  iofeiiori  s’asceude 
i alle  superiori  : e sono  di  due  sorte,  alcune 
I che  non  hanno  gradi  , o cogliamo  dire 

I scaglioni , servendo  io  luogo  di  quelli  uno 
)|  sdrucciolo  o pendio  , sopra  ’l  quale  si  va 
il  salendo  ; altre  lianBO.^scaglioni  o gradi , elle 
li  servono’al  piede  per  salire.  E opinione  degli 
f|  Architetti  che  la  situazione  deile  scale  sia 
i!|  la  più  difficii  cesa  , che  si  faccia  nell’  edifi- 
;|j  ciò , attesoché  in  una  scala  soa  necessarj 
i|  ire  vani  , ognon  de’  quali  per  io  più  im- 
(j  pedisce  i loro  disegni;  il  primo  è la  porta 
lij  per  la  quale  s’  entra  a salire  la  scala , il 
i-j  secondo  è la  finestra  , che  le  deve  .dare  il 
li  lume  , acciocché  chi  saie  e scende , veda 

II  quei  che  fa  ; il  terso  è quello  che  vìen  nei 
(j  palco  , per  lo  quale  si  perviene  al  piano 
ij  superiore,  che  però  usano  , affinchè  le  sca» 
:i  le  non  guastino  il  luogo  a’  loro  edificj  , di 

non  guastare  essi  il  luogo  alle  medesime 
i scale  ; che  però  assegnano  loro  luogo  pro-^ 
prio  distinto  dall’ altre  abitazioni  fino  al 
il  letto  e coperta  delF  edificio. 
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Scala  a chiocciola , o ) e,  , o 

Oli  \ Scala  latta 

Scala  a lumaca  ) 


m 


giro 


somiglianza 


delia  parte  interiore 
d'alcime  chiocciolette  marine  : fannosì  scale 
a lumaca  di  varie  sorte  , alcune  con  colon» 
na  io  mezzo  e gradi  attorno  diritti  ; altre 
con  colonna  in  mezzo  e gradi  torti;  alcune 
nel  mezzo  vote  con  gradi  torti , altre  ovate 
con  colonna  in  mezzo  e senza  colonna  ; al- 
tre fioalmeole  diritte  con  muro  dentro  9 
altre  diritte  senza  muro. 

Seaìclnare.  Levar  la  calcina  da’  muri. 

Scalcinato  add.  da  scalcinare , e dicesi 
propriamente  di  muro , a cui  sia  stata  tolta 
via  la  covertura  di  calcina. 

Scalee  'f.  Y.  Scalinata. 

Scaleo  m.  Lo  stesso  che  scala  : tra’ Pit- 
tori si  dice  propriamente  scale©  ad  una  scala 
di  legno  portatile , fatta  a foggia  di  trep- 
piede , con  un  pianetlo  in  cima  , che  serve 
di  ponte  al  Pittore , per  dipigner  tavole  di 
grand^  altezza. 

Scalinata. 


f.  Diminutivo  di  scala. 


Scalere  f.  V. 

Scaletta  , e ) 

Scalina  ) 

Scalinata , 

Scalee , o 
ScaJeie 

a Chiese  , o altro  edificio 

Scalzare.  Trarre  i calzari  di 
di  piede  altrui.  Xat.  Discaloeare,  Per  levar 
la  terra  intorno  alle  barbe  degli  alberi  e 


r: 


Ordine  di  gradi  avanti 


gamba 
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dèlie  piaale  , coììtrario  di  rineakare.  LaL 
Ahlaqueare  \ e dicesi  d’ogìi’allia  cusa  che 
ptr  simil  modo  se  gli  levi  atioroo  ma- 
teria » come  a muraglie,  foodameoli  e 
simili. 

Scalzalo  add.  da  scalzare  , e dicesi  di 
muro,  a cui  sia  tolto  per  di  sotto  F appog- 
gio , o la  materia  , che  attorno  attomo  lo 
rincalzava. 

Scanalare.  Incavare  legno  o pietra  o 
simil  cosa  , e ridurla  a guisa  di  canale. 

Scanalalo  add.  Da  scanalare.  V.  Acca» 
iialato. 

Scaodasìiare  , e ) . ^ i , 

4:,  -i-H.  < Adoprar  lo  scaoda» 

Scaodighareo  j ^ 

glìo.  E per  cercar  heoe  e lAiautameate 
delle  misure  e de’  pesi  di  che  che  sia. 

Scandaglio  m.  Piombino. 

Scanicare.  Dissolvere  , ed  è proprio 
degl’  intonachi  e covertine  delle  muraglie.. 

Scantonare.  Levare  i canti  a che  che 
sia. 


Scapala  f.  Voce  del  lutto  Latina,  vale 
spalla  , omero.  Lat.  Scapula.  Gli  Anatomi- 
sti però  pare  che  nell’  annoverare  gli  ossi  5 
prendano  scapala  per  la  paletta  della  spai- 
la , la  quale  con  l’omero  o spalla  è legata 
al  braccio.  V.  Muscoli  e V.  Scheletro. 

Scarabocchiare.  Fare  scarabocchi. 

Scarabocchiato  add.  da  scarabocchiare  ^ 
imbrattato  di  scarabocchi. 
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Scarabocchio.  Imbratto  che  fassj  su’  fo» 
gli  da  chi  impara  a scrivere  o disegoare. 

Scarico  m.  Luogo  destinato  a portarvi 
ìe  some  della  terra  scavata  dai  suolo  in  oc- 
correnza di  scavar  fosse  per  fondamenti , e 
di  calcinacci  dalle  fabbriche. 

Scarpa  f.  Il  calzare  del  piede,  fatto 
per  lo  più  di  cuojo.  Lat.  Calceus  i dicesi 
anche  scarpetta. 

Scarpa  della  muraglia.  Quel  pendio  del- 
le mura , che  le  fa  sporgere  in  fiiora  pai 
da  piè  che  da  capo  : onde  muro  a scarpa. 
V.  A scarpa. 

Scarpellare.  Lavorare  con  iscarpello, 

Scarpellato  add,  da  scarpeliare , lavo- 
ralo con  iscarpello. 

Scarpeìlino  m.  Maestro  di  scarpello  : 
colui  che  lavora  pietre  con  lo  scarpello. 

Scarpello  m.  Strumento  d’acciajo  di 
varie  forme  per  tagliare  e lavorar  pietra  , 
legno  , metallo  o altra  materia.  Dicesi  pero 
scarpello  propriamente  fra  tutti  gli  altri 
scarpeììi  quello  , di  cui  si  servono  gii  ScuL 
tori  in  pietra  dopo  avere  adoperato  la  gra- 
dina , che  è un’  altra  sorta  di  scarpello  den- 
tato ; e quello  che  adoprano  gli  Scultori  in 
legname  per  pulire. 

Scarrucolare.  Cavare  il  canapo  della 
carrucola. 

Scarso  add.  Alquanto  maacbevole. 

Scavare,  Quasi  sotto  cavare  , affondare  ^ 
far  buca. 
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Scavato  adii,  da  scavare , affondato» 
Lat.  Effossus, 

Scegliere.  Separare  o metter  da  per  se  ^ 
cose  di  qualità  diverse  , per  distinguerle  ^ 
o per  eleggere  il  migliore.  Lat.  Seligere  ^ 
iecernere,  E talvolta  vale  eleggere  seinpìi- 
cemeote.  Lat,  Eligere. 

Scelta  f.  Lo  scegliere , elezione.  Lai, 
Electio,  Per  distinzione.  E per  la  parte  piè 
squisita  e più  eccellente  di  che  che  sia,  E 
per  quella  facultà  deli’  animo,  appartenente 
al  giudizio  , per  la  quale  fra  1 buono  rav- 
visasi il  migliore  , e si  mette  in  opéra  , la 
qual  facultà  dicesi  da’  nostri  Artefici  più 
comunemeote  elezione,  ¥.  Elezione-. 

Scelto  add.  Eletto  ^ separato  dagli  aìtri^ 
messo  da  perse,  buono,  migliore.  Lat.  Eie* 
ctiis , selectiis. 

Scemare.  Ekìurre  a meno,  diminuire® 

Scemo  add.  Gbe  -iiìanca  in  qualche 
parie  della  pienezza  e grandezza  di  prima 
ed  è proprio  de'  vasi. 

Scempiare  ; contrario  d*  addoppiare  3, 
disfare  F addoppiato  , e ridurlo  ad  e^ser 
scempio  , scemare  lo  addoppiato  della  metà. 

Scempio  add.  Contrario  di  doppio. 

Scene  f.  Propriamente  capanne  di  fra- 
sche  , fatte  per  fare  ombra  ; dalla  qua!  voce 
furono  dette  scearpegia  quelle  Feste  fatte 
dagli  Ebrei , nelle  quali  sotto  simili  capanne 
di  fronde  rmoovaiio  la  memoria  di  quel 
tempo  nel  quale  furono  liberati  dalla  ser- 
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^ìiii  degli  Egizj.  Più  larga?ri€ote  iateodoosi 
le  scene  (secondo  Labeooe  ciuto  da  Ulpia- 
no  io  leg,  2.  §.  Alt  Pr^lor  ff.  de  his  qui 
noL  iofam.  ) ner  im  luogo  fatto  apposta  per 
ispettacoli  in  pubblico  o in  privato.  Furono 
le-  scene  prinia  di  Atene  appresso  i Greci, 
e in  Roma  appresso  i Latini,  Varie  furono 
negli  anlicbi  tempi  ; alcune  si  chiamavano 
tragiche  , quali  ornavano  d’ altissime  .coion- 
/ ne , palazzi  reali , fabbriche  ed  apparati  ; 
altre  dicevano  comiche  , che  facevano  ve- 
dere con  edihcj  privali , e apparati  di  me- 
diocre ornainenio  e iBagaificeoza  ; altre  poi 
che  satiriche  appellavano 5 non  d’altro  si 
componevano  che  d’alberi,  oiìonti  e spe- 
lonche. Erano  le  scene  mobili , che  in  un 
subito  con  artilieiose  macchine  si  voltavano 
e mutavano  in  altre;  alcune  col  levarsi  di 
certe  tavole  facevan  rimanere  alla  vista 
de’  circostanti  nuove  apparenze.  E'  quelli 
die  sopra  tali  scene  operavano  eran  chia- 
mali istrioni  e Buffoni.  Ancora  oe’  tempi 
DostJ’i  , come  è notissimo^  usaasi  le  scene  di 
iiiaravì^lioso  artificio;  e molti  sono  stati  gli 
Architetti  in  Toscana  eccellentissimi  nell’ in« 
ventarle.  Uno  di  questi  fu  il  celebre  Ber- 
nardo Buontalenli  Fioreotioo  , che  mori 
Fanno  1608.  Il  quale  in  occasione  di  feste, 
apparati,  commedie  ed  altre  pubbliche  al- 
legrezze , fattesi  da’  Serenìssimi  , fece  cose 
di  tallio  stupore,  che  più  non  si  può  dire  , 
aprendo  k strada  agli  altri  Maestri  j che 
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liaimo  poi  operato  per  F Italia , di  fare 
maravlgliose  inveoziooì , che  ha  veduto  il 
presente  secolo  in  Firenze,  Roma , Venezia 
ed  altre  Città, 

Scenico  add.  Di  scena  , attenente  a 
scena. 

Scerpellone  in.  Errore  solenne  commes- 
so nel  parlare  o sieìF  operare. 

^clìina^  ) ^ pendio  per  ì© 

quale  si  cala  da  alto  a basso  , contrario 
d’erta.  Lat.  Descensus, 

Scheggia  f.  quel  pezzo  di  legno , che 
viene  spiccato  nel  tagliare  o lavorare  i le- 
gnami. 

Scheggiare.  Schiantare,  levare  le  scheg- 
ge, Lat.  Scindere , difjìndere^ 

Scheggione  m.  Scheggia  grande. 

Scheletro  m. -Tutta  la  coni  pagine  degli 
ossi  conoesj.i  insieme  si  chiama  da’  Greci 
Sceletos , cioè  Scheletro.  Si  divide  questo 
comunemente  in  capo  , tronco  ed  articoli  : 
da  Ipocrate  ( ai  Lib.  de  Ossiiim  Battila  ) iii 
capo  , collo  , spina  , lombi , mani  e piedi  : 
da  Galeno  de  Ossihos , in  capo  , spina  , to- 
race, mani  e piedi. 


Capo, 

Il  Capo  è quella  parte , che  è posta 
sopra  il  collo  , domicilio  del  cervello  ; si 
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divide  in  crai  do  e faccia , la  qual  com^ 
preede  le  due  mascelle. 

Craneo. 

11  Craoìo  è una  cavità  inegualmente 
ritonda  , composta  d"  otto  ossa  , uno  della 
fi  onte  , due  del  sincipite  , uno  dell’  occipi- 
te , due  petrosi  , uno  sfeooide  , 1’  ultimo 
etmoide  , insieme  congiunti  per  mézzo  di 
varie  suture  ; cioè  , coronale  , sagittale  ^ 
lamdoìde  , squammosa  , sfenoidea,  etmoi- 
dea. 

Faccia, 

La  faccia  è V altra  parte  del  capo,  com- 
posta delle  due  mascelle  , ovvero  mandìbu- 
le  ( così  dette  a maiidendo  ) superiore  ed 
inferiore. 

Mandihula  superiore» 

La  mandibola  superiore  è composta 
d’  undici  ossa  , cinque  per  parte  , ed  uno 
nel  mezzo  senza  pari  ; cioè  ^ zigomatici  , 
lacrimali  , massimi  , proprj  e comuni  del 
naso  , e F undecimo  interposto  al  palato , 
sotto  delie  narici  « chiamato  vomere. 
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Mandihiila  inferiore» 

L?a  mandìbola,  inferiore  costa  di  due 
ossa  5 che  negli  aduìli  s’aniscooo  , e però 
y'wue  comooemeBte  costituita  d’ im  solo  ^ 
il  mezzo  della  quale  si  chiama  meoto, 

Danti» 


;i 


j 

1 


•il 

/ 


I denti,  cosi  detti  quasi  edeotes  , sono 
ossi  particolari  impiantati  nelle  mascelle  a 
guisa  di  chiodi  per  ismimiire  il  cibo  , e 
formar  la/ voce.  Si  distÌDgiiooo  io  tre  or- 
dini , incisori  ^ canioi,  e molari  ovvero  ma- 
scellari , i quali  sebbene  non  hanno  deter- 
minato tempo  della  loro  nascita  (in* riguar- 
do delle  qualità  inciividuali  del  feto  e nu- 
trice ) niiiìadimeoo  sogliono  ordinariamente 
nascere  verso  il  settimo  mese  ; essendo  ra» 
rissi mo  quello  che  si  racconta  di  Coeo  Pa- 
pi/io e Marco  Curzio  , che  nacquero  den- 
tati. Tra’ molari  l’ ultimo,  perchè  per  lo 
più  nasce  da’  25.  a’  do.  anni  , viene  da 
Ipocrate  chiarnatu  dente  della  sapienza.  Non 
mancarono  però  di  quelli  a"  quali  spuntò 
il  medesimo  deole  solo  nell’  età  decrepita. 


Orbita» 

\ 


L’orbita  nella  maodibula  superiore  , ò 
quella  cavità  che  contiene  rocchio  , chia- 
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mata  orbita  dalla  figura  orbiciilare , com- 
posta di  sei  ossa  , emqae  comuni  dal  con» 
corso  degli  Obsi  del  era  aio  e faccia,  e 
tino  proprio  die  è il  lacrimale  sopraano^ 
minato. 

Occhio, 

L’occhio  è l’organo  della  vista,  com- 
posto  di  meriìbrane  ^ umori  , vasi  e mii- 
scoli.  Le  membraoe  sono  ^ secondo  i più, 
Fadnata  o coogimitiva  dal  pericranio,  Idn- 
iiomioata  dalla  membrana  de’  muscoli  , la 
nervea  o albiigiiiea  o sderote  dalia  dura 
madre  , la  cornea  , F uvea  dalla  pia  madre, 
retina  o retiforme  dalla  sostanza  midol- 
lare dei  nervo  ottico  , a’  quali  s’  aggiungono 
comunemente  la  viirea  e cristallina.  Gli 
muori  sono  tre  , acqueo  , vitreo  e cristal- 
lino , ovvero  pupilla , sede  della  facultà 
visiva  , legato  a guisa  di  pietra  anulare 
dair  eslremilà  della  fumea  uvea  , che  oltre 
F iride  costituisce  il  legamento  ciliare.  Sono 
i vasi  vene  copiose  dalle  j ligulari  esterne  e 
interne  , arterie  dalle  carotidi  , nervi  dalla 
prima  e seconda  conjugasione  , de’  quali  i 
primi  si  chiamano  ottici,  che,  ostrotti-, 
producono  la  gotta  serena.  I muscoli  sono 
sei;  superbo,  limile^  indignatorio  , bìbito- 
rio  e due  amatori  ; quali  , negli  animali 
bruti  , s’aggiogoe  il  settimo,  suspeosorio. 
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: Orecchio, 

L’orcccliso  è ì’ organo  delle  discipiioe^ 
senza  \ì  qaaìe  è impossibile  diventare  nomo 
erudito.  Si  divide  in  esterno  ed  interoo  ; 
ri  eve  quello  le  specie  audibili  , ovvero  il 
suono  5 e questo  le  giudica. 

Neso, 

1 

Il  naso  è r iostrmneoto  deH’odorato  y.  e 
g^cquiirioo  delle  siiperikiità  escrementizie 
del  cervello,  oìceve  la  parte  esterna  le  spe- 
cie odorabili,  F io  terna  le  giudica. 

Colio, 

il  cesio  è la  parte  die  unisce  il  capo 
col  torace,  aoteriormeote,  si  ehiarn.a.  gola  ^ 
posteriormente  cervice.  La  gola  I argani  ente 
cosi  detta  (perchè  propriamente  è l’esofa- 
go ) viene  composta  da  varie  cartilagÌDÌ  , 
oltre  i muscoli  ( de’  quali  al  suo  proprio 
luogo  si  è detto  ) die  insieme  coll’  osso  ioide, 
colla  varietà  de’ìormoti  , dependeutì  dagli 
accennati  muscoli,  servono  alla  varia  forma- 
7noQe  della  voce.  Sodo  queste  cinque,  cioè; 
tiroide  5 cricoide , due  aritnoidi  ed  epigiot- 
tide;  delle  quali,  pariicolarniente  ì’arilDob 
di  , che- costi tuisGO!io  la  ritmila  , dtF  Greci 
diiamaia  Gioii is  , colla  loro  varia  dilata- 
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xione  e restrizione,  fanno  la  varietà  delle  AC 
voci* 

Tronco, 

Il  tronco  comprende  la  spina , iì  torà' 
ce  e r ossa , ai  medesimo  aderenti. 

Spina* 

La  spina  è il  canale  osseo , ricettacolo 
della  spinale  midolla  , esteso  dal  capo  a! 
coccige.  È composta  di  24.  vertebre  e osso 
sacro,  in  tì\  modo  articolati,  che  s’acco- 
modano quasi  ad  ogni  varietà  di  moto.  Si 
divide  in  cervice  , dorso , lombi  e osso  sa- 
cro. La  cervice  costa  di  sette  vertebre  su- 
periori , il  dorso  di  dodici , i lombi  di  cim 
que  , l’osso  sacro  negli  adulti  è unico  , e 
Irihdo  , ne’  bambini  si  divide  in  cinque  e 
sei  parti;  al  quale  nelF  estremità  si  con-  i 
giugae  il  coccige  , osso  cartilaginoso  per  lo 
più  trifido , rare  volte  quadrifido. 

Torace, 

11  torace  è F ambito  ovvero  ricettacolo  !■ 
delle  parti  vitali , formato  anteriormente 
dallo  sterno , e mucronata  cartilagine  ; la- 
teraimenle  da  dodici  coste  per  banda , sette  | 
legitfime  superiori  , e cinque  spurie  infe- 
riori ; e posteriormsnte  da  dodici  vertebre- | 
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stabilito  supenormeole  dalle  da\’icole,  % 
dàt’eso  postol  i ormeo te  dalie  scapuie  , ancor* 
chè  queste  realmente  apparteogaoo  al  brac® 
ciò, 

Mano. 

La  mano  , o per  meglio  dire,  la  gran 
sr.aoo  , è,  f organo  appreensorio  ; e si  divide 
io  omero  5 cubito  e oiauo  estrema, 

Cmero, 

L’  omero  è un  solo  osso  grande  e ro- 
busto  3 ariicolalo  alla  scapala  , e cubilo. 

Cubito, 

li  cubito  costa  di  due  ossi  5 radio  ^ ed 
ulna. 


i! 

i; 


Mano  estrema. 

La  mano  estrema  si  divide  in  carpo  9 
metacarpo  e falange  delle  dila.  Il  carpo 
costa  di  otto  ossa  piccole  , eoo  tiesse  fra  di 
loro  per  armotiiani  , e col  metacarpo  per 
sinartrosioi.  il  metacarpo  di  quattro;  per» 
cliè  il  quinto  appartiene  al  dito  pollice,  e 
coi  medesimo  mani  testa  meri  te  si  muove.  Le 
dita,  cioè  pollice,  indice,  medio,  anala« 
re  e auriculare , sono  composte  di  tre  ossa 
Baldimiccl  VoL  III.  g 
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arlfcolaie  per  giiiglimoii , che  costituiscono  > 
primo  ^ secondo  e terzo  internodio. 

Piede, 

il  piede  , o per  meglio  dire  , il  gran 
piede,  è l’organo  ambulatorio;  si  divide, 
come  la  mano  , in  tre  parli  , femore  , gam- 
ba e piede  estremo. 

Femore» 

Il  femore  ^ osso  grandissimo  fra  tutti 
quei  del  corpo,  è congiunto  con  rischio 
per  diartrosi m , e colia  tibia  per  gingli- 
mon.  Ha  superiormente  due  estuberanze, 
necessarie  all’  inserzione  de’  muscoli  rotatorj, 
chiamate  trocbaiiler  major  et  minor. 

Ginocchio, 

ìi  giiiDcciiio  è la  parte  anteriore  del- 
3’ articolazione  del  femore  colla  tibia  , e po- 
plite  parte  posteriore  di  detta  articolazione. 

Rotella  o patella» 

La  rotella  o patella , è un  osso  roton- 
do , die  stabilisce  V articolazione  del  femore 
colla  tibia. 


I 
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Gamba» 

La  gamba  è composta  dì  dae  ossi  ^ 
J tìbia  e fìbula , che  cosliliilscoao  neila  parte 
f iideriure  due  estuberanze  o malleoli  , Tiiao 
ì iiiteruo  corrispondeote  alia  tibia,  i’ altro 
\ esterno  alla  fìbula. 

Piede  estremo» 

il  piede  estremo  si  divide  ia  tarso , 
1 metatarso , e falange  delie  dita.  LI  tarso  co- 
I sla  di  sette  ossa,  talo , calcagno  , scafoide  ^ 
3 cubiforme  , e Ire  innominati. 

Metatarso^ 

Il  metatarso  è composto  di  cinque  03- 
; sa  : non  conisponde  ai  metacarpo  della 
li  mano  ; perchè  il  quinto  non  appartiene  al 
pollice. 

j Dita, 

Le  dita  son  composte  di  tre  ossa,  come 
quelle  delia  mano  ; eccetto  il  pollice  , il 
quale  è composto  di  due  soianaeute. 

Ristretto  di  tutto  lo  Scheletro, 

L’ossa , che  realmente  concorrono  alia 
costituzione  perfetta  dello  Sciieietro  umano 
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( aocorchè  diversissimo  sia  , con  la  varieià 
deli' opioiooi  5 iì  numero)  si  riducono  per 
la  più  sicura,  seguendo  anche  io  in  ciò  il 
parere  deli"  eruditissimo  Dottor  Medico , e 
singolare  Anatomista  , nella  Città  di  Firen- 
ze , Giuseppe  Zamboni , dal  quale  io  sono 
assistilo  neir  esposizione  delie  materie  Ana- 
tomiche appartenenti  a questo  Trattato;  si 
riducono  dico,  al  numero  di  dugento  cia- 
quantasette  , tra'  quali  , per  procedere 
di  nata  meli  le  , sono  i primi  : 

8 del  Cranio. 

Il  della  Mandibula  superiore. 
z della  Mandibula  ioferiore, 

3 deir  Osso  Ioide. 

32  Denti. 

34  (iella  Spina. 

3 deli’  Osso  sacro. 

3 del  Coccige. 

3 Clavicole. 

34  Coste. 

3 dello  Sterno. 

3 Seapiile. 

3 Om,en,  v i 

2 Rad],  I 

2 Ulne.  ; 

16  del  Carpo,  8.  per  parte. 

8 del  Metacarpo  , 4.  per  parte.  J 

3o  delle  Dita  dell^  inano^  i5.  per  parte*  | 

2 Ilii.  I 

a Ischii,  I 
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2 Jelìa  Pube. 

2 Femori. 

2 Tibie. 

2 Fìbule. 

2 Rote  II  e. 

14  del  Tarso  5 7.  per  parte. 

IO  del  Metatarso,  5.  per  parte. 

28  delle  Dita,  14.  per  parte. 

8 Sesamoidei  de’  pollici  del  piede  5, 
4.  per  parte. 

6 Negli  orecchi , 3,  per  parte. 

267  in  tutto 

Schiacciare.  Rompere  , infragoere. 
Schiaolare,  Roìapere  con  violenza  , 
I fendere. 

I Sdiianio  m.  Apertura , fessura  , ro£« 

II  tura. 

I , Scliiccherare,  Proprio  imbrattare  fogli 
i|  nello  imparare  a scrivere  o disegnare , che 
^l|  anche  diciamo  scarabocchiare.  Lat.  Cou^, 
scribiUarc^ 

il  Schiccherato  add.  Quasi  dipinto  , screz- 
■ ì Eia  lo. 

ii  Schiena  f.  NelF  uomo  la  parte  deretaoa 
dalle  spalle  alia  cintura,  nei  quadrupede 
>i|  dalle  spalle  alla  groppa  , e ne’  pesci  e sìmili 
I tutta  la  parte  di  sopra  tra  il  capo  e la  co- 
'1!  da.  Lat,  D arsimi. 

' I Schiunia^  f.  Escremento  umido  e ven- 

I toso  3 il  quale  li  separa  dai  suo  soggetto 
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per  virtù  di  calore,  o per  agitazione  veemen° 
te.  Lat.  Spuma, 

Schizzare.  V.  Schizzo  o schizzi. 
Schizzatoja  f.  Una  gola  o condotto  , 
che  è nelle  fornaci  da  fondere  metalli  so- 
pra la  braciajoola  , per  la  quale  esce  la 
fiamma  , per  portarsi  nei  forno  del  metal- 
lo , per  fonderlo. 

^ ? m.  Dicono  i Pittori  quei 

Schizzi  ) ^ 

le«gieris.simi  tocchi  dì  penna  o matita,  coia 
ì quali  accennano  ì lor  concetti  senza  dar 
perfezione  alle  parti  , il  che  dicono  schiz- 
zare. 


Seima  f.  V.  Gola  ne’  Membri  degl’  or»» 
sfa  ni  enti. 

Scissura  f.  Fessura  , fenditura.  Lata 
Scissura, 

Scodella  f.  Vasetto  cupo  a più  usi  , e 
a’ Pittori  serve  per  temperarvi  colori. 

Scodellino  m.  Diminutivo  di  scodella, 
e serve  a più  usi,  ed  a’ Pittori  per  tempe- 
rarvi colori. 

Scolare , verbo.  Dicesi  di  liquori , quan- 
do sgorgati,  o versatane  la  maggior  parte 
II’  esce  a poco  a poco  il  residuo.  Lat.  Gut- 
tatim  effluere. 

Scolare  m.  Discepolo  , allievo  che  im-» 
para.  Lat.  Scholaris, 

Scolare.  Spiccar  cosa  da  cosa  appiccala 
con  la  colla. 
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Scolorare.  Torre  il  colore.  Lat,  Deco- 
lorare, Per  perdere  il  colore.  Lat.  Deco-- 
lorarù 

Scolorire.  Perdere  il  colore.  Lat,  De^ 

colorari. 

Scolorito  add.  Gh’  è senza  colore.  Lat, 
De  color. 

Scolpire.  Fabbricare  immagini  ^ o for- 
mar bgore  in  materia  solida  per  via  d’in- 
taglio. Lat.  Exscuìpere, 

Scolpito  add.  da  scolpire  , intagliato  ^ 
formato  di  rilievo,  Lat.  Exsculptus, 

iScoìpitura  f,  ¥.  Scultura. 

Scommettere.  Contrario  di  comoiette- 
re  , e vale  propriameote  disfare  opere  di 
ìegname  c d’altro,  che  fossero  commesse 
insieme. 

Scompartimento  ra.  Una  delle  sei  parti 
necessarie  all’ edificio  ; ed  è quella,  die 
divisa  tutto  il  sito  d’  esso  in  siti  mioorio 
Belìo  dicesi  quello  scora parlìmeoto  , che 
non  è interrotto  , confuso  , sciolto  , e di 
parti  sconvenevoli  composto,  che  eoo  a vera 
troppe  membra  , nè  troppo  grandi  oè  trop- 
po piccole,  deformi.^  discordanti  e €|iiasi 
separate  dal  restante  del  corpo. 

Scompartire . Dividere  in  aggioslate 
parti. 

Sconficcare.  Scommettere  le  cose  con»’ 
fìtte  , schiodare.  Lat.  Refigere, 

Scontraffatto  add.  CorUraffatto  y brutto, 
deforme,  Lat.  Turpis, 
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Scoprire.  Contrario  di  coprire  , levar 
la  coperta.  E proprio  termine  scuìtoresco  ^ 
per  esprimere  iì  levar  terra  o altra  materia 
if»  siiperlìcie  delle  cave  de’ marmi  e pietre  ^ 
fiocliè  s’arrivi  al  masso  saldo,  che  fanno 
fare  allì  ScarpeUini  : e quello  che  fanno 
gli  stes«i  SniUori  sopra  una  statua  ahboz- 
sata  air  ingrosso  in  un  mosso,  finché  com« 
pariscano  le  meinhra  della  figura  ; e dicono 
scoprire , termiue  proprissimo  adattalo  ai 
Siohil  pensiero  del  gran  M chelagnolo  Buo- 
Darruoii  , ailurcliè  poetando  disse  : 

2Vo/7  ha  V ottimo  Artista  aloun' concetto  ^ 
Cìi  un  Marmo  solo  in  sè  non  circonscriva^ 
Col  suo  soverchio  ; e solo  a quello  arriva 
Lta  mano , eli  obbedisce  alt  intelletto» 

Scorciare.  Fare  scorci.  V.  Scorcio. 

Scorcio  m.  Termine  di  Pittura  o di 
prospettiva  ; ed  è qiieil’  operazione  , che 
Hiosha  la  superfìcie  esser  rendiita  capace 
della  terza  dimensione,  mediante  essa  pro- 
spettiva. Essere  o stare  in  iscorcio  si  dice 
a figura  dipinta  su  la  superfìcie  , che  me- 
diante la  prospeilìva  vien  capace  della  tei  za 
dimensione  del  corpo.  Direi  anche  scorcio 
esser  quello  che^fa  apparir  le  figure  di  piu 
cpiantità  eh’ elle  non  sono;  cioè,  una  cosa 
disegnata  in  faccia  corta,  che  non  ha  Tal- 
lezza  o hipghezza  ch’ella  dimostra  , tuttavia 
la  grossezza,  i dioiomi,  l’ ombre  e i lumi, 
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fa?ìiio  parere  da’  ella  veiìga  ìoiìaiizi , o si 
tiri  indietro.  Questi  scorci,  sono  il  ilagello 
degli  Artefici  igrioraoti , i quali  si  studiano 
a toUo  potere  di  tenergli  lontani  daif  opere 
loro  ^ e quando  per -necessità  s’ iricoiitraiia 
io.  essi,  coprono  eoo  panni  5 svolazzi  e tì-- 
inili , il  loF  lavoro  io  quella  parie  die  0011 
sanno  rappresentare  ; e così  con  tal  finto 
Of  naoieo§o  tolgofU)  alla  piiiiira  il  più  liello 
€,’l  piiù  maestrevole, 

Sco?‘?nciare.  Y.  Piasletlo, 

Scortare.  Gmitrario  d’ aUiin^are  „ rap- 
picei rdre,  abbreviare,  accorciare.  Lai,  ALù 
m'ere^  decurtare. 

iScortecciare.  Levar  la  corteccia, 
Scoriecdalo  add.  da  scortecciare,  die 
La  levata  la  còrlecda , eiie  non  La  ■ cor- 
leccia. 


Scorticare.  Tor  via  la  pelle.  Lai,  Pd- 
lem  detrohere. 

Scoscendere.  SpacCfird  , aprirsi  , fea- 
clersì  ; ed  è proprio  de’  raroi  dell’  albero  , 
quando  si  dividono  dai  ceppo,  senza  spic^ 
carsi  ; e de’  massi  delle  pietre  e delle  mon- 
tagne , lo  scoscender  delle  quali  dicesi  an- 
cora ara mol tare.  Lat..  PiaerumpL 

Sei’epolare o ) , 

^ , < LUìre  screpolo,  ovvero 

".^repf^are  ) ^ 


crepature.  Lat.  FincU,  E si  dice  fra’  nostri 
AìOefìc!  ad  un  vizso  di  cena  calcina  , eoa 
la  quale  si  fanno  siiJooachi  per  dìpigoere 
^ fresco , o per  coprire  facce  e mura  d’e= 
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difiz];  poiché  colale  intonaco  s’apre  e fende 
in  diverse  parti , talvolta  forse  a cagione 
di  non  essere  stata  ben  lavorata  f arriccia*» 
tura,  nè  beo  rasciiUta  o stagionata  , e ta- 
lora da  altri  accidenti  ; ciò  che  fanno  an- 
che le  mestiche  , o imprimiture  di  tele  o 
tavole  o mura  per  diplgncre  , a cagione  dei 
composti  non  adattati  a tale  effetto. 

Scuffina  f.  V.  Lima  , Raspa. 

Scollare.  Scolpire  : ìeggesi  questa  voce 
nel  Morgante  del  Pulci  ii.  127. 

Sellilo  add.  Scolpi  io.  Lat.  Sculptus  : è 
voce  Poetica. 

Sco  i im  a £ L^Arte  dello  scolnìre  , e la 
cosa  scolpita.  Lat.  Sculptura.  Y.  Arte  della 
Scultura. 

S1.UÌ  ® ® Strumento  noto  di  ferro 
/ Scura  ) 

da  tagliar  legname.  Lat.  Secar Is, 

Scuro  add.  Che  è senza  luce.  Lat.  Oh^ 
scuras.  Per  pallido  , senza  colore. 

Scuro  m.  Scurità.  Lat.  Ohscuritas,  Ap- 
presso i nostri  Artefici  prendesi  per  l’ op- 
posto di  chiaro.  V.  Chiaro  m. 


SE 


Secco  add.  Propriamente  privo  d^imo- 
re.  Tra  gii  Artefici  anche  si  trova  in  mol- 
ti aìfrì  significali.  V.  Maniera  secca. 

Sedili  ra.  Quei  luoghi  dove  gli  Archi - 
tetti  fanno  posare  le  teste  e gli  spigoli  degli 
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©Felli.  Dìcodsì  ancora  sedili  alcuni  pilastri , 
che  poco  fuori  del  terreno  si  murano  nell© 
cantine  e tìoaje , fra  di  loro  distanti  , con 
travi  di  legno  sopra  dall’uno  all’altro  a 
foggia  d’ architrave  5 sopra  i quali  posano 
le  botti  , e tini. 

Sega  f.  Strumento  di  ferro  dentato  ^ 
fermo  in  im  lelajo  di  legno  , con  cui  si 
tira  : con  tale  strumento  si  divìdono  i le- 
gni per  lungo  , o ' vogliam  dire  , per  lo 
diritto  , o per  lo  Iraveiso  ancora  , quando 
essi  legni  non  eccedoa  in  larghezza  quella 
dei  telajo  , nel  qual  caso  , per  non  poter 
passare  esso  ieìajo  ^ vi  si  adopera  il.  se- 
gone. 

Sega  (la  pietre.  Stro mento  simile  alla 
sega  da  legno  ma  senza  dee  lì  , fallo  di  la« 
irdera  di  ferro  , grossa  , souile  , lunga  e 
corta  a proporzione  delle  pietre  che  deb- 
hoDo  segarsi.  Si  fabbricano  io  Brescia , e 
.nelle  fabbriche  del  ferro  de’  Seieoissimi  eli 
Toscana.  Alle  pietre  dure  s’ adoperano  con 
ismeriglio  , e alle  tenere  eoo  rena. 

Sega  da  volgere.  Sega  stretta  la  quale 
con  facilità  segando  si  volta  in  giro  o ah 
ir  im  enti. 

Segare.  Adoprar  la  sega. 

Segatura  f.  Il  fesso  , che  fa  la  sega  nel 
legno  segando.  E per  quella  paste  dei  le^ 
gsìo  che  ridotta  quasi  in  polvere,  casca  ia 
terra  in  segando.  Lat,  Scoi^s.  Qo,esia  sega- 
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torà  è ollirna  per  ripulire  i pavimeiìli  di 
marmo  dalla  polvere  e sudiciume. 

Segoare.  Contrassegnare , far  qualche 
segno.  In  tcrmioe  di  nostre  Arti  si  piglia 
propriamente  per  fare  quel  disegno , o se- 
gno o lineamento  , col  gesso  in  su  la  tela 
o tavola  , accennando  la  tìgura  che  ’J  Pit- 
tore vuoi  dipigoere  ; e quello  che  fa  lo 
Scultore  eoo  carbone  , o madia  sul  mar- 
mo per  dimostrare  la  qiiantilà  che  ne  dee 
levare  ; e ]' Archi  tetto  per  esprimere  il  suo 
pensiero  eoo  facilità  e hreviià  , e quasi  ac- 
ceooandolo.  • 

Sego  da  intagliare  in  acqua  forte.  Una 
sorta  di  sego  , per  dare  sopra  i rami  ver- 
nicali  per  V acqua  forte  ; ed  è mia  mesco- 
Jaii'za  dì  sego  e d^oìio  , falla  in  questo 
do:  pigliano  mia  scodella  di  terra  pioiiìbe- 
la  , e messovi  alquanto  d’  olio  d’  uliva  , la 
mellooo  al  fuoco  , e quando  Foiio  è ben 
caldo  vi  gettan  dentro  certa  quantità  di 
sego  ; e quaudo  è strutto  iie  fanno  cadere 
una  gocciola  sopra  rame  o marmo , o altra 
cosa  fredda  , e se  si  rappiglia  è fatto  ,,  es» 
seodo  troppo  liquido  infondono  altro  sego. 
Di  questo  si  servono  gl’ Intagliatori  a acqua 
forte  per  dare  io  que’  luoghi  del  rame 
veroicato  e intagliato  , ove  voglion  cha 
F acqua  forte  non  roda,  o cessi  di  rodere  « 
dove  già  fosse  stata  fatta  tanta  impressione 
nel  rame,  quanto  basta  ali’ Artefice  per 
rappresentar  quella  parte  più  o meno  chia- 
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2'a  ; -oDcIe  parlìcclarmente  se  ne  servono  , 
per  dar  alle  parti,  che  devoti  rappresentare 
cose  ioiUaoe  , acciò  veogano  ueir^opera  più 
chiare  , rasciugando  pei'ò  prima  bene  il 
rame  bagnato  dalF  acqua  forte 

Segone  in.  Sega  senza  teiajo  , in  Jiiogo 
de!  quale  ha  due  maiiicbetti  ; serve  per 
recidere  a traverso  il  legname  intero  , per 
farne  toppi  o rocchi  , come  altri  dicono» 

Selb^e^ 

scaturire  il  fuoco  ; e talora  si  piglia  gene» 
ricameiite  per  ogni  marmo  o pietra  dura* 
Senibiao/te  m.  Aspetto  ^ faccia  , volto. 
Semicircolo  m.  Mezzo  cerchio.  Lat« 
Semicirculus, 

Semidiametro  m.  Mezzo  diametro , eh cs 
è quella  linea  che  partendosi  dal  può  io  dei 
cerchio  arriva  alla  circonferenza  ; e -si  dice 
anche  raggio. 

Seno  rn.  Proimnziato  coll’  e stretta» 
Quella  parte  curva  deli’  uomo  tra  la  fon- 
tanella dello  stomaco  e ’i  bellico. 

Separare.  Disgiugnere  , partire  , disii- 

'Uire. 

Sepolcro  m. , o . 

Sepoltura  f.  e i Luogo  dove  si  se|> 
Avello  02.  } 

pelliscooo  i morii.  Lai.  Sepuìchrum, 

Serpentino  m.  Pietra  diversa  da  quella 
che  chiamano  pietra  serpe otioa.  Questo  è 
èi  color  verde  ^ ak|uaiitQ  scuro  ^ ha  ia 
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alciioe  croceUe  peodenli  in  giallo  per  ìià 
kiiigliezza  di  liitu  la  pietra.  E duro  più 
dei  Portìdo  , ma  più  facile  a lavorare.  Ca- 
vasi oeìla  Grecia  ; serve  per  lo  più  a far 
colonne  e pavimenti  , base  , mascUere  e al- 
tri ssnaili  ornati:  e perchè,  con  tutta  la 
sua  durezza  ad  ogni  modo  facilmente  schian- 
ta , non  serve  a far  figure. 

Serraglio  m.  Una  pietra  tagliata  a co- 
nio , o come  altri  dicono  a coda  di  rondi- 
ne , che  si  mette  nella  parte  più  alla , cioè 
nel  mezzo  degli  archi  de^  ponti. 

Sesquialiero  add.  D’una  volta  e mezzo. 

SesquiquarLo  add.  D’iina  volta  e un 
quarto. 

Sesquiterzo  add.  D’  ana  volta  e un 
terzo. 

Sesso  ra.  Lo  essere  proprio  del  maschio 
e della  femmina  , che  distingue  1’  un  dal- 
r altro.  Lat.  Sexits.  E sesso  dicesi  V una  e 
F altra  parte  vergognosa  , sì  deli’ uomo  che 
della  donna  ; oiiile  io  spazio  che  è fra  fiuna 
e r altra  di  esse  parti  vergognose  dicesi  in- 
fra i due  sessi. 

Sesso.  Muscoli  deli’  uno  e deli’  altro 
w^esso.  Y.  Muscoli. 

Seste  f.  Y.  Compasso. 

Sesto  acuto  m.  Qualità  d’arco  ; si  dice 
a (lislinzione  di  quegli  archi  , che  sono  a 
punto  fermo  di  tutto  sesto , cioè  di  mezzo 
cerchio;  o di  meno  che  tutto  sesto,  cioè 
minore  di  mezzo  cerchio  : là  dove  il  sesto 
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acuto  è un  arco  composto  di  due  ardii  ^ 
che  oel  colmo  fanno  angolo  acuto. 

Setolare.  Termioe  (F  Orefici , e più  pro- 
priamente di  Doratori  a fuoco  ; e vale 
stropicciare  Flava  odo  i lavori  dorati  o da 
dorarsi  , e fare  altri  simiii  servigi  col  mas« 
ssetto  o permeilo  di  setole  di  porco. 

Sezione  £ Tagìiaroento  : Accolti.  Dicesi 
anche  ^ intersezione.  Lat.  Sectio, 

SF 

Sfera  £ Figura  geometrica  la  pia  ca- 
pace,  perchè  è rotonda,  Lat.  Sphera , or^ 
bis.  Per  globo  e palla.  Lat.  Globus^ 

Sferale  add.  Di  sfera. 

Sferico  add.  Sferale. 

Sfendere.  V.  Fendere. 

S fesso  add.  da  sfeudere.  V.  Fesso. 

Sfiatamento  m.  Lo  sfiatare.  Lat.  Èva-* 
parare. 

Sfiatare.  Lasciare  andare  il  fiato  ; e si 
dice  di  quella  cosa  , che  è piena  di  fiato  ; 
e non  lo  ritiene,  svaporare,  mandar  fuori 
il  fiato.  Lat.  Evaporare  ^ vaporem  emktere. 

Sfiatatoi  m.  Alcune  aperture  , che  la- 
sciano i Gettatori  di  metallo  nelle  forme  , 
affinchè  nel  gettare  in  esse  o cera  o metal- 
lo , possa  uscirne  V aria  , e cosi  restino  le 
cavità  di  esse  forme  del  tutto  piene  , e la 
statua  non  venga  spezzata  o bucata.  Lo  stesso 
famio  gli  Architetti  a’ condotti  dell’ acquei 
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acciocché  l’aria  eoa  faccia  meaesimi  no» 
cu  mento. 

Sfog  iloi.  Aìciuii  Tacili  , che  iasciaao  gli 
Archlteld  nelle  grosse'^ze  de’ foadaineiui , e 
imiri  da  imo  a sommo  , (jiiareio  sou  grossi 
assai  , afiinchè  per  essi  possano  trasphvire  i 
Tapori  che  si  geoera  no  sotto  iì  Icrreuu  , 
senza  oiiocere  alia  muraglia. 

Sfondare.  Rompere  il  fondo. 

Sfondato  add.  da  sfondare , che  ha 
rotto  il  fondo  , ohe  è senza  fondo. 

Sfondato  m.  Una  veduta  di  prospetti- 
va 5 che  dimostri  gran  lontananza. 

Sformato  add.  Deforme  , di  brutta 
forma. 

Sfuggire.  Scansare  j schifare.  Lat.  ifr/- 
tare  . ejjugtre. 

Sfuggire.  Termine  di  Prospettiva  e Pit- 
tura. E queir  aliontauars!  chi"  par  che  fac- 
ciano dall’  occhio  i casamenti  e fabbriche 
tirate  io  prospeitiva  coi  paolo;  e le  ligure 
dal  Pitto!  e rappreseptate  in  Jontaoanza  , die 
a proporzione  dirniruiiscono , seguendo  la 
proporzione  dello  sfuggire  de’  piani,  e delie 
snedesime  prospettive  , i!  che  si  fa  dalT  Ar- 
teGce  non  tao  lo  col  diminuire  delia  gran- 
dezza, che  con  la  degradazione  del  colorito. 
Y.  Scorcio. 

Sfumare.  Unire  i colori;  ed  è quello 
che  fanno  i Pittori  , dopo  aver  posato  d 
colore  a suo  luogo  nella  tela  o tavola,  per 
levare  tulle  le  crudezze  de’  colpi  ^ eoo  fon- 
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dendo  dolcemente  fra  di  loro  chiaro  cosa 
mezza  tinta,  o mezza  tinta  con  Ìo  scaro  ^ 
a fine  che  il  passaggio  dall’  uno  all’  altro 
■venga  fatto  eoo  un  tal  digradamento , che 
la  pittura  anche  a vista  vicina  apparisca 
morbida  e delicata  senza  colpi  di  peri  nello» 
Lo  stesso  che  segue  nel  dipignere  , occorra 
ancora  ne!  disegnare  , quando  colui  che 
disegna  strofinando  con  carta  , con  esca  o 
altro , i colpi  della  matita  così  bene  gli 
unisce  fra  di  loro,  e coi  bianco  delia  carta 
che  fa  apparire  il  termine  della  macchia 
non  altrimeoti  che  un  fumo , che  neiraria 
si  dilegua  ; e cosi  fatte  pitture  e disegni  ^ 
dicoosi  sfamati. 

Sfumato  add.  da  sfumare , che  ha  uni- 
to i colorL 


SG 

Sgorbia  f.  Scarpello  fatto  a doccia  ^ 
serve  a intagliare  in  legno. 

Sgorbiolina  f.  Piccola  sgorbia. 

Sgraffiare.  Voce  usata  da  coloro  che 
lavorano  figure  di  metallo;  cioè,  il  graffia- 
re  per  Io  traverso  con  una  ciappoktta  sot- 
tile , e bene  arrotata  i campi  delle  piccola 
figurine  per  quelle  far  maggiormente  spic- 
care sopra  il  campo.  Usania  ancora  i Pit-* 
tori  per  Io  dipignere  di  sgraffio  o sgraffito» 
,¥.  Sgraffio  o sgraftìto. 

Baldinucci  Uh  m 
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Sgraffio,  o ) 
Sgrafliro  ) 


m.  Una  sorta  di  pittura. 


cbe  è disegno  e pittura  insieme:  serve  per 
lo  più  per  ornamenti  di  facciate  di  case  , 
palazzi  e cortili  ; ed  è sicurissimo  ali’ acque, 
perchè  tutti  i dintojni  son  tratteggiati  eoa 
un  ferro  incavando  lo  "ntonaco  prima  tinto 
di  color  nero,  e poi  coperto  di  bianco  fatto 
di  calcina  di  travertino  ; e così  con  que^  trat- 
leggini , levalo  il  bianco  , e scoperto  il  nero 
rimane  una  piitora  o disegno,  che  vogliamo 
dire  5 consoci  chiari  e scuri,  che  ajutata 
con  alcuni  acquerelli  scuretti  ha  un  bei 
rilievo,  e fa  bellissima  vista* 


Sima  f.  V.  Gola  ne’  Membri  degli  or-* 
nameuii. 

Simmetria  f.  Proporzione  : Landio.  in 
Apologo  Disposizione  o misura.  Osio. 

SimigUauie  add.  Che  ha  simiglianza. 
Lat.  Similis, 

Simiglianza  f.  Sembianza^  conformità, 
Lat.  Similiùudo, 

Simigliare.  Aver  simiglianza.  Lat.  Simi- 
lare , referì  e. 

Simile  add.  Simigliante.  Lat.  Siniilis, 

Sitare.  Aver  sito  , cioè  malo  odore. 

Sito  m.  Postura  ; positura  di  luogo. 
Lai,  Skus»  E per  edere.  Lat#  Situs, 
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Sito.  Una  delle  sei  parti  necessarie  al- 
F edilicio  ; ed  è quello  spazio  che  elegge 
rArchiteltore  per  farvi  sopra  la  sua  fab« 
Lrica:  e sotto  questo  notile  si  coro  prenda 
non  solo  quella  quantità  di  luogo  che  ver- 
rà circondata  di  muraglie  per  uso  d’ ahi- 
I lare  ; ma  ancora  ogni  spazio  di  esso  edifi- 
I eio  , quale  si  premerà  ^ passeggiando  , con 
i le  piante  de’  piedi» 

111  \ Paa:gi  neh 

Posstora  delle  cose  ) 

la  sua  Tavola , essere  il  sito  una  delle  cose 
necessarie  da  osservarsi  dai  buon  Pittore 

I‘  Della  rappresentazione  delle  cose  animate  ; 
cioè  stando  ritte,  a sedere,  a giacere,  su- 
pine , bocconi , per  lato  , ioginocchiooi , co- 
mode , scomode  c simili  attitudini;  e del- 
Fioanimatè,  o naturali  o artificiali , molte 
i delie  quali  hanno  proprio  silo  o positura 
immobile , come  la  terra  che  sta  a giacere  ^ 

I i monti  sollevali  , colonne  edificj  ritte , 
i architravi  e cornici  a giacere  , tetti  pen- 
I denti  e simili  ; e moli’  altre  che  sono  mo- 
1 bili  ìe  possono  mutare  ad  ogii’  ora  , come 
|i  sono  arnesi  , slromenti  ec.  in  oltre  deve  il 
Pittore  considerar' questo  sito,  come  sede 
delle  parti  e particelle  di  qualunque  corpo  ^ 
fuori  del  qual  sito  o sede  propria,  noa 
r I possono  esser  collocate  seiiz’  errore  ; sicco- 
me  per  contrario  quando  ogni  cosa  è per 
I l’appunto  nella  sua  sede,  ne  risulta  il 
I beniosieme  , che  è una  delle  ! principali. 
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parti  della  Buona  pittura , anzi  una  delle 
due  origini  del  disegno;  per  questo  al  Pit- 
tore sta  bene  il  farsi  pratico  della  Notomìa, 
per  saper  collocare  ossa,  nervi,  niuscoli , 
Tene  e ogni  altra  parte  e particella  del  cor- 
po umano  , dove  va  : imperocché  essendo 
r uomo  la  più  bella  fabbrica  del  Mondo  * 
da  lui  piglia  norma  ogni  altra  cosa.  Questo 
sito  o sede  propria  delle  parti  , ba  molta 
convenienza  con  la  forma  o fattezza  delle 
cose , nei  concorrere  alla  creazione  del  di- 
segno. 

Situare.  Porre  in  sito,  Lat.  Statuerc  ^ 
€QÌlocar€o 


SM 


Smaltitoio.  V.  Fogna. 

Smalto  m.  V.  Lavoro  di  smalto. 

Smalto  roggio.  Lavoro  di  smalto  rosso 
<0  trasparente , il  più  beilo  fra  tutti  i lavor 
di  smalto.  CeJlim. 

Smalto  per  gli  edibcj.  Un  composto  di 
calcina  con  diverse  materie , serve  per  get 
tare  nelle  footlr  menta  , per  far  pavimenti 
© talora  per  volte  e coperture. 

Smeialdo  m.  Gemma  lucidissima  e tra 
sparente  di  color  verde.  Si  trova  in  Scria 
in  Egitto  e in  Efiopta  , e in  questo  luogo  è 
durissima.  Tro vaserie  ancora  io  altre  parti 
L’  Egiziane  e quelle  di  Cipro  , sono  le  mi 
gliori  ; quelle  d’Etiopia  hanno  un  verde 
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pul  profoodo , ma  bene  spesso  ineguale;  e 
non  sono  del  tolto  nette.  Ne  sono  anche 
in  Armenia  e in  Persia;  ma  non  traspa- 
reni!.  Nella  Media  ne  cavano  con  diverse 
macchie,  talvolta  a foggia  d’onde  di  mare, 
^ talvolta  ancora  d’animali,  d’erbe  e simili* 
Altre  ancora  se  ne  trovano  in  altre  regioni 
con  altre  diverse  qualità  ; e sono  bene  spesso 
falsificate.  È questa  gioja  assai  sdegnosa , e 
patisce  per  ogni  iogioria  di  fuoco  o di 
ferro  o d’altri  metalli.  Ha  virtù  di  ricreare 
mirabiìmeote  la  vista , che  sia  stanca  per 
lungo  fissarsi , e dicono  anche  , che  non. 
Bìai  si  muti,  uè  al  Sole  o altro  lume,  oè 
ali’  omb?’a  ; ma  sempre  tenga  vivi  i mede- 
simi raggi  , senza  accrescergli  o di  mi  fluir- 
gli. Serve  a’  nostri  Artefici  per  varj  e ricchi 
ornameli  ti. 

Smerigliare.  Dare  smeriglio  , per  lo  più 
a polire  metallo. 

Smerìglio  m.  Una  pietra  , che  ridotta 
in  polvere,  usata  con  acqua  , serve  a vSpia- 
Bare,  segare  e pulire  ogni  sorta  di  pietra  ; 
9l  noi  viea  portata  di  Smirne  ; trovasi  an« 
€ora  chiamata  pietra  Smiri.  Serve  lo  sme- 
riglio anche  a pulire  i metalli. 

Smurare.  Guastare  e disfar  le  mura* 

Smussare.  Dar  io  smusso,  levare  il 
canto  vivo. 

Smusso  m*  Taglia  del  canta  vivo. 


VOCABOLARI© 


Sodezza  f.  Lo  esser  sodo.  E sodezza  si 
dice  per  Jode  di  quel  lavoro  di  Pittura  e 
Scultura , e più  piopriainente  d’Architet- 
tiira  , che  non  ha  le  parti  o membra  so-  | 
vercliiaraeiite  variate  in  troppa  quantità  , e I 
assai  minute;  che  si  direbbe  lavoro  trito  | 
o tritume.  | 

Sodo  add.  Duro  y che  non  cede  al  latto  | 
e non  è arrendevole.  j 

Sodo  m. Dicono  generalmente  gli  Archi-  I 

tetti  ad  ogni  sorla  d’ imbasamento  , o fon-  ! 
damento , dove  posino  edihcj  , o membra  | 
d' ornamenti  e simili.  i 

Sodo  del  terreno.  Luogo  dove  posano  | 

gli  Architetti  le  fondamenta  degli  edificj.  i 

Per  intelligenza  di  che  è da  sapersi  , che 
la  terra  tiene  sotto  alcuni  filoni  doppi  , j 

de’  quali  altri  son  sabbiosi  , altri  renosi  9 

altri  sassosi;  sotto  i quali,  con  ordine  va- 
rio, trovasi  un  terreno,  detto  pancone, 
molto  denso , che  è quello  eh’  è bastante 
a reggere  ogni  edificio;  e questo  chiamano  ! 
sodo  dei  terreno , quantunque  non  sempre  ’ 

si  trovi  delia  medesima  sodezza^  anzi  in 
alcuni  luoghi  padulosi  trovasi  così  debole, 
che  è necessario  usare  pali  di  cerro  di  ca- 
stagno o d’altro  legname,  fitti  per  rovescio 
Bel  terreno  , in  altezza  almeno  dell’  ottava 
parte  cleirallezza,  che  deve  avere  il  muro. 


DEL  DISEGNO.  i5e 

SO^  . 

e tanto  fra  di  loro  vicini  , che  non  resti 
ìuogo,  ove  piantarne  altri. 

Sofoooe  m«  Strumento  da  soffiare.  Lat. 
Follis, 

Soffitta  f . o ) ^ I j ’ f ,, 

Soffitto  in  ) ^ ^ sotto 

r ultima  copertura  o tetto  degli  edlficj  ^ o 
sotto  altro  palco,  per  abbellioiento,  e tal- 
volta per  comodo  di  abitare. 

Soffitta  della  cornice.  La  parte  di  sotto 
della  coToice  tra  l’uno  e F altro  modiglio- 
ne, nella  quale  sogliono  intagliarsi  rosoni ^ 
e simili  altre  cose. 

Soglia  f.  Quella  pietra , che  sta  per 
piano  in  fondo  della  porta  , dove  posano 
i cardinali  o stipiti.  Lat.  Limes, 

Soglia  intavolata.  Quella  , die  ha  nella 
più  alta  parte  , un  bastone  che  sporta  io 
fuori  , che  alcuna  volta  rigira  con  parte 
delia  modanatura  dello  stlpito. 

Soglia  liscia.  Quella  che  torna  a piano 
del  ìiiaitooalo. 

Snlieoare.  Allenare  , alleggerire.  Lat. 
Levare  , Unire, 

Sollevainento  m.  li  sollevare.  Lat.  Le-- 
^ado. 

Sollevare.  Levar  su,  ianakare.  Lat,  £- 
levare. 

Sollevazione  f.  li  sollevare,  akameale,  .. 
Lat.  Eievado, 

Sollo  acid.  Non  assodato,  soffice;  con- 
trario di  pigkto  e calcato.  ^Lat  MoUis, 
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Somigliare.  V.  Simigliare. 

Sommoscapo  m.  Parte  alta  della  co« 
lonna  dove  è il  collarino. 

Sopra.  Preposizione*  V.  Sotto. 

Sopraccolooio  m.  Architrave.  V.  Mem- 
bra degli  ornamenti. 

Soprapporre.  Por  sopra.  Lat.  Superpo- 
nere. 

Sospigoere.  Pignere  ; ma  ha  più  di 
forza. 

Sottile  add.  Magro , che  ha  poca  gros- 
sezza. Lat.  Subtilìs. 

Sotto.  Preposizione  che  denota  inferio- 
rità di  silo,  opposta  a sopra,  di  cui  è an- 
che correlativa.  Lat.  Sub. 

Sottogole.  f.  V.  Membra  degli  orna- 
menti. 

Sottogrondale  m.  La  parte  del  gocclo- 
latojo  della  cornice  per  la  banda  di  sotto  , 
che  si  fa  incavata,  affinchè  l’acqua  non  si 
appicchi  alle  membra  della  cornice  , o al- 
tre ; ma  necessariamente  si  spicchi  e cada. 

Sottoleva  f Quella  cosa  che  si  pone 
sotto  la  leva , per  mettere  a lieva.  Lat. 
Praessio^  e fu  detta  da’ Greci , Hyppomo- 
clioo. 

Sottonsù  m.  Si  dice  a pittura  che  è 
figurata  stare  in  alto,  e che  sia  veduta  al- 
lo’nsù  , e non  per  linea  orizzontale  e piana, 
e che  per  vederla  è necessario  alzar  la  te- 
sta, della  quale  scorgendosi  prima  le  piante 
de’ piedi,  le  parti  più  alte  scortano,  e sfug- 
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gono  allo^osù.  Queste  quando  sono  feeà 
farle  haiioo  tanta  forza  ^ che  pare  che  sfoa- 
dioo  i piali  delle  soffitte,  e i concavi  delle 
volte.  Fra  Artehci  , che  gli  hanno  sio* 
golarmente  fatti , è stato  ne’  lem^pi  nostri 
il  celebre  littore  Pietro  da  Cortonp  , come 
mostrano  ’ opere  sue  falle  in  floma^  e 
Belle  regie  cainere  del  Sereoissimb  Gran- 
duca io  Freoze  ; e fra  quelli  , che  pure 
Be  hanno  htli  eccellentemente , e faonogli 
tuttavia,  d'esi  degno  luogo  a Baldassarre 
Franccsrhin,  Volterrano,  di  che  non  lascia- 
no dubitare  le  bel/issime  volle  e cupole, 
da  lui  dlpine  a fresco  nella  Città  di  Fi- 
renze. Tali  smo  la  volta  della  Cappella  de- 
gli OrlaìKÌinì,  e altre  ne’  Servi  ^ e la  ma- 
raviglìosa  copila  della  Cappella  de’ Niccoli- 
ni  in  Santa  Croce  ; oltre  a quanto  ha  già 
incominciato  \ vedere  il  Mondo  negli  ©tth 
mi  stodj  e ìiiiicipio  della  cepola  della 
Santissima  Nmziata  : e quello  che  è più 
degno  d’ammraziooe , è f avere  egli  io  sF 
miì  veduta,  hUa  tanta  pratica,  che  quello 
che  a’  Maestri  costa  per  ordinario  molto 
studio  dal  nattrale  o modelii  situali  a po- 
sta in  luogo  alo,  si  rende  a lui  tanto  fa-- 
Cile  , che  fa  disegni  di  figure  e storie  di 
tutta  invenzione,  che  potrehhono  servirà 
a lui  , siccome  servono  ad.  altri , a’  quali 
egli  talvolta  le  cà , per  mettere  io  opera. 

Sugano 

bì  adopera  a più  cose. 
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Spalare.  Y.  Pala. 

Spalatore  m.  Colui  che  oi»era  con  la 

pala. 

Spalla  f.  Quella  parte  del  Insto  , dalla 
ìegafiira  del  fianco^  al  collo.  Lai  Humerus^ 
scapiiìa.  E spalla  de!  fiume  , >ì  dice  una 
proporzienaia  quantità  di  terreio,  dall’ una 
e dall’altra  parte,  nella  qualebon  è lecito 
ad  alcuno  5 sotto  gravi  pene,  I lavorare. 

Spaila.  Muscoli  della  spali:.  V.  Muscoli 
della  Scapola  e dell’  Omero. 

Spalla.  Ossa  della  spalla.  V,  Omero  la 
Scheletro. 

Spalletta  f.  Spezie  di  spoida , o para» 
petto , ma  bassa  molto , che  si  fa  da’  Iati 
di  qualche  piccolo  ponte  o st  ada  , che  ab- 
bia da  alcuna  parie  profondi  fossi  o dira» 
pi  , e ciò  per  maggior  sicuiezza  del  cam- 
minare. Palmosi  ancora  interno  a’  tre  lati 
sopra  i letti  delle  colombaje  acciocché  di- 
fesi da’ venti,  possano  i cobmbi  starsene 
sopra  i tetti  all’  aria  e ai  Sole  , e usansi 
ancora  io  altri  edifiq. 

Spalto  m,  Y.  Nero  di  fpalto. 

Spanna  f.  V.  Palmo. 

Spartimeoto  m.  Lo  spartire,  separa- 
zione. 

Spartire  . Dividere  , sceverare  , sepa- 
rare. 
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Spazio  H3.  Quel  tempo  e luogo,  che  è 
di  mezzo  fra’  due  termici. 

Spedale  m,  Abitaziooe  o riceUo  di  po- 
veri 5 detto  dalla  virtù  dell’  ospitalità  ^ che 
vi  si  esereila.  ^ooo  di  più  sorte  ; di  fanciul- 
li esposti , coTu’  è lo  spedale  oomiiialissiiBO 
di  Firenze,  detto  degli  Innocenti,  e dicesi 
in  latino  con  voce  Greca  Brephotophium  : 
de’  pellegrini  o romei , come  sono  in  Fi« 
reiize  lo  spedale  della  Congregazione  di  S, 
Tommaso  d’ A qui  no  ; e dicesi  questo  Greca- 
Bieate  Xeooclochiiim  : degli  infermi , com’ò 
a Firenze  il  limosissimo  spedale  di  santa 
Mariamiova  ; e dicevsi  Nosocomiooa  : degli 
abbandonati,  ovvero  orfani,  coni’ è quello 
di  S.  Caterina  , luogo  le  mura  della  Città 
di  Firenze  : de’  poveri  roendicanti , de’ quali 
usciti  sono  io  essa  Città:  de’ Sacerdoti  , te- 
muto dalla  Congrega  Maggiore  , ed  è aeli- 
dìissimo  , e fu  fondato  io  Firenze  per  di- 
vina rivelazione  : de’  vecchi  e inabili , come 
è quello  della  Trinità  di  ponte  Sislo  a Re- 
ma, fondato  da  Sisto  Y,  Nel  oomioaiissimo 
spedale  delia  scala  di  Siena  , Ire  opere  di 
casàtà  si  esercitano;  si  curano  gF  in  fermi  ^ 
s’alloggiano  i pellegrini  , e si  allevano  i fan» 
dulli  esposti. 

Sperale.  Di  spera.  Lat,  Sphaeralu^ 

Spianare.  Ridiirre  in  piano,  pareggia- 
re. Lai.  Complanare  ^ pìanum  recidere.  la 
significato  neutro,  si  dice,  spiana  , e bene 
® male  spianare , a cosa  , che  col  mo  piana 
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o bene  o m da  mente  posi  , o si  accosti  sO'^ 
pra  o appresso  ad  altra  cosa  piana;  cioè  al 
bene  o male  toccare  ^ che  fanno  insieme  9 
da  per  tutto,  le  due  superficie  piane. 

Spianata  f.  Pareggiatura  e luogo  spia* 

Baio. 

Spianate  delie  muraglie.  Usano  i buoni 
Architetti  far  sì  che  i muratori,  neìl’ alzar 
che  fanno  le  mura , procedano  con  tal  or- 
dine, che’i  muro  venga  alzato  tiiito  egual- 
mente a suolo  a suolo,  ed  ogni  suolo  cor- 
deggi  perfettamente  in  piano , ad  effetto 
che  il  sasso  o lavoro,  posando  sempre  so- 
pra superficie  piana , venga  a fare  il  muro 
piu  stabile,  conferendo  anche  ciò  molto 
alla  bellezza  della  faccia  della  stessa  mura- 
glia ; e questi  suoli  o ordini  di  muro  cbia- 
man  essi  spianate  delle  muraglie. 

SpiaDatojo  m.  Strumento  d’mi  quadro 
di  legno,  e due  stanghe  ferme  per  luogo  , 
che  formano  quattro  prese  o maniche , che 
servono  a muoverlo , e ai  quadro  di  legno 
è aggiunto  un  tagliere  di  legno  spianato  , 
largo  tre  quarti  di  braccio  e grosso  due 
soldi , e serve  per  ispianare  ogni  sorte  di 
pietra  dora  e tenera,  per  poterla  tirare  a 
piilimeoto  , e s’  adopera  con  ismeriglio.  Fan- 
noseoe  ancora  de’  più  stretti  con  un  sol 
manico  per  pietre  piccole. 

Spiccare.  Contrario  d’  appiccare  , stac- 
care 5 levare  la  cosa  dei  luogo  ove  è appic- 
cata. 
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SpilÌ02?:ieare.  V.  Pelare. 

Spigtiere.  Lo  stesso  che  pìgnere,  Lat, 
impellere. 

Spigolo  m.  Canto  ¥Ìvo  de* corpi  solidi^ 
detto  cosi  dagli  Antichi , e eoa  allro  nome 
jl  primo  membro. 

Spigoli  delle  volte,  V.  Peducci  delie 
volte. 

Spina  f.  Ossa  deli’  animale,  Y.  Sche- 
letro. 

, Spina.  Spezie  d’ incavatura  o canali. 
Gal  ih  Mecca  o. 

Spina.  L* orificio  o foro  delle  fornaci, 
dove  si  fondono  i metalli  , per  Io  quale 
esce  il  metallo  fuso  , per  cadere  nella 
forma. 

Spolverizzare.  Ridurre  in  polvere.  Ter- 
mine di  Pittura.  Vale  ricavar  cullo  spolve- 
ro, che  è un  foglio  bucherato  con  ispillet» 
So  , nel  quale  è il  disegno  , che  si  ricava , 
facendo  per  que’  buchi  passarvi  polvere  di 
carbone  o di  gesso  legata  in  un  cencio  , 
che  si  chiama  lo  spolverizzo. 

Spolverizzo  m.  V.  Spolveiizzare. 

Spolvero  m,  V.  Spolverizzare.  Y.  Gai«^ 
toni  per  far  disegni  d’opere. 

Sponda  f.  Farapetio  fatto  a ponti  , 
pozzi , fonti , terrazzi  e simili.  E si  piglia 
anche  per  estremità  semphcemeole. 

Sponderuola  f.  Pialla  non  molto  larga^ 

taglio  a angoli  reiti. 
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Sporgere.  Porgere  in  fiiora  , fare  avari- 
li. Lat.  Exporrigere , extrahere. 

Spcn’lare  in  fuori.  V.  Aggettare. 

raglia  , usati  farsi  dagli  Antichi , alia  parte 
più  alta  delle  mura  della  Città  , fortezze  o 
torri,  facendogli  uscire  fuori  della  dirittu- 
ra e piombo  delie  muraglie  ciò  non  solo 
per  dilatare  la  testa  delie  medesime  , per 
potervi  più  comodameole  camminar  la  sol- 
datesca ; ma  anche  per  potere  , per  alcune 
buche  5 che  lasciavano  nelle  voìticcinole 
de’  medesimi  , piombar  sassi  , e impedir  le 
scalate  de’  nemici.  Servono  questi  sporti 
per  dilatare  ancora  le  abitazioni , nelle  case 
private,  olire  i recinti,  e fondamenti  delle 
medesime.  Eranoe  in  Firenze  in  grandissi- 
ma copia  , che  fiiron  fatti  levare  dal  Gran- 
duca Cosimo  I.  e fu  questo  un  de’ più  sin- 
golari e utili  abbellimenti  5 eh’ e’  fece  a 
questa  Citià;  perchè  rendevano  le  contrade 
uggiose  ; e con  quell’  occasione  si  fecero 
bellissime  facciate  di  sgraffi  e di  pitture  alle 
medesime  case. 

Spranga  f.  Legno  o ferro  che  si  con- 
ficca a traverso  , per  tenere  insieme  e unire 
le  commessure.  Lat,  Suscus,  Volendosene 
servire  per  pietre  ( tanto  in  muraglia  che 
in  statue  rotte  , che  si  vogliono  ricommel- 
iere  ) saranno  le  migliori  quelle  di  metal- 
lo j perchè  ii  ferro  coi'  tempo  facendo  rug- 
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fìne^  dilata  i fori  dove  esse  «praoglie  sì 
fermano  , e cosi  non  fanno  più  T uffizio 
loro  di  reggere,  che  è il  fine  per  lo  qual© 
si  adoperano. 

Sprangare.  Mettere  spranghe. 

Sprangato  add.  da  sprangare,  che  lia 
spranghe , armalo  dì  spranghe. 

Spranghetta  f.  Dimiautivo  dì  spranga , 
piccola  spranga.  D’onde  spranghelta  dicesi 
a dolore  di  testa , o erapiezza  di  vapori 
ascesi  al  capo  , per  troppo  vino  o per  al® 
Irò. 

Sprazzare.  Bagnare  , getl'aiido  e spar- 
gendo miniitissioiè  gocciole.  Lat.  Levùer 
aspergere, 

Sprazzato  add.  da  sprezzare , leggier- 
mente bagnato.  Lat.  Levìr.er  aspersus,  E 
si  piglia  anche  da’  Professori  di  lavorar 
pietre  dure  per  quella  macchia  di  pietra  ,/ 
falla  di  minutissimi  punti  di  che  che  si  sia 
colore. 

Sprazzo  m.  Spargi  meato  di  liquore  ia 
minutissime  gocciole.  Lat.  Aspersus,  E an- 
che per  la  macchia  di  pietra  di  minutissi- 
mi punti  di  che  che  si  sia  colore. 

Sprone  ra.  Strumento  col  quale  si  pu- 
gne il  cavallo,  acciocché  affretti  il  cammi- 
ììo  , adattato  al  calcagno  dei  pitde  del  ca« 
valcalore.  Lai.  Calcar,  E sprr.ee  si  piglia 
per  quei  sproccbetti  che  sono  odi’  alber«)  , 
a sifBÌlitudine  fatti  dell’  iignone  che  d gallo_ 
€ talora  il  cane»  ha  sopra  il  pte,  £ sprone 
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b punta  della  prua  de’  navilj  da  remo.  Lat* 
Rosùrum, 

Sproni  delle  mura  e de’  fondamenti. 
Alcune  muraglie  per  traverso  , die  fan  aosi 
talvolta  per  fortificare  esse  mura  e fonda- 
menta. 

Spugna  f.  Un  certo  vegetabile  che  na- 
sce su’  lidi  del  mare  , attaccato  agli  scogli; 
è di  materia  arido  e poroso,  talmente  che 
è per  tutto  pieno  di  buchi.  Lat.  Spongia. 
Serve  a’  nostri  Artefici  per  varj  usi. 

Spugna  Una  sorta  di  sasso  prodotto 
dalla  IH  tura  , bucherato  a foggia  della  spu- 
gna , altrimenti  detto  pomice  dura, 

Spugoosità  f.  Lo  essere  spugnoso  , ra- 
rità o rarezza,  a similitudine  di  (jueila  della 
spugna. 

Spugnoso  add.  Dì  qualità  di  spugna  , 
raro  ; contrarlo  di  denso. 

Spuma  f.  Stuniia  Lat.  Spuma, 

Spuntare,  Levar  via  , guastar  la  punta. 

SQ 

Squadra  f.  Lo  strumento  col  quale  si 
squadra  , che  son  due  regoli  commessi  ^ad 
angolo  retto.  Lat.  Norma, 

Squadra  zoppa,  volgarmente  ) . 

Piffereilo  )Unistru- 

mento  degli  Architetti  e Agrimensori , che 
serve  a pigliare  gli  angoli. 
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Squadrare.  Keoder  quadro  , o ad  an- 
goli retti  che  ohe  sia.  Guardare  una  cosa 
dal  capo  ai  piede  minutameote  coiisideran» 
dola  con  la  squadra  , e dictsi  a quell"  opera- 
aiooe  , che  fanno  gli  Scarpelìini  o Squadra- 
Lori , per  mellere  iu  piano  i sassi  che  vo» 
’lioo  lavorare. 

Squadra tore  m.  Srarpellino  che  lavora 
pietre 5 e marmi  di  quadro. 

Squadro  m.  Lo  squadrare , cioè  il  mi* 
stirar  con  ìa  squadra. 

Squarciare.  Rompere  > spezzare  , strac- 
ciare sbranando.  Lat.  Discindere  ^ rescìnde^ 
re  , diffringereo 

ST 

Stabile  add.  Fermo  , durabile  , perrna» 
ciente.  Lat,  Stabilis,  Dicesi,  da’ nostri  Pro 
[esseri  , lavoro  stabile  , muraglia  stabile  ^ 
3er  fatti  con  ogni  perfezione  deli’ Arte. 

Stabilire.  Rendere  stabile. 

Stabilità.  Lo  essere  stabile  » fei:* mezza. 

Stabilito  add.  da  stabilire , reso  sta» 

bile. 

Staccare.  V./ Spiccare. 

Stadera  f.  Siro  meato  da  pesare.  Lat, 
Staterà. 

Staffa  f.  Strumento  per  lo  più  di  fer- 
ro , che  si  attacca  alia  sella  per  ajuto  del 
piede  di  chi  cavalca.  Lat.  Stapes.  Per  un© 
Baldinucci  Voi,  111,  1 1 
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strumeDlo  (ìa  sonare  con  certi  campanelli , 
fatto  a guisa  di  staffa. 

Staffe  da  formare  e gettare.  Alcuni  ii 
stxumenli  di  ferro  , fatti  a somiglianza  della  ' 
staffa  da  cavalcare , nei  quali  si  striglie 
la  terra  , in  cui  si  gettano  medaglie  e cose 
diverse  di  metallo.  | 

Staffa  del  sali  scendo.  Un  ferro  confitto  . 
nelle  imposte  degli  usci,  per  reggere  il  sa- 
liscendo. 

Stalla  f.  Stanza  dove  si  tengono  le  ! 
slie.  " I 

Stampa  f.  Impressione  o imprimitura  | 
di  che  che  sia  , che  lasci  il  segno.  E stampa 
la  cosa  o siriimeuto , che  imprinae  e segna,  i , 
E stampa  per  la  cosa  stampala  in  qualun- 
que materia  che  sia. 

Stampa  da  cuojo.  Strumento  simile  alla 
stampa  da  drappi , e per  il  medesimo  ef- 
fetto , e l'adopraoo  tanto  i calzolai  per  far 
loro  lavori  sul  tomajo  delle  scarpe , quanto 
i Maestri  di  cucjo  d’oro,  per  dar  Tombre 
alle  figure  e rabeschi  de’ loro  lavori.  Gì  so- 
no alcuni  altri  strumenti  detti  stampe  da  ! 
cuojo  , per  far  buchi  tondi  nel  medesimo 
cuojo  , e sono  dì  diverse  grandezze.  Quelli 
che  fanno  il  buco  minore  l’adoprano  i , 
Calzolai  a traforare  le  scarpe  in  que’  luo- 
ghi, dove  ha  da  passare  la  legatura;  gli  | 
altri  che  fanno  sbuchi  maggiori  si  adopra- 
no  da’ Brigiiai  e Yaligiai , per  fare  i buchi,  , 
dove  hanno  a passare  gli  ardiglioni  delle  ; 
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fibbie  che  si  pongono  alle  briglie  ed  ai  cU 
gaoEii  de’  cavalli  e carrozze. 

Stampa  da  drappi.  Strumento  di  ferro 
di  più  lunghezze  e grossezze  , io  cima  del 
quale  vi  è rabesco  , mandorla  o altro  la- 
voro da  imprimersi  ne’  drappi  : il  che  si  fa 
in  questa  maniera  ; tiensi  il  drappo  disteso 
«opra  una  grossa  e bene  spianata  tavola 
d’ asse , e posandovi  sopra  con  la  mano 
mancina  il  detto  strumento  di  ferro  , con 
la  man  ritta  gii  si  dà  sopra  un  colpetto 
leggieri  con  una  mazza  quadra  di  legno , 
tanto  che  venga  impresso  ciò  eh’  è disegnato 
nello  strumento.  Per  una  sorta  di  scarpello 
con  taglio  col  quale  si  fanno  trinci  o frap- 
pe ne’  medesimi  drappi. 

Stampa  da  libri.  L’ impressione  de’  li- 
bri. Arte  ritrovata  dugento  anni  sono  in 
circa;  sì  fa  con  lettere  di  getto,  formatea 
rovescio , e rilevate  su  la  cima  di  cerù 
punzoncini  quadri , fatti  dì  stagno  e d’altra 
mistura  che  lo  stagno  consolida , e rendei© 
atto  a reggere  le  stretture  dei  torcolo.  Di 
queste  lettere  ( messe  insieme  ad  una  ad 
una  , a guisa  di  chi  scrive  , in  uno  stru- 
mento che  dà  la  giustezza  del  verso , & 
perciò  chiamalo  compositojo  ) se  ne  forma- 
no pagine,  telaretli  e forme,  della  gran- 
dezza che  si  vuole  sia  il  foglio  da  impri- 
mere : serransi  poi  dentro  un  telajo  di  fer- 
ro ; e messe  in  uno  strumento  mobile  detto 
il  carro , toccate  d’  una  mistura  detta  ia- 
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ciiioslro  ^ si  fanno  andare  sotto  il  torcolo  , 
ove  a forza  delle  strette , die  si  dati  loro 
con  là  Vite  del  medesioio  torcolo,  s’impri- 
me nel  foglio  bagnato. 

Stampa  da  Scultori,  Strumento  d’ ac» 
ciajo  di  più  grossezze  e luogliezze  , con  te- 
sta quadrata,  ia  superficie  della  quale  è 
spartita  io  punte  a diamante.  Serve  agli 
Scultori , per  lavorare  ne’  luoghi  fondi  delle 
statue,  e dove  non  arriva  la  luce:  e its 
qiie’  luoghi  , die  per  la  loro  profondità 
e angoslia , non  ammettono  lavoro  di  ferro 
da  taglio  ; e talora  se  oe  servono  , per  far 
btu-hi  profondi  ne’  marmi  , percuotendo  ìeg- 
giermtoie  il  ferro  col  mazzuolo  eoa  repli- 
cati colpi,  coirajiito  dell’acqua,  die  in 
pieeoi  (rogo! etto  di  terra , che  fanno  attor- 
no al  luogo  da  forarsi , finché  sia  fatta  j 
tanta  apertura  , che  possa  tener  f acqua  da  ! 
per  sé  stessa  ; e cosi  vanno  infragoeodo  a I 
poco  a poco  il  marmo  , e con  tale  inslrii-  i 
Hienlo  forano  ogni  grossezza  di  esso.  | 

Stampa  dì  legno,  ovvero  in  legno.  Ai-  j 
cimi  legni  di  bossolo,  pero  o altro  legna-  | 
me  duro,  11  e’ quali  s'intagliano  figure  ed  j 
alilo,  a modo  contrailo  alle  stampe  in  ra- 
me ; perchè  in  queste  serve  F incavatura  | 
per  ricevere  io  sé  il  edore  , e imprimerlo 
nella  caria  , faceodoio  uscir  fiiora  deli’  in-  : 
cavatura,  per  forza  d’un  torcolo,  compo-  | 
sto  di  due  eiliodri  detti  curri  o rulli  o 
subbi , con  restare  i piarli  puliti  j ma  in  \ 
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quelle  di  ìegoo,  il  colore  è ricevuto  da! 
piano  ,air  usanza  della  stampa da  libri , e 
perciò  deve  restare  incavato  lulto  quella 
che  -non  ha  da  . ricever  colore  , nè  fare  im- 
pressione nella,  carta.  U^o  da  Carpi,  Arte» 
lice  -dei  pas.^ato  secolo  , iriventò  un  modo 
di  fave  stampe  di  legno  di  tre  Jpezzi  , con 
le  quali  fan.nosi  carte  , che  pajon  disegnate, 
per  avere  in  se  tre,  colori,  col  primo  pezzo 
ii’ imprimono  gli  intorni  el  lìime  , che  è 
il  bianco  del  foglio , con  il  secondo  la  mez- 
za tinta  5 e con  il  terzo  lo  scuro. 

Stampa  in  rame.  Alcuni  pezzi  di  pia- 
f4:ra  di  rame  bene  spianati  , e fatti  ( dalia 
banda  dove  s’ha  da  lavorare)  lisci , ne’quali 
s’intagliano  fìgure  per  istamparsi  nel  modo. 
che  si  è detto  di  sopra  nella  slampa  di 
legno.  L’ intaglio  nel  rame  si  fa  di  due 
maniere  ; ima  è con  lo  stru mento  detto 
bulino;  ì’ altro  è,  ad  acqua  forte,  per  la 
quale  bisogna  che  ii  rame  sia  prima  iover^ 
niciato  d’uoa  vernice  fatta  apposta  ( che  si 
descriverà  a suo  luogo  trattandosi  delie  ver- 
Bici)  sopra  la  quale  si  calca  il  disegno  fatto 
di  matiia  rossa , [andando  con  im  ago  sopra 
i dintorni,  come  farebbe  chi  lucidasse: 
sopra  le  calcature  si  sgraffia  la  veruice  tan- 
to che  si  scopra  il  rame,  non  solo  ne’ din» 
torni , ma  in  tutte  le  linee  che  hanno  da 
fare  l’ombra , la  tinta  e la  mezza  tinta. 
Sopra  di  questo  rame  così  sgraffialo  si  dà 
r acqua  forte,  la  quale  penetra  in  quegli 
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sgraffi,  e gli  affonda.  L’acqua  forle  si  dà 
egualmente  a tutto  il  rame  per  Ire  spazj 
di  tempo  : finite  il  primo  spazio  si  dà  di 
sego,  con  un  peimelletto , alle  mezze  tinte; 
acciocché,  passandovi  sopra  Tacque  forte, 
non  possa  profondarle  ; dopo  il  secondo 
spazio , si  dà  di  sego  alle  tinte  per  poter , 
senza  lor  nocumento,  profondar  con  la 
medesima  acqua  forte  ; nel  terzo  spazio 
r ombre  e gli  scuri. 

Stampare.  Lavorar  di  stampa  , impri*  j 
mere  e segnare  colle  stampe.  | 

- Stampe  delle  medaglie.  V.  Pila  e Tor-  | 
sello.  I 

Stampe  delle  monete.  V.  Pila  c Tor*  | 
sello.  I 

Stanga  f.  Strumento  di  legno  lungo  ; 
serve  a più  usi  di  muover  pesi  e altro. 

Stanghetta  f.  Sorta  di  serrarne  a chia-  ! 
ve  , per  usci  e porte  , e particolarmente  j| 
per  serrare  a chiave  il  chiavistello  , facen- 
do passare  la  stanghetta  per  il  di  lui  bon-  ; 
cmello. 

Stangonare.  V,  Stangone.  ii 

Stangone,  m.  Strumento  di  legno  a fog- 
già  d’ un  palo , col  quale  i Gettatori  di  r 
metallo  tramenano  il  bronzo,  mentre  ènei 
bagno  della  fornace  per  fondersi , acciocché 
si  fonda  più  presto , e le  diverse  materie 
più  facilmente  si  mescolino  fra  di  loro  ; il 
thè  dicono  stangonare,  ' 
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I Stantuffo  m.  Apparteueoza  della  trom-^ 
li  ba  da  tirare  acqua.  V,  Tromba. 

I ’ Stanza  f.  Nome  generico  d’ ogni  part^ 
della  casa  ove  si  possa  abitare. 

, Stare  al  naturale.  V.  Naturale. 

I Statua  f.  Figura  di  rilievo  , o sia  scol- 
pita o di  getto.  Faiioosi  statue  di  diverst 
! materie  j cioè  d’avorio  , legno,  terra,  ges- 
1 so  , pietra  e metallo  ; e coloro  che  le  fanno 
! possono  dirsi  tutti  Statuarj  , quantunque  ì 
i Greci  ai  fabbricatori  di  statue  di  ciasche- 
duna delle  dette  materie  assegnassero  nomi 
particolari , quali  nomi  nota  Pomponio  Gau° 
ìico  Napoletano  in  Dìalog.  Anche  noi  To- 
scani abbiamo  usata  una  certa  distinzione 
di  nomi  fra  i fabbricatori  di  esse  statue  ; 
come  a dire , Scultori  a quelli  che  fanno 
statue  di  pietra  , che  rappresentan  figure 
d’ uomini  o animali  ; e Intagliatori  a chi 
ìavora  altre  cose  ; siccome  anche  Intagliatori 
a color  che  fanno  figure  di  legname  : Get- 
I tatori  a quei  cbe  le  conducon  di  metallo  i 
Formatori  a coloro  cbe  le  fanno  dì  gesso 
o cartapesta  o d’altra  materia  ^ che  si  met- 
ta nelle  forme  spezzate  : Modellatori  a que^ 
che  le  lavoran  di  terra  e cera  : Stuccatori  a 
quelli  che  lavoran  di  stucco.  Ed  eraii  nel 
secolo  del  1400.  in  Firenze  alcuni  bnonìs*» 
simi  Maestri  di  figure , che  chiamavansi 
Ceraiuoli  , perchè  lacevan  le  statue  di  ce^ 
ra  , che  sì  esponevano  nelle  Chiese  presso 
sacre  immagini  in  seguo  di  ric#vwS« 
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grazie , quelle  figure  che  noi  diciamo  boti  ° 
dove  è da  sapere  , che  avanti  a quei  lem- 
pi  s’era  usato  offerire  alcune  piccole  im- 
ìTìaglneUe  di  cera  ; avendo  poi  Andrea  del 
Verrocchio,  Pittore,  Scultore  e Architetto 
Fioìenlioo  , trovalo  o ritrovato  , e incomin- 
ciafo  e praticare  la  invenzione  di  far  litraltì 
de^  defunli  , formando  i loro  volti  di  gesso  , 
fu  nuovamente  incorninciato  ad  usarsi  il 
far  di  cera  , o ài  stucchi  e altre  materie  ^ fi- 
gure al  natuTaìe  grandi  quanto  il  vìvo,  per 
esporsi  in  voto  nelle  Chiese;  ed  il  primo 
che  offerse  simili  voli  grandi  fu  il  Mag. 
Lorenzo  de’  Medici  , che  uno  alia  Santissi- 
ma Nunziata  di  Ffrenze,  uno  al  miracoloso 
Crocifisso  delle  Monache  di  Chiarito  in  via 
S.  Giallo  , ed  uno  alla  Chiesa  di  ' S.  Maria 
degli  Angeli  ne  mandò  in  lestimooio  d’una 
segnalata  grazia  ottenuta  , e tutte  rappre- 
geola  oli  la  propria  persona  sua  : e si  dilatò 
per  modo  quest’  uso  che  se  ne  empirono 
le  Chiese  , e vi  furono  molti  Maestri  che 
non  si  esercitavano  in  aìlro  ; e questi  si 
dicevano  CerajiioH.  La  grandezza  delle  sta- 
tue dal  citato  Pooipouio  Gaulico  si  distin- 
gue in  quattro  proporzioni  , cioè  ; quanto 
il  naturale  , grandi , maggiori  e grandissi- 
me ; le  prime  son  degli  uomini  savj  , le 
seconde  si  dicono  auguste  , e sono  degli 
Imperadori  e Re,  le  maggiori  si  danno  agli 
Eroi  , e le  grandissime  , che  soo  ire  volte 
il  doppio  dei.'  corpo  umano  , chiamaiisi  Cq- 
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quali  usarono  gli  Aotichì  a’ loro  falsi - 


Stafiiarìo  m.  Fabbricator  di  statue. 

Stecca  f.  Appresso  gli  Orelic!  è no  pic- 
colo sire  mento  di  legno  , fatto  a tornio  ^ 
con  un  maniehetto cbe  serve  per  empiere 
di  pece,  e fermarvi  sopra  la  piastra  d’ ar- 
gento rame  o altro  metallo  , col  quale  deb- 
bono improntarsi  sigilli , e fare  intagli  per 
ismaUi. 

Stecca  di  legno  io  foggia  di  coltello. 
Serve  a’  Pittori  , cbe  voglìon  dipigaere  a 
teoipera  , per  istenJere  , sopra  le  tavole  o 
altre  super  [iole  , il  gesso  volterrano  , per 


ìgnervi  sopra. 


) 


in.  Alcuni  pezzetti  di  legno 


osso 


, lavorati  a foggia  di  fusi 


, avorio  o altro  si- 
, con  le  eoe- 


Stecco 
Stecchi  ) 
di  bossolo  , noce  , 
miìe 

che  simili  alle  lime  , pero  alquanto^ torte  , 
cd  alcuni  simili  agli  scarpelli  ; de’  quali  si 
vagì  ione  gli  Scoi  tori  per  lavorar  figure  di 
terra  o cera  , in  quelle  partì  prlncipairneote 
dove  non  possono  comodameate  arrivar 
eolie  dita. 

Stemperare , o % 

Intridere,  o f Mescolar  polveri,  o 
Distemperare  5 

cose  ben  trite  e sminuzzate,  con  acqua  o 
altra  materia  liquida. 

Stile  m.  li  irooco  o fusto  dell’  abeto 
€>  altro  quaisida  albero  lungo  @ rimondo  5, 
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di  cui  sì  siprTono  gli  Architetti  per  fare  i 
ponti  in  luoghi  eminenti  deli’ edificio  , e a 
più  altri  osi,  di  alzare,  tirare  e condurre 
cose  d’ eccedente  peso.  Dicesi  più  cotnune^ 
mente,  abetella. 

Stile.  Una  verghetta  sottile,  che  si  fa 
di  due  terzi  di  piombo  ^ e im  terzo  dì  sta- 
gno, e serve  per  tirar  le  prime  linee  a chi 
•vuol  disegnar  con  penna  ; fannosene  anche 
con  argento  ; ed  il  segno  che  si  fa  con  tale 
strumento,  con  midolla  di  pane  facilmente 
si  cancella  , per  rifar  poi  altri  segni,  senza 
che  il  foglio  rimanga  imbrattato  , calcando 
più  o meno  , o più  o meno  lignendo  la 
carta.  Questa  voce  è proprissima  di  talf 
strumento , e usata  ne’  più  amichi  tempi  , 
leggendosi  nella  6.  Giorn.  Nov.  5.  di  Gio. 
Bocc.  là  dove  parla  dì  Giotto  le  seguenti 
parole  : Ebbe  un  ingegno  di  tanta  eccellen- 
za , che  niuna  cosa  della  natura  fu , che 
egli  con  lo  stile  o con  la  penna  o col  pen- 
nello , non  dìpìgnesse  sì  simile  a quella  , 
che  non  simile  , anzi  più  tosto  dessa  pa- 
resse. 


Stipilo  * ^ pietra  degli  usci 

e delle  finestre,  sopra  la  quale  posa  1’ ar- 
chitrave. 


Guastar  le  membra . 


Storpiare  , o ) 

Stroppiare  ) 

D’onde  i Pittori  e Scultori  dicono  , stor- 
piate o stroppiate  quelle  figure,  le  membr» 
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delie  quali  dall’  Artefice  sodo  siale  mal  di» 
pkite. 

Storpiato  , o ) membra 

stroppiato  ) 
guaste. 

Strada  f.  Spazio  di  terreoo  destinato 
dai  pubbìico  per  andare  da  luogo  a luogo. 
Stretto  add.  da  strignere , serrato* 
Stretto  m.  Strettezza  di  luogo, 

Stiie  £ o ) Accanalato. 

Pianali  m.  ) 

Strignere.  Accostar  con  violenza  e con 
forza  le  parti  insieme,  ovvero  l’ima  col» 
r altra. 

Stropicciare.  Fregar  con  mano  , stro« 
finare. 

Strozza  f.  Canna  della  gola , gorgoz» 

aule. 


Strozze.  Spezie  di  scarpelìetti , per  ri« 
Dettare  raefaìli. 

StruTfoIi  di  paglia.  Una  certa  quantità 
di  paglia  di  grano,  legata  insieme  in  pie* 
«oli  mazzetti  , che  servono  per  dare  il  lu- 
stro alle  stritue  e altri  lavori  di  marmo. 


Struggere.  Liquefare. 

Strutto  add.  da  struggere  , liquefatto. 
Stuccare  Dare  stucco  , propria mentcs 
ristuccare  collo  stucco. 

Stuccatore  m.  Che  lavora  di  stucchi, 
Stuccatb  add,  da  stuccare  5,  lavoralo  à\ 
stucco. 
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Stucco  m.  Composto  di  div^erse  materie 
tegnenti  per  uso  propriamente  d’appiccare 
insieme,  o dì  riturar  fessure.  Serve  anche 
per  lavori  di  Musaico  , per  fare  statue  e 
modanature  , ceseììare  e altre  cose  , secoa- 
do  le  materie  delle  quali  è composto. 

Stocco  bianco  da  agguagliare.  Uno  stuc» 
co  col  quale  si  rituraao  i conveneuti  , o 
commettiture  delle  statue  rotte.  E una  me- 
stura  dì  mastico  da  denti , masticato  e fuso 
al  fuoco  con  cera  bianca  , e polvere  di  mar- 
mo sottile. 

Stucco  da  cesellare.  Un  composto  di 
pecegreca  , cera  gialla  e matton  pesto  , con 
che  si  riempiono  quelle  cose  , che  debbon 
esser  cesellate. 

Stucca  (la  far  figure  e altro.  Una  me- 
stiira  dì  scaglia  di  marmo  beo  macinata  e 
calcioa  di  scaglia  di  marmo  o trevertiuo  ; 
serve  per  far  colonne  , cornici  e altri  or- 
namenti d’Archiiettura  e figure  : ed  è du- 
revolissiiiio  ; perchè  in  processo  di  tempo  si 
fa  duro  quasi  quanto  lo  stesso  maroio. 

Stocco  da  far  Musaico.  Una  mestura , 
che  per  ordìoario  si  fa  di  trevertino  , cal- 
cina , matton  pesto  , dragante  e chiara 
d’uovo;  che  fa  una  presa  tanto  forte,  che 
quasi  non  ha  mai  fine  iì  lavoro  , che  con 
essa  Si  fa. 

Stucco  da  Legnaiuoli.  Fassi  di  gesso 
stemprato  con  colia  ; e gU  si  dà  varj  colori 
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( secondo  a che  sorte  di  legname  si  adope- 
ra ) per  tarar  fessure. 

Stucco  da  ricommettere  o acconciare 
statue.  Una  mestiira  di  pecegreca  , cera 
gialla  e trementina  con  polvere  di  marmo, 
con  la  quale  si  ricoogiungono  i pezzi  delle 
statue  rotte , impernando  prima  interior- 
mente i pezzi  con  perni  di  bronzo  o di  ra- 
me e «Oli  di  ferro  ; perchè  la  roggi  oe  di 
esso  coi  tempo  dilata  1 fori  ne'  marmi. 

Studiare.  Dare  opera  a qualsivoglia  cosa 
eoo  industria  , diligenza  e gusto  ; e dìcesi 
propriamente  dello  attendere  , e affaticarsi 
in  così  fatta  maniera  intorno  alle  materie, 
delle  Scienze  e delle  Arti  liberali,  Lai.  &tu-> 
dere^  lahorare^  qnaerere,  operam  dare  , ape-- 
ram  navare. 

! Studio  m.  Lo  studiare.  Lat.  Studuim^ 

|:  Per  diligenza , industria , fatica.  Lai.  Sùu- 

I dium  , diligentia  ^ industria, 

I,  Studio.  Termine  de’  Pittori  e Scultori, 

I col  quale  denomina oo  tutti  i disegni  o mo- 

1 delìi , cavati  da!  naturale,  co’ quali  si  pre- 

i parano  a far  le  loro  opere  ; poiché  rsiedi- 

1 ante  questi , che  essi  chiamano  studj , ven- 

I gono  a determinare  e perfezionare  Fidea  di 

^ quella  cosa  che  vogliono  o con  penoeìlo 

o con  scarpello  rappresentare  in  piliiira  o 
scuilura. 

I Studio  di  Nolomìa.  Qualità  oecessaris- 

j sima  al  buono  Artefice;  ed  è quello  studio 
I che  debbono  aver  fatto  gli  Scultori  e Pit- 
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tori , ritraendo  uomini  e animali  scorticati, 
per  intendere  il  rigirar  de’  muscoli  come 
essi  stanno  solfo  la  pelle,  e Tossa  sotto 
a’  muscoli , per  poter  più  aggiustatamente 
situar  le  membra  in  ogni  attitudine  e ve- 
duta , ponendo  i muscoli  a’  luoghi  loro.  11 
primo  Artefice  , che  da  Cimahue  in  qua  , 
desse  princìpio  a tale  studio , fu  Antonio 
del  Pollajuolo  Fiorentino , con  che  miglio- 
rò molto  ii  modo  dì  dipigoer  gT  ignudi.  ^ 

Stut/ja  f.  Spezie  di  coperta  tessuta  o 
di  giuochi,  o deli’ erba  saia  o canne  pa- 
lustri ; fannosi  però  le  stuoje  , che  devoa 
servire  per  coperta  delle  centine  , sopra  le 
quali  si  devon  posar  le  volte,  con  le  canne 
terrestri. 

SU 

Subbia  f.  Specie  di  scarpello , ed  è ua 
ferro  appuntalo  e grosso,  che  serve  agli 
Scultori , per  abbozzare  le  lor  figure  di 
marmo  e pietre  , con  che  vanno  dirozzan- 
do grossamente  il  sasso,  prima  d’adoperare 
altri  ferri. 

Subbiare.  Lavorar  di  subbia. 

Subbio  m.  Legno  rotondo  che  serve  a 
molti  usi. 

Succhiello  m.  Diminuì,  di  succhio  , 
piccolo  succhio.  Strumento  da  bucare  il  le- 
gname. 
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Succhio  m.  Slrumento  di  ferro  fatto 
a \lte  , per  uso  di  bucare. 

Sudicio*  ^ Imbrattato  , sporco. 

Quando  paniamo  del  colore  delle  macchie 
delle  pietre  dure  o simili  altre  cose  , per 
similitudine  diciamo  , color  sucido  o sudi- 
cio , un  colore  qual  sia  più  o men  chiaro  » 
ma  affumicato  , e die  pende  al  nericcio  ; 
e più  propriameote  , che  è privo  di  quella 
Tìvacità  che  sogliono  avere  tutti  i colori 
schietti , ciasclieduno  per  se  stesso. 

Svelto  add.  Si  dice  a quella  figura  o 
fabbrica  , che  tanto  nel  tutto  quanto  nelle 
parli  , eoo  bella  maestria  e senza  vizio , è 
fatta , sì  che  più  tosto  pende  in  sottile  e 
lungo  , che  in  grosso  e corto , o come  altri 
dicono  in  tozzo  o atticciato. 

Sverza  f.  Piccol  pezzo  di  legno  o pie- 
tra , con  che  si  raccomodano  fessure  di 
legno  , pietra  o muraglie. 

Sverzare.  Mettere  sverze.  Usano  colo- 
ro, che  alzano  muraglie  disassi,  il  calzare 
ognuno  di  que’  sassi , che  stanno  nella  parte 
esteriore  del  muro  , con  isverze  de’  medesi» 
mi  sassi;  perchè  avendo  questi  per  ordina- 
rio  più  tosto  del  tondo  , malamente  si  po^ 
sano  sopra  le  spianale  de’ muri;  che  però 
senza  tale  industria  verrebbe  la  muraglia 
debolissima.  Alcuni  ne’  nostri  tempi  sono 
stati  ingannati  da’ Gapimaestri  e Muratori, 
per  soverchio  desìo  di  risparmiar  briga  e 
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spesa  , avendo  convetuito  con  essi  prezzo 
cleiermioalo  per  la  fattura  della  muraglia 
a tanto  il  braccio  , con  somministrar  loro 
i rnaleriali  ; donde  è avvenuto  poi  , che  i 
lavoraìori,  per  fare  coli’ avanzo  dei  tempo 
guadagno,  hanno  lasciato  di  sverzare  i lor 
muri  ; e così  a cagione  delia  rotondità  del 
sasso  , sono  rima^ti  , fra  Tuno  e l’altro, 
gran  buche  e convente  : a questo  anche 
aggiognendo  essi  il  non  ìspiaiiare  col  mar- 
tello i sassi  che  debbono  stare  a filo  del 
muro,  hanno  poi  riempito  e pareggiato  esso 
muro  eoa  gran  quantità  di  calcina;  e così 
condocendo  una  muraglia  brutta  , debole 
e ineguale’,  hanno  apportato  a’ Padroni  spesa 
di  gran  lunga  maggiore. 

Sverzare.  Si  dice  anche  certa  sorta  di 
legname,  il  quale  con  facilità  sverza;  cioè 
schianta  nella  superficie  , sollevandosi  da 
essa  alcuni  pezzetti  di  legno  acuti,  a foggia 
di  sverze. 

Suggello  m.  Slrumento  di  metallo,  ne! 
quale  è incavata  la  impronta  , che  s’efSgia 
rulla  materia  , colla  quale  si  suggella,  il 
modo  di  lavorargli  dicesi  lavorare  d’inca- 
vo. V.  Lavoro  d’incavo.  Lauiizio  Perugino, 
che  lavorò  in  Roma  nei  j5z8.  operò  di  sug- 
gelìi  maravighosameote  ; e quelli  chei  faceva 
per  le  Bolle  da  Cardinali  non  potilo  mag- 
giori d' una  mano  di  bambino  , gli  erano 
pagati  per  Ìo  meno  loo.  scudi  1’ uno» 
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Svitare.  Scommettere  le  cose  serrate  o 
strette  a vite. 

Svolazzare.  Si  dice  a quel  moto  , che 
fa  il  paaoo  , velo  o altro , a cagion  dei- 
r aria  o moto  violeuto  , iu  atto  di  cadere 
da  alto. 

Svolazzo  m.  Dicesi  ad  un  panno , velo 
o simile , che  finge  TArtefice  esser  mosso 
dal  vento  o dal  moto  veloce  d’ alcuna  fi* 
gora,  che  ne  sia  coperta  , ovvero  che  stia 
in  atto  di  cadere,  onde  venga  agitato  dai- 
Faria. 

Superbiparziente  add.  Che  supera  di- 
parti.  i 

Superbi parziente  terzo.  Che  supera  due 
delle  cinque  parti. 

Superficie  f.  II  di  fuori  di  ciascuna 
cosa  , quasi  il  disopra  delia  faccia  ; quella 
estensione  che  ha  solamente  lunghezza  e 
larghezza , senza  alcuna  profondità  , i cui 
fini  sono  di  linee.  A quattro  sorte  si  ridu- 
cono le  superficie , piana  o uniforme , con- 
vessa o colma  o gonfia,  incavata  o conca- 
va , ed  altre  si  dicono  composte.  La  super- 
ficie piana  è definita  da  Euclide  cosi,  quella 
che  giace  egualmente  fra  le  sue  linee , che 
praticamente  direbbono  i nostri  Artefici  ^ 
sopra  la  quale  posto  un  regolo  toccherebbe 
iigoalmente  per  tutto  ciascheduna  parte  di 
essa;  la  convessa  è quella  , sopra  la  quale 
il  regolo  toccherebbe  in  un  sol  pii  aio  , 
posto  fra’ suoi  estremi;  F incavata  o conca" 
BaldinuQGi  VqL  III^  iz 
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?a  è quella  , nella  quale  il  regolo  tocche-  1 1 
rebbe  co’ suoi  estremi  , e non  ne’ punti  di  m 
mezzo  ; la  compOòta  finalmente  è quella , | 

che  ha  una  parte  di  sè  stessa  piana  , e ! 
l’altra  o è convessa  o concava.  il 

Suslre  f.  Funi  grosse  falle  di  giunchi  ^ I 
con  le  quali  si  tirano  i gran  pesi.  Gal  ih 
Mecc. 
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Taberoacoio  m.  Piccola  cappelletta  , I 
nella  quale  si  dipingouo  o conservano  im-  j 
magini  di  Dio  e de’ Santi.  | 

Tacca  f.  Piccolo  taglio.^  E tacca  vale  i 
ancora  piccola  macchia.  Lat.  Macula, 

Taccato  add.  Pieno  di  tacche,  pieno 
di  macchie , screziato  , brizzolato,  iudanaja- 
to  , chiazzato  , vajolalo.  Lat.  Maculosus  , | 
varius. 

Tafferia  f.  Piallo  di  legno  , del  quale 
si  servono  i Doratori  a fuoco  ; e tale  anche 
è il  nome  d’uua  cassetta  che  ne’  lavori  j 
grandi  serve  per  lo  slesso  effetto.  , 

Taglia  f.  Quella  carrucola  di  metallo, 
con  la  quale  si  tirali  su,  o si  calano  i pesi, 
chiamata  da  ^iiruvio  , troclea  e recamo  e | 
cusella  e oibicolo,  e diciamola  anche  rag- 
gio e puleggia  ; che  nel  taglio  al  diritto  di 
sua  circonferenza  ha  un  canale  , nel  quale 
s’investe  la  fune,  e nel  mezzo  un  buco,  | 
dove  entra  il  perniiszo  , detto  altrimenti  i 
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sstseulo  , che  passando  per  lo  raggio,  posto 
fra  un  legno  tagliato  e cavato,  sopra  c|uelio 
si  volge. 

Tagliamento  m.  0 tagliare,  Lat.  laci- 
sio  , sectÀo. 

Tagliare.  Dividere,  separare,  dar  ta- 

Tagliatura  f.  II  tagliare.  La  divisione 
fatta  dai  taglio.  Lat.  Incisura. 

O 

Tagliente  add.  Che  taglia.  Si  dice  ad 
un  vizio,  che  forte  imbratta  le  pitture;  ed 
è quando  l’Arleiice  uel  colorire  noa  osser- 
va la  dovuta  degradazione  , diminuziooe  , 
o iaseusibiìe  accrescimento  di  lumi,  e d'om*» 
Lre,  taJmeaie  che  si  passi  dai  sommo  chia- 
ro allo  scuro  proloado  , senza  le  mezze 
tinte  ; che  si  dice  ancora  maniera  cruda  ^ 
propria  de’  Pittori  , che  non  intendono  il 
rdievo  : questo  però  non  ha  tanto  luogo 
in  quelle  pitture,  nelle  quali  si  rappresen- 
tano lumi  violentissimi  o di  fuochi  o di 
luna,  in  tempo  notturno,  e simili.  Ideila 
Scultura  e Pittura  si  usa  ancora  questo 
termine , parlando  di  alcune  crudissime 
piegature  o di  braccia , o di  gambe  , di 
muscoli  o di  panni  ^ fatte  senza  esprimere 
quella  morbidezza,  e pastosità,  che  mostra 
il  naturale , come  si  è detto  alla  parola 
Attaccature. 

Taglio  m.  Parte  tagliente  di  spada  , o 
strumento  simile  da  tagliare.  Lai.  Aeles. 
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E taglio  vale  la  squarciatura  , e la  ferita  | 
che  si  fa  nel  tagliare. 

Tallone  del  piede.  V.  Piede. 

Tanaglia  f.  Strumento  noto  di  ferro  I 
per  uso  di  strignere,  e di  sconficcare.  Lat. 
Forceps, 

Tanaglia  , o ) 

Forbice  ) 

Tanaglia  imbracato] a.  Una  sorta  di  ta-  I 
naglia  così  detta  da’Fondatori  di  metallo,  per  | 
essere  fatta  in  forma  di  potere  abbracciare  j 
correggi  uoli,  ne’ quali  esso  metallo  si  fonde.  | 

Tappezzeria  f.  Paramento  da  stanze, 
Lat.  Peripetasma,  attalìca,  ■ 

Tarlo  m.  Vermicello  che  si  genera  nei  j 
legno  , e lo  rode.  Il  generar  tarli  si  dice  i 
intarlare,  più  proprio  di  quei  legnami  che  [: 

sono  tagliati  secchi  in  sul  suolo  o a cattiva  | 
luna.  |! 

Tarsia  £ Una  sorta  di  musaico  fatto  | 
di  legname , col  commettersi  in  tavole  di  || 
noce  diversi  pezzetti  di  legni  colorati  , co’ 
quali  si  formano  figure  e storie,  prospetti^ 
ve,  e altro. 

Tartaro  m.  V.  Gomma.  j 

Tartarughe.  V.  Gongole. 

Tassello  m.  Pezzo  quadrato,  o che  tiri 
a detta  figura,  dì  qualunque  materia  (Dati  ^ 

nelle  postille  a Zeusi  ) e serve  a più  usi,  e li 

spezialmente  per  commettersi  io  luogo  , 
dove  sia  guastamento  o rottura,  per  ri&ar- 
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Tasselli.  SiriimeQli  eli  tutto  acciaio  fì- 
ìiìssirao,  t‘he  dopo  essere  à forza  di  fuoco 
addolciti,  servoQO  per  intagliarvi  dentro  i 
ritti  e’  rovesci  delle  medaglie  ; il  che,  a dif- 
ferenza delle  monete,  si  fa  prima  col  pun- 
zone  o madre , c poi  con  ciappole , eeseili 
e bulini  ; là  dove  volendo  far  forme  y)er 
monete , che  deono  essere  di  molto  minot 
rilievo  delle  medaglie  , si  adoperano  sola=- 
mente  le  madri  e punzoni , e con  quelli  si 
fanno  per  ordinario  i ritti  e’  rovesci  di  esse 
monete , sopra  altri  strumenti  detti  pile  e 
torseììi.  V.  Pile. 

Tasso  m.  Ancudine  grossa  per  battervi 
sopra  i metalli.  V.  Martello  da  tasso. 

Tanna.  Detto  altrimenti  lavoro  alla  da- 
maschina , perchè  è molto  usato  in  Damasco^ 
€ per  tutto  il  Levante  5 e si  fa  commelteB- 
do  ne’  metalli  intagliati  , argento  o oro  „ 
formandesi  piani , bassi  rilievi  e mezzi  ri- 
lievi ; il  che  si  usa  anche  fare  nell’ accia  jo  ^ 
cioè  negli  scudi  , armadure,  e ancora  nel- 
F armi  e ne’  fornimenti  delle  medesime  j» 
cavandosi  il  ferro  o altro  iti  sottosquadra 
con  battervi  poi  sopra  eon  martelli,  o oro 
o argento  , che  si  vuol  lavorare  in  fogliami 
ligure  o altro. 

Tavola  f.  Legno  di  qualsisia  figura  ap^ 
pianalo  per  varj  usi  , e per  dipigoervi  so- 
pra. Donde  n’è  venuto  il  dire  tavola  anche 
a quaìsisia  quadro  fatto  di  tela  , per  esser 

dipinlOc 
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Tavoletta  f.  Strumento , die  serve  agli 
Archileltì  per  levar  di  pianta. 

Tavolette  conce.  Alcune  tavolette  di 
legno  , bossolo  o di  fico  , impastale  di  pol- 
vere d’ossa  dì  pollo  o castrato,  e servono  ! 
a disegnarvi  sopra.  | 

Tazza  f.  Sorta  di  vaso  da  bere  di  forma 
piatta,  col  piè  di  diverse  maniere,  e per  | 
diversi  usi.  E tazze  diconsì  , per  la  somi- 
glianza della  forma  , quei  gran  vasi  tondi 
di  Porfido,  Marmo  o altra  pietra  , che  met-  ; 
tono  gli  Architetti  per  recipienti  delf  acque,  | 
che  fanno  salire  in  alto  , nelle  fontane 
de’ Giardini  o d’altri  luoghi. 

TE  i 

Teatro  in.  Edificio  rotondo  dove  si  | 
rappresentano  gli  spettacoli.  Lat.  Thea^ 
tram,  I 

Tegolino  m.  Quel  tegolo  stretto  e con» 
cavo , che  cuopre  gli  orli  degli  embrici. 

Tegolo  m.  Tutto  quel  lavoro  di  terra 
cotta  , che  cuopre  il  tetto  , e comprende 
tanto  gli  embrici  che  i tegolini.  Lat.  Te-  \ 
gula. 

Tela  f.  Quella  quantità  di  panno,  drap-  jj' 
po  o simil  materia  , che  si  tessa  , cosi  in- 
tera e compiuta  , come  ella  si  leva  dal  te- 
lajo  ; più  propriamente  per  panno  lino  o 
canapino.  E perchè  di  questo  panno  lino 
o canapino  si  fanno  i quadri  per  dìnigne- 
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re  , perciò  fra’  Pittori  si  piglia  bene  spesso 
questa  voce  tela  per  lo  stesso  quadro  ; in- 
tenzione trovata  dagli  Artefici  da  centot- 
tanta  anni  in  qua  in  circa  ( benché  nelle 
nostri  parti  più  modernamente  ) per  lo 
grand’  utile  , che  quindi  deriva  alì’  Arte  , 
perchè  poco  pesa , e puole  avvoltarsi  e por- 
tarsi attorno  con  facilità  , con  poco  o niuu 
pericolo;  e quello  che  più  rilieva  si  èy  che 
arrivano  le  tele  ad  ogni  grandezza  , e cosi 
possoosi  con  esse  fare  opere  grandissime;, 
il  che  non  avviene  delie  tavole» 

Telajo  m.  Strumento  di  legname , nel 
quale  si  tesse  la  tela. 

Telajo.  Fra’ Pittori  dicesi  propria men« 
te  quel  legname  commesso  in  quadro , ot- 
tangolo  o altra  forma  , i^opra  il  quale  si 
tirano  , e si  conficcano  le  tele  per  dipi-’ 
gnervi  sopra. 

Telajo.  Strumento  quadro  dì  ferro  de- 
gli Stampatori  di  libri,  nel  quale  serrano  „ 
con  alcune  viti  le  forme  , per  metierie  ia 
torco! o , e pvoter  imprimere.  - 

Telline  f.  V.  Gongoìe. 

Tempera  f.  Termine  della  Prcfessione 
de’  Pittori,  e vale  , ogni  liquore  , o sìa  colla 
o chiara  d’ uovo , con  che  si  liquefanno  i 
colori.  Donde  ne  viene  la  denominazione 
di  pittura  a tempera  , del  dipigoere  a tem- 
pera. 

Tempera,  Qualità  che  si  dà  agli  sim- 
menti  di  ferro  ; ed  è una  proporzionata 
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flure2za  o crudezza  ^ che  sì  dà  al  ferro 
a forza  di  fuoco  ; donde  si  dicono  tem- 
perati. 

Temperato  add.  Che  ha  tempera  ; c 
dìcesì  degli  strumenti  di  ferro.  V.  Tempera 
qualità. 

Tempia  f.  Parte  della  faccia,  posta  tra 
F occhio  e F orecchio. 

Tempio  m.  Edificio  sacro  dedicato  a 
Dio  e a’  Santi. 

Tempo  m.  Misura  del  moto.  Stimerassi 
forse  cosa  impropria,  ch’io  mi  ponga  qui 
a dichiarar  questa  voce  , la  quale  par  che 
poco  si  confaccia  col  mio  assunto  , che  fu 
principalmente  di  esplicar  parole  e termi- 
ni, che  più  frequentemente /occorrono  nel 
parlare  o legger  materie  appartenenti  a di- 
segno. Ma  sebbene  si  porrà  mente  , si  tro- 
verà essere  anche  stato  mio  fine  , l’erudire 
per  quanto  mi  sia  possìbile  , la  mente  di 
chiunque  voglia  applicarsi  a quest’ Arte, 
acciocché  meglio  quelle  possa  professare;  e 
perchè  le  varie  cognizioni  che  si  possou 
portare  sotto  questa  parola  Tempo  , posso- 
no non  poco  giovare  a còlili  che  vorrà  in- 
ventare in  Pittura  , particolarmente , dove 
si  parlerà  dell’  Età  del  Mondo  e dell’  uomo: 
io  non  voglio  lasciare  di  metterle  in  questo 
luogo.  Le  parti  dunque  del  tempo  , sono  , 
Foie,  i g!(  rni  , le  settimane,  i mesi  e gli 
anni:  dell’ore  si  compone  il  giorno,  di 
giorni  ìa  settimana  , di  settimane  i mesi , 
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di  mesi  F anno , di  anni  si  compongono 
diversi  periodi , fra’  quali  si  numerano 
principalmente  i Lustri,  l’Età,  i Secoli. 

Secolo  e Lustro» 

lì  Secolo  è un  periodo  decorso  di 
cent’  anni , il  lustro  di  cinque. 

Età  dell  Uomo» 

L’  età  non  ha  periodo  fermo , o si  ab- 
bia riguardo  all’  età  del  Mondo  o alF  età 
dell’  uomo  , perchè  nell’  uomo 

Infanzia» 

infanzia , che  è la  prima  età  , è lo 
spazio  della  nascita  del  fantolino  , fino  a 
eh’  ei  non  comincia  a parlare,  onde  è det^ 
to  con  voce  Latina  infante  , cioè  non  par- 
ìante. 

Puerìzia» 

Segue  la  puerizia  o fanciullezza  , che 
dura  finché  non  apparisce  l’ uso  della  ra- 
gione , alto  a distinguere  il  bene  dal  male , 
che  suol  essere  fra  ’l  primo  e 1 seconda 
settennio. 
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Adolescenza, 

Dipoi  ne  viene  l’adolescenza  , delta  cosi 
dal  crescere  ed  impor  vita  notabilmente, 
che  si  estende  intorno  al  ventiduesimo  anno. 

Gioventù. 

A questa  succede  la  gioventù , che  dura 
fino  al  trentacinquesimo  in  circa. 

V^irUUà, 

Dipoi  la  virilità , che  arriva  sino  al 
cinquantesimo.  ' 

Vecchia] a e Decrepitezza, 

Dopo  la  vecchiaja  , e dal  settantesimo 
in  là  succede  la  decrepitezza  : e tutti  questi 
periodi  dell’  umana  età  si  pigliano  non 
istreUameote  , ma  con  qualche  latitudine  , 
di  più  e di  meno  , secondo  la  robustezza 
o debolezza  delle  complessioni. 

Età  del  Mondo, 

L’ età  del  Mondo  sono  altresì  sette* 
La  prima  ebbe  suo  comi  noia  mento  dalla 
creazione  del  Mondo  , e durò  fino  al  dilu- 
vio universale.  La  seconda  principiò  dalist 
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fine  dei  diluvio , e pervenne  al  iermine 
dell’uscita  degli  Ebrei  dall’ Egitto , per  an- 
dare alla  terra  promessa.  La  terza  dalia 
detta  uscita  d’ Egitto  fino  alia  fondazione 
dei  Tempio  di  Salomone.  La  quarta  dalla 
fondazione  di  esso  Tempio,  fino  alla  di  Ini 
distruzione  fatta  dagli  Assirj  , o come  altri 
vogliono  a tutta  la  cattività  Bcibilonese.  La 
quinta  dal  fine  dì  detta  cattività  de’  Giudei, 
che  fu  nel  principio  della  Monarchia  Per- 
siana , per  infino  alla  venuta  dei  Messia; 
Figliuolo  di  Dio  , iocarnatosi  di  Maria  sem- 
pre Vergine.  La  sesta  comiìiciò  dall’  locar- 
nazione  del  Flidinol  dì  Dio , o dire 

prima  venuta  o avvento  idei  'Messia,  per 
ricomprare  il  genere  umano  ; e durerà  fin 
alla  seconda  venuta  , ovvero  avvento  del 
medesimo  , a giudicare  il  'Mondo  nell’  estre- 
mo ed  UDiversai  giudizio.  La  settima  co- 
miocerà  termioato  il  giodìzio  universale 
finito  il  Mondo  , per  durare  per  tuUa 
reteroilà. 

Olimpìade  e .Bisesto. 

Erano  appresso  gli  Antichi  io  pregio 
altri  diversi  periodi  d’anni,  e spezialmente 
appresso  i Greci  fiirou  famose  le  Tetra efe- 
ridi,  cioè  i periodi  di  qiiaUro  , co’ qiudi 
segnavano  le  celebratissime  loro  Olimpiadi, 
dette  dai  luogo  dove  si  celebravano  i corsi 
de’ cavalli  in  onore  di  Giove,,  che  aveva 
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suo  Tempio  in  Olimpia  posta  nella  règion 
Pisana  in  Grecia.  A noi  però  sono  in  pre- 
gio per  lo  bisesto  , inventore  Giulio  Cesare  ♦ 
per  il  quale  ogni  quattr’  anni  si  cresce  un 
giorno  di  più  ; cioè  dopo  lo  scorso  di  tre 
anni  di  365.  giorni  V uno , viene  il  quarto 
che  ne  ha  366.  e ciò  si  fa  per  uguagliare 
air  anno  il  corso  del  Sole  ^ che  è qual  cosa 
più  di  365.  periodi  o revoluzioni  : dieesi 
bisesto , perchè  il  giorno  24.  di  Febbrajo , 
ebe  in  Laliiso  si  dice  Sexto  Kal.  Martias  ^ 
si  replicava  ancora  il  dì  25,  dove  s’inferiva 
il  giorno  aggiunto  : dal  dirsi  dunque  nel- 
r anno  bisestile  o intercalare , due  volte 
Sexto  Kal.  n’è  avvenuto  il  dirsi  l’anno  in« 
tercalare  bisesto. 

Aureo  numero  ^ ed  Epatta. 

Aveano  ancora  la  Enneadecaeteride  ^ 
cioè  il  decorso  di  ig.  anni  solari,  del  quale 
si  serve  ancora  la  santa  Chiesa  Romana  , e 
chiamalo  il  ciclo  decennovecDaje  della  luna  , 
ovvero  il  ciclo  delE  aureo  numero,  e serve 
per  trovare  il  principio  dell’  epatta  , la 
quale  è quel  numero  di  giorni^  del  quale 
r anno  ordinario  di  365.  giorni  eccede  Tan- 
no lunare  o della  luna,  di  35^.  giorni  ; 
sicché  essendo  questo  svario,  fra  ii  detti 
due  anni,  di  giorni  undici,  Tepatta  cam- 
isiioa  di  undici  in  undici  anni  moltiplicati  g 
0OU  questo  die  ogni  volta  cb’e’si  tocca  del 
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trentesimo  , devesf  ritenere  il  numero  eh© 
avanza  sopra  il  3o,  che  va  gettato  via  ; per- 
chè allora  l’aìmo  è di  tredici  ione,  e fassj 
r embolismo,  cioè  l’ intercalare  d’un  mese: 
e ciò  si  proseguisce  lino  ali’ anno  dicianno^ 
vesimo  deli’  aureo  numero  ; perchè  allora 
Tepatta  deve  costare  non  più  d’undici , ma 
di  dodici  giorni  ; acciocché  nel  principio 
del  ciedo  dell’aureo  numero,  che  succede^ 
ritorni  l’epatta  ad  essere  allo  stesso  nume- 
ro , che  fu  a principio  dello  stesso  aureo 
saumero  : e ciò  si  fa  perchè  le  lunazioni 
<ed  i ooviluDj , o vogliamo  dire  il  principio 
delie  lune  nuove,  non  iscorrano  verso  la 
fine  de’  mesi  ; ma  tornino  agli  stessi  giorni  ^ 
aae’  quali  furono  in  prima. 

Anno  Sabatico  , e Giuhbileo^ 

Appresso  gli  Ebrei  due  erano  i pià 
notabili  periodi  annuali , uno  che  si  chia- 
mava settimana  annuale,  ed  era  un  decorso 
di  seti’ anni,  i’ ultimo  de’ quali  chiamavasi 
anno  sabatico,  nel  quale  la  terra  dovea 
riposare  , scado  loro  da  Dio  comandato  ^ 
che  per  quell’  anno  ella  non  si  lavorasse  : 
l’altro  era  detto  giuhbileo  , ed  era  un  pe» 
riodo  di  5o.  anni  , V ultimo  de’  quali  era 
del  giuhbileo;  nel  quale  non  solo  si  dove- 
va far  riposar  la  terra  dalle  culture , ma 
di  più  sì  dovevano  scancellare  le  partite 
3^'  debitori  9 condonaudogUeie  , e dar  la 
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bertà  a'  servi  : F uno  e F aUro  periodo  co» 
anmciava  aìì’ entrare  dell’ Autunno.  Da  que- 
st’ anoo  del  giubbileo  lia  preso  il  nome  il 
Bos^ro  gfubbileo  , nella  visita  de’  luoghi 
santi  di  Roma  , per  acquistar  le  sacre  e 
plenarie  loduìgenze  delle  commesse  colpe. 
Osserva  va  si  prima  in  esso  il  decorso  del  Se- 
colo , dipoi  fji  ridotto  al  periodo  di  5o. 
?mni , e fiualmente  alla  revoluzione  d’  ogni 
Yenticiiiquesimo  anno  ^ com’  è al  preseute. 


Anno, 


L’Anno  è la  revoluzìone  di  dodici  me- 
si , e dividesi  in  lunare  e solare;  Fanno 
lunare  è quello  spazio  dì  tempo , che  mette 
la  Luna  tìel  far  dodici  volte  il  cofvSo  del 
Cielo,  o vogliamo  dire  nei  coogiungersi 
essa  dodici  volte  col  Sole , consumandovi 
giorni  354.  L’anno  solare  , detto  anche 
tropico  , cioè  di  revoluzìone  , è quello  spazio 
di  tempo  , che  il  Sole  cousama  nello  scor- 
rere tulio  il  zodiaco  del  Cielo  , consuman- 
dovi giorni  365.  ed  una  quarta  parte  scar- 
sa. Consta  Fanno  di  quattro  punti  più  no- 
tabili , due  delti  equìDOzj  e due  solstizj  , 
con  quest’ ordine  : Fequiaozio  vernale,  il 
solstizio  estivo,  Fequiaozio  autunnale,  il 
solstizio  jemaìe  o vernereccio  ; dalli  quali 
punti  ÌDcominciauo  le  stagioni  deli’  anno , 
primavera,  state,  aiUiiniìO  e verno:  di  que- 
sto non  c’  è differenza  ni  una  ; solo  nel 
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principiar  deiramio,  che  secondo  le  diverse 
nazioni  , diverso  prendesi  il  principio  di 
esso,  come  si  pratica  al  presente  (per  oou 
dir  de,5li  antichi  ) che  gli  Ecclesiastici  se- 
guendo 1’  uso  degli  antichi  Romani  lo  co» 
ininciaoo  alle  Caiende  di  Gennajo  ; i To» 
scaui  a’ 25.  di  Marzo,  quello  dì  esi  a na- 
ti vitate  , questo  a conceptiooe  ; ma  i Pisani 
principialo,  noi  Fiorentini  terminato  lo  com« 
putiamo. 

Mese. 

Il  mese  è la  duodecima  parte  delF an- 
no, e sono  i mesi  lunari  e solari;  il  mese 
lunare  è quello  spazio  di  tempo  , che  è tra 
un  novilunio  e l’ altro  , e consta  di  gior- 
ni  2q  poco  piu  ò poco  meno.  Il  mese  so- 
lare è quello  spazio  di  tempo  impiegato  dal 
Sole  nello  scorrere  ciascheduno  de’  dodici 
segni  del  zodiaco.  Erano  appresso  gli  anti” 
xlii  molto  usati  i mesi  lunari  ; noi  pre- 
sentemente ci  serviamo  de’  solari  ; e perchè 
il  Soie  scorre  alcuni  segni  più  presto  , altri 
più  lardi;  per  questo  i mesi  sono  ineguali , 
alcuni  di  giorni  trenta  , altri  di  giorni  tren- 
tuno , ed  uno  di  giorni  veototto  ; quali 
iieuo  gli  uni  e quali  gli  altri,  l’ indica  que-» 
iSto  tetrastico  o quadernario. 

Trenta  dì  è Novembre , 

Aprile^  Giugno  e Settembre  i 
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Di  9entotto  ce  n è uno  ^ 
Tutti  gli  altri  son  trentuno. 


l nomi  de’  mesi  sono,  Geonajo  5r. 
Febbrajo  28.  Marzo  3r.  Aprile  3o.  Mag- 
gio 3r.  Giugno  3o.  Luglio  3r.  Agosto  3i, 
Settembre  3o.  Ottobre  3i.  Novembre  3o. 
Dicembre  3i.  Appresso  i Romani  antichi 
diviJevasi  il  mese  in  kalende , none  e idi; 
ed  i giorni  iotermedj  con  la  denominazio- 
ne di  primo  , secondo  , terzo  ec.  avanti 
alle  none  o agli  idi  o alle  calende  , si  no- 
minava. 


Settimana, 


La  Settimana  , detta  Grecamente  ed- 
domada,  è un  decorso  di  sette  giorni,  che 
perpetuamente  ricorre  in  giro,  l suoi  giorni 
appresso  i Gentili  si  denominavano  da’  sette 
pianeti  così,  giorno  del  Sole,  della  Luna, 
di  Marte,  di  Mercurio,  di  Giove,  di  Ve- 
nere e di  Saturno.  Dagli  Ebrei  col  nome 
di  Sabato,  aggiuntovi  primo,  secondo,  ter- 
%o  ec.  siccome  anche  tutta  la  settimana 
chiamavano  sabato.  S.  Silvestro  Papa  , per 
levare  V uso  de’  Gentili  , fu  quelli  che  or- 
dinò si  domandassero  i giorni  della  settima- 
aia  col  nome  dì  ferie,  coll’ aggiunto  di  pri- 
sna  5 seconda,  terza  ec.  ma  la  prima  feria, 
come  giorno  dedicato  a Dio  N.  S.  dies  Do* 
jgiiìdcus  5 ovv«PO  dies  Dominica  , e volgare 
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mente  Domenica  , fu  appellato  ; e l’ultima 
feria  con  quello  di  Sabato  ; e quest’  uso  si 
ritiene  dagli  Ecclesiastici:  noi  però  gli  chia' 
miamo  cosi  : Domenica  , Lunedi , Martedì  ^ 
Mercoledì  , Giovedì , Venerdì  e Sabato, 

Giorno. 

11  Giorno  è la  settima,  parte  della  set» 
limana  ; e dividesi  io  giorno  naturale  éd 
in  giorno  civile,  ovvero  astronomico.*  il 
giorno  civile  è dalla  levata  del  Sole  sopra 
del  nostro  orizzonte  o piano , fino  al  tra- 
montar di  esso  sotto  ’l  medesimo  piano  ; il 
cui  opposto  tempo  dicesi  notte  , che  è io 
spazio  dal  tramontar  del  Sole  , alla  di  lui 
levata  o nascita.  lì  giorno  civile  è quello 
che  risulta  da  un"  intera  revoìiizione  del 
Cielo,  per  il  quale  si  comprende  un  gior- 
no naturale,  insieme  eoo  la  sua  notte:  i 
giorni  civili  sono  per  tutto  il  Mondo  eguali, 

@ costano  di  ventiquatlr’  ore  ; i naturali 
sono  ineguali , or  maggiori  , cioè  nella  sta- 
le , or  minori , come  nel  verno  ; e più  e 
meno  v’ha  di  differenza,  secondo  che  più  q 
meno  il  paese  s’accosta  verso  f equatore  e 
linea  equinoziale , sotto  ’l  quale  i giorni 
naturali  e le  notti  sono  eguali.  1 giorni 
naturali  a tutti  coraiociaoo  col  nascer  del 
Sole  , terminano  col  di  lui  occaso  o tra* 
montare  ; non  cosi  i civili , perche  gli  Ebrei 
gli  principiavano  dal  tramontar  del  Sole  j, 
Baldinucci  VoU  IIL  i3 
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€ furono  io  ciò  seguitati  dagli  Ateniesi  , e 
da  altre  nazioni  , siccome  dagli  Italiani  , 
che  in  tal  foggia  principiano  il  giorno  , 
sebbene  noi  Fiorentini  lo  principiamo  mez- 
z'  ora  dopo  V occaso  : per  lo  contrario  i j 
Babilonesi  lo  principiavano  dalla  levata  del  I 
Sole,  gli  antichi  Umbri  dal  mezzo  giorno,  | 
gli  antichi  Romani  dalla  mezza  notte  , se-  | 
giiitati  in  ciò  dagli  Astrologì , e dalla  mag- 
gior parte  d’  Europa. 


Ora, 


L’ora  è la  ventiquattresima  parte  del 
giorno  civile  , la  prima  delie  quali , come 
sopra  s' è detto , divervSamente  si  prende , 
secondo  la  diversità  delle  nazioni.  Gli  Ita- 
liani moderni  la  prima  ora  dopo  l’occaso  del 
Sole,  e nello  stesso  occaso  la  ventiquattre- 
sima , benché  noi  Fiorentini  indugiamo 
mezz^  ora  dopo  , e diconsi  quest’oro  Italiane, 
Gli  Spagnuoli , i Francesi  e’  Tedeschi , con 
gli  Astrologì , dividon  V ore  in  due  parti  , 
cominciando  da  mezza  notte  a mezzo  gior- 
no , e da  mezzo  giorno  a mezza  notte.  I 
Babiìoo]  dalla  prima  ora  dopo  la  nascita 
del  vSoIe , fino  all’  altro  oriente  : per  l’ op- 
posito  degli  Italiani.  E da  queste  tre  diverse 
maniere  di  principiare  a numerar  l’ore  ne 
nascono  le  tre  diverse  sorte  d’oriuoli  solari  , 
cioè  Italiani , Astronomici  e Babilonj.  L’ora 
finalmente  dividesi  in  quattro  parti , detti 
quarti^  ovvero  in  6o.  minuti,  i5.  per  quarto» 
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Tenerezza  f.  Morbidezza  , Io  esser  te- 
nero, Io  acconsentire  al  tatto. 

Tenerezza  di  movenza.  E un  tal  pia- 
cevole piegamento  delle  parti  del  corpo 
nelle  giuntare  delle  membra , non  facen- 
dole ritte  e intirizzate,  se  non  dove  richiede 
il  caso  , come  nelle  gambe  che  reggono  il 
corpo  , le  quali  hanno  a star  ritte  a guisa 
di  colonne  : il  torso  parimente  non  istia 
diritto  , ma  giri  sempre , e pieghi  tanto  o 
quanto , se  già  non  ricercasse  il  contrario 
altro  più  Principal  obbligo  : così  il  Paggi 
nella  sua  Tavola. 

Tentennare.  Diciamo  a cosa  , che  non 
è stabilmente  ferma,  onde  ad  ogni  leggier 
colpo  da  ogni  parte  si  muove  ; come  pér 
esempio  , a uno  stile  che  non  stia  ben  cal« 
zato  in  terra  ; ad  una  piana  di  ponte,  che 
non  sìa  bene  ferma  alla  muraglia  e sìmili. 
Di  qui  tentennone  , che  diciamo  ad  uomo 
sempre  dubbioso  nelle  sue  deliberazioni  , 
che  quasi  del  contiuovo  sta  tra  il  sì  e’I  no, 
e che  per  ogni  leggiera  cagione  mut^  pen- 
siero ; e così  diciamo  , che  siccome  non  è 
possibile  sopra  cosa  , che  tentenna  , il  far 
buono  e stabil  lavoro  ; così  con  uomini  di 
tal  fatta  è molto  difficile  il  concludere  cosa 
che  vaglia. 

Terminare.  Porre  termine  , contrasse- 
gnare i confini  fra  V una  possessione  e Tal- 
tra.  Lat.  Terminare.  Vale  anche  finire  , ed 
aver  fine. 
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Terminalo  add.  Da  terminare , che  ha  | 
i termini  , cioè  contrassegni  de’  confini  di  I | 
possessione.  Ma  fra’  nostri  Artefici  s’  usa 
questa  voce  per  esprimere  quel  vizio  di  i 
pittura,  che  ha  l’artefice  fatto  , con  i con- 
torni troppo  crudi , duri  e divisi  troppo  ; 
repentioamente  dal  color  del  campo  , quasi  ] 
fossero  tagliati  attorno  con  forbici  o coltel-  | ] 
io;  contro  ciò  che  mostra  il  naturale,  il  i | 
quale  per  cagion  de’ lumi,  dell’ ombre  e i - 
de’  ridessi  termina  sempre  con  morbidezza  | ; 
e dolcezza.  | , 

Teriiìine  m.  Parte  estrema  , stremila  , I - 

confino.  Lat.  Terrninus,  DIcesi  anche  ter-  | 

mine  a parola  , e locuzion  propria  é par-  i 
licolare  di  Scienze  e d’Arti.  E termini  di-  | , 
cevaiìsi  anticamente  quei,  che  erano  ado-  ! , 
rati  sotto  il  nome  dei  Dio  Termine , acciò  | j 
proteggessero  i confini  de’  campi , ed  erano  j 

alcune  teste  o dì  Fauni  o di  Giove  o | 

d’ Ermafrodito  o d’ alcuno  de’ Filosofi.  Da  , 
questi  hani-o  poi  presi  i Pittori,  Scultori  , 
ed  Architetti , per  ornamento  de’  portlèi  , j 
logge  o finestre,  porte,  sale  e altri  edificj , , 

quei  che  chiamano  terinioi  , che  sono  al-  ^ , 
cune  teste  (con  parte,  e alcuna  Tolta  con 
tutto  il  torso  ) di  maschio  o femmina  , al- 
cune volte  vestiti  altre  no  , facendoli  posa- 
re ( e come  sorgenti  da  quelli  ) sopra  certi  | 
pilastri  adattati  a quegli  oriioj.^dF  Archi- 
feitiira  , a’  quali  essi  termini  devono  ser-  ; 
Tire, 
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Tel*ra  f.  Elemento  di  qaalità  fredda  e 
secca. 

Terrà  da  fòrmare  le  statue.  Una  terra 
di  certa  rena  di  tufo  , che  si  trova  nel 
mezzo  della  Senna  in  Parigi  m luogo  detto 
risola  , altrimenti  la  Santa  Cappella  : Gelìin, 
Lib.  primo.  E rena  sottilissima  , ed  ha  una 
proprietà  tn  tutto  diversa  dall’  altre  ; im- 
perciocché , come  scrive  Io  stesso  Autore , 
adoprandola  a tal  uso,  come  P altre  terre, 
non  occorre  rasciugarla  , quando  si  è con 
essa  formato,  ma  vi  si  posson  gettare  oro, 
argento  e altri  metalli. 

Terra  di  cava,  o ) ^ i 

Terrena  ^ La  terra , con  che 

sì  fanno  vasi  di  credenza  , che  mescolata 
con  carbone  macinato , serve  a’  Pittori  per 
fare  i campi,  e per  dipignere  i chiari  scu- 
ri , e anche  per  far  mestiche,  e per  darla 
temperata  con  colia  , sopra  le  tele  , ove 
devonsi  dipignere  archi  trionfali , prospet- 
tive e simili.  E mirabile , per  modellare , 
sopra  ogn’  altra  terra  o mota , che  s’adoperi 
a tal  lavoro  ; perchè  ha  tolte  le  sue  parti 
egualissime  e minutissime  ; onde  non  sola- 
mente si  posson  far  con  essa  i lavori  pu- 
liti fino  all'  ultimo  segno  , ma  si  posson 
lavorare  cose  minutissime.  Cavasene  in  PiOma 
vicino  a S.  Pietro  ; e noi  Y abbiamo  in 
gran  copia  da’ colli  di  Monte  Spertoìi , 
miglia  lontano  da  Firenze  ^ dova  si  c^va 
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suoli , o falde  cbe  vogliamo  dire , a slmi-  i 
gliaDza  della  pietra. 

Terra  di  maltou  bianchi.  Una  terra 
che  a noi  è portata  di  verso  Pisa , la  qual 
terra  mescolata  con  cimatura  , serve  a’  Get- 
tatori di  metalli  , per  intonacare  la  parte 
intcriore  della  fornace , che  contiene  il 
metallo  ; e vale,  acciocché , per  la  veemenza 
del  fuoco  , i mattoni  con  che  è fatta  la 
fornace  non  colino. 

Terra  d’ombra.  Un  color  naturale  ca- 
pellino scuro  , che  serve  per  dipignere  , e 
per  metter  nelle  roestiche  e imprimiture 
delle  tele  e tavole.  Questo  però  è stimato 
da*  più  pratici  Pittori  un  color  maligno  ; 
ha  tanto  in  se  del  diseccante  , che  nelle 
mestiche  non  fa  buon  lavoro  , e nell’  a 
olio  , per  altre  sue  triste  qualità  , fa  va-  | 
riare  i colorili  ; onde  ha  ingannato  molti  , 
che  r hanno  usato  nelle  lor  tele,  anche  uo- 
mini di  gran  valore  nel  colorire. 

Terra  gialla.  V.  Giallo  di  terra. 

Terra  nera.  V.  Nero  di  terra. 

Terra  verde.  V.  Verde  di  terra. 

Terragno  add.  Che  è su  la  piana  ter- 
ra , o fatto  in  terra,  o che  s’alza  poco  da 
terra. 

Terrazzo  m.  Parte  più  alta  della  casa 
fatta  a foggia  di  torre , quasi  torrazao.  Lat.  jj 
Solarium* 

Terrestre  add,  di  terra,  che  ha  qualità 
di  terra. 
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Terretla  f.  V.  Terra  di  cava. 

Terso  add.  Che  è senza  macchia , netto  g 
pulito.  Lat.  Nitidus, 

Teso  add.  Disteso  , diritto. 

Teschio  m.  La  parte  superiore  della 
testa  detta  dagli  Anatomisti  cranio. 

Testa  f.  Capo,  tutta  la  parte  dell’ ani- 
male dal  collo  in  su.  Lat.  Caput,,  E dicesi 
ancora  testa  all'  estremità  della  lunghezza 
di  qualunque  si  voglia  cosa^  come  testa  della 
camera , della  tavola , della  tela  e simili^ 
E dicasi  testa  una  misura  universale  delle 
figure  presa  dalla  testa  dell'  uomo  , perchè 
alcune  figure  fanuosi  di  altezza  di  nove 
teste  , e questa  è la  più  comune  ; altre  di 
otto , altre  di  dieci  , secondo  la  qualità 
della  figura  che  dee  rappresentarsi , e l’ ah 
tezza  del  luogo , onde  ha  da  vedersi  ; per- 
chè ne’  luoghi  eminenti  pigliano  le  figure 
viste  da  basso  tanto  scortamento  , che  è 
necessario  crescere  la  loro  lunghezza. 

Testicolo  m.  Parte  genitale  dell’  ani- 
male , dove  si  perfeziona  il  seme , e alla 
generazione  si  fa  atto.  Lat.  Tesùiculus  ^ 
tèsùis. 

Tetragono  m.  Voce  Greca  , e vale  qua- 
drato , cioè  iP  ogn’  intorno  uguale  , e per 
tutto  simile. 

Tetta  f.  pronunziata  con  l’e  chiusao 
Poppa , mammella.  Lat.  Mamma, 

Tetto  m.  La  coperta  delle  fabbriche^ 
Lat.  Tectuim  Y.  Copertura. 
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Tfttto  morto.  Quella  copertura  della 
fabbrica  , sopra  la  quale  è fabbricato  uu 
terrazzo  scoperto  ; fassi  questa  per  riguardo 
deir  acqua  piovana  , la  quale  cadendo  so- 
p'a  ’J  terrazzo , se  per  fortuna  penetrasse  ii 
di  lui  pavimento  , non  vada  per  l’ altre 
stanze  sottoposte  , ma  esca  nella  strada  per 
mezzo  dei  tetto  morto. 

TI 

Tibia  f.  Voce  del  tutto  Latina  , vale 
gamba  , usata  dagli  Anatomisti  a significar 
uno  degli  ossi  della  gamba. 

Tibia.  Muscoli  della  tibia.  V.  Mu^ 
scoli. 

Tiglio  f.  Sorta  d’albero,  del  quale  si 
trova  molto  nelle  parti  di  Germania  , il 
cui  legname  è il  piu  atto  che  sia  per  fare 
statue  di  legno  , come  quello  che  obbedi- 
sce mirabilmente  alla  lima  e allo  scarpel- 
lo, e ha  pori  uguali  per  ogni  verso.  Lat. 
Tilia. 

Tiguere.  Bar  colore , colorare , far  pi- 
gliare colore. 

Timpano  m.  Macchina  atta  a tirar 
acqua  in  alto , e a macinare  ; si  dice  anche 
ruota , e da’  Greci  fu  detto  Ampheutesiu  , 
e dicesi  anche  perilochio. 

Timpano.  Appresso  gli  Stampatori  di 
libri  è quella  parte  del  carro  del  torcolo  , 
coperta  di  cartapecora , sopra  la  quale 
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gtaoiìo  appuritali  ì fogli  da  imprimersi , di- 
stesi su  buoni  feltri , e serrati  da  un  tdajo 
di  lama  dì  ferro,  detto  la  frascbetta. 

Tinto  add.  Colorito.  Lat  Tinctus, 

Tìnto  m.  Tintura.  Lat.  Tinctus, 

^ ^ accostare 

con  violenza , strascinare.  Lat.  Traìiere» 

Tirare  a pulimento.  V.  Spìanatojo. 

Tirato  add.  da  tirare , disteso  ; cootra*» 
rio  di  grimo. 

TO 

Tondino  m.  V.  Membra  degli  orna- 
menti. 

Tondo  add.  Di  figura  rotonda.  Lat, 
Rotiincfiis» 

Tondo  m.  Figura  di  forma  sferica  ^ 
circolo  y circonferenza.  Lat.  Circulus, 

Tondo  avv.  Con  la  preposizione  a avan- 
ti , vale  io  giro  o in  circonferenza.  Lat. 
Circum» 

Topazio  m.  Sorta  di  gemma  di  color 
verde  porr<^.  È di  due  sorte,  una  die  per 
la  sua  lucentezza  tira  al  color  dell’  oro  , 
l’altra  a!  color  dell’aria  purissima.  Lat.  To- 
patius.  Ha  questo  nome  dall’isola  Topazio, 
posta  nella  Provincia  detta  Tebaide  , dove 
si  trova  , come  dice  Plinio.  Ha  secondo  i 
Naturali  moltissime  virtù,  ed  a’  nostri  Ar- 
tefici serve  per  varj  e belìi  ornameali.  Seri- 
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ve  Sant’ Ambrogio , non  potersi  pulire  ii 
topazio  , perchè  si  guasterebbe  , sendo  di 
sua  natura  di  bella  forma  e ben  pulito. 
Si  TopaHum  pulire  vel  levigare  uelis  ^ aspe- 
rabis  magis  , curri  ipse  natura  sua  , siù 
euglyphus, 

^Sato'jo  ) Grisaìojo. 

Toppa  f.  Pezzo  di  lamina  di  ferro  con 
diversi  ordigni  , per  serrare  con  V ajiito 
delia  chiave. 

Torace  m.  V.  Scheletro. 

Torcere.  Levare  che  che  sia  dalla  sua 
rettitudine,  piegare  ; contrario  di  dirizzare, 
Lat.  F ledere. 

Torcimento  m.  II  torcere,  tortuosità. 

Torcoletto  m.  Diminutivo  di  lorcolo, 
pìccolo  stretto]* o o torcolo. 

Torcoletto.  Macchinetta  composta  di 
due  toppetti  di  legno  bene  squadrati  , in- 
filzati da  due  regoli , con  una  vite  dì  legno 
nel  mezzo,  la  quale  ha  il  manico  che  gui- 
da e regge  tutta  la  macchina  , e per  dì 
sotto  un  ferro  tagliente  : serve  a’  Libraj  per 
tagliare  e pareggiare  le  carte  de’  libri  ; im- 
perocché serrano  , fra  due  stecche  o rego- 
li , entro  a uno  stretto]©  a due  viti  , il  li- 
bro fio®  al  segno  da  doversi  tagliare;  dipoi 
con  la  detta  macchinetta  infilata  in  una 
guida  ( che  è un  regolo  fatto  a coda  di 
rondine,  e fermo  su  lo  strettojo  ) tirandola 
in  su  e in  giù  » e facendo  per  via  delia 


m.  Strumento  da  strigne- 
re  o serrare  fortementfe 
cuu  uua  o più  vite. 
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vite  accostare  al  libro  bel  bello  il  ferro  ta- 
gliente , pareggiano  il  medesimo  libro. 

Torcolo 
Torcolare 
Torchio 
Strettojo 

Torcolo  da  stampa.  Strumento  di  le 
guame  , che  strigne  per  forza  d’ una  ^lte 
di  metallo,  un  piano  sopra  d’uua  macchi- 
netta quadra  detta  il  carro  , entro  la  quale 
è la  forma  de’  caratteri , e le  figure  d’  in- 
taglio in  legno  ; e quel  piano  ^ così  forte- 
mente stretto  sopra  del  timpano  , a forza 
di  buoni  feltri  fa  accostare  il  foglio  alla 
stampa  già  tinta  d’inchiostro  , e restarvi 
r impronta. 

Torcolo  da  rame.  Strumento  d 
me  , che  strigne  il  rame  intagliato  sopra 
la  carta  , acciò  vi  lasci  l’ impressione  , per 
mezzo  di  due  rulli , curri  o cilindri , posti 
per  lo  piano  nel  mezzo  delle  due  cosce  di 
esso  torcolo  : posasi  il  rame  intagliato  , già 
tinto  ( come  s’  è detto  nella  voce  Stampa 
di  legno  ) e ben  nettato  sopra  una  tavola  , 
la  quale  passa  fra  i due  sopraddetti  rulli , 
coperto  con  buon  feltro , perchè  faccia  ac- 
costare al  medesimo  rame  il  foglio  bagnato. 
Muovonsi  i rulli  per  via  d^  una  leva  in- 
castrata  nella  testa  d"  uno  di  essi  , la  qual 
leva , per  esser  composta  almeno  di  quat- 
tro prese  o manichi , chiamasi  stella  ; e 
F estremità  del  rullo  di  sotto , posano  sopra 


legna- 
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flue  zoccoktti  incaTati  a mezzo  cerchio  * 
che  diconsi  le  lunette , inseriti  nell’  aper- 
ture delle  cosce  ( delle  quali  è composto 
il  torcolo  ) da  potersi  alzare  e abbassare  , 
secondo  il  bisogno. 

Torlo  d’ uovo  m.  Il  rosso  dell’  uovo. 
Vedi  Chiara  d’  uovo , e Colla  di  rosso 
d’  uovo. 

Torlo  del  masso.  Vedi  Pietra  bigia. 

Torniajo  ® ^1^^  lavora  al  tornio, 

1 orni  ero  ) 

Maestro  di  tornio. 

Tcroiare,  g ) j , • * 

rn  ' \ lavorare  a tornio,  tou- 

Tormre  ) ’ 

dare. 


Tornio,  o ) 

Torno  ) 
fanno  diversi  lavori  di  figura  rotonda  , e 
cbe  tendono  a quella,  si  di  legno,  si  d’os- 
so, si  di  metallo.  Lat.  Tornus, 

Toro  m.  Lat.  Thorus,  Uno  de’ membri 
d’Architettara.  V.  Membri  degli  Ornamenti. 

Torre  f.  Nobile  edificio  , il  quale  con 
poca  pianta,  e senza  appoggio , molto  s’in- 
nalza dal  piano  della  terra  o fabbrica , do- 
ve è posato.  Intorno  a’  Porti  serve  per  ajuto 
de^naviganti  ^ e altrove  anticamente  per  di- 
fesa de’  luoghi  e delle  Città.  Fannosi  torri 
quadre  , tonde  , e d’  altre  figure  , tramez- 
zate per  Io  più  di  diverse  impalcature , ohe 
si  dicono  nodi  delle  torri.  La  più  alta  parte 
delle  torri , termina  alcuna  volta , in  lo§- 


m.  Ordigno  sul  quale  si 
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già  ^ aguglie,  merìatuie,  e simili,  l nostri 
Anlìcbi  le  chiamavano  coi  nome  di  palazzi. 
Negli  antichi  libri  delle  confiscasioni  de’be- 
ili  de’  ribelli  , che  si  conservano  nel  Magi- 
strato della  Parte , si  legge  indifferentissi- 
niamente  Turris  sive  Paìatium,  Nella  por*- 
lata  di  Gio.  Borromei  9 nel  Catasto  del  1467. 
si  fa  menzione  dei  palazzo  di  M.  Foglia 
degli  Amieri  , che  è quello  appunto,  che 
è insù  la  piazza  dietro  a Mercato  vecchio , 
fra  la  Chiesa  di  S.  Andrea  e pelliceria  ; 
dove  anche  io  fronte  dì  certi  beccatelli  di 
pietra  sportaoti  io  fuori , si  vedono  inta- 
gliate alcune  foglie  di  fico  o simili  ; il  qual 
palazzo,  quantunque  per  la  grandezza  del- 
r antica  porta  mostri  un  so  che  del  pa* 
lazzo , con  tutto  ciò  pare  che  in  antico 
terminasse  \p.  una  gran  torre.  Altre  volte 
si  trova  posto  distintamente  torre  da  pa- 
lazzo , come  mostra  un  istrumeoto  rogato 
Ser  Arrigo  di  Gianni  F anno  ìèòj,.  il  di 
primo  di  Maggio  esistente  iieirArchivio  Fio- 
rentino , del  quale  m' è stata  data  cogni- 
zione da  Giovanni  Renzi,  Dottore  dell’ u- 
na  e deir  altra  Legge,  e neirantichiià  nostre 
eziandio  così  perito^  che  ove  di  Toscani  An- 
tiquarj  si  ragioni  ^ puole  meritamente  aver 
luogo  coi  Migliori  ; le  parole  dello  stru- 
mento assai  curiose  son  queste.  Masus , 
N^llus , Palmerius , et  Michael , Jilii  quon- 
dam Salvia  volentes  pacem  a domino  Man- 
geria et  filiis  j juraverunt , tactis  sacro-‘ 
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sanctis  Scriptxiris , praeceptis  parere  publice 
dicenàis  per  Dom,  Nlcholaum  quondam 
Andrene  jurìs  peritum  etc.  In  primis  quo d 
ipsl  fdil  quondam  Salvi , deheant  destruere 
de  summitate  turris  decem  brachia  , sahis 
angulìs.  Item  merulos  et  pectoralia  de  ip‘ 
soì'Lim  palatio.  Ilem  murare  ostia  omnia 
inferiora  ipsius  palatii  ad  mactones  et  caU 
cinam,  Item  quod  Masus  etc.  induant  pan> 
nos  nìgros  et  fodera  nigra  , et  super  har^ 
ha  eorum  rasorio  radi  non  faciant  per  de- 
cem annos  ad  mìnus. 

Torricella  f.  Diminutivo  di  torre,  pie» 
cola  torre. 

Torrione  m.  Accrescitivo  di  torre  , 
torre  grande,  propriamente  quella,  la  cui 
grandezza  eccede  in  grossezza  ; e per  lo  più 
quelle  che  si  fanno  intorno  alle  mura  o 
porte  deile  Città. 

Torsello  m.  Diminutivo  di  torso  , pic- 
colo torso.  Per  balletta  quadra  , stretta  e 
lunga  , che  rappresenta  un  torso  di  sta- 
tuetta. 

^ \ Strumento.  V.  Conio,  e 
Punzone  ) * 

Pila. 

Torsello.  Sorta  di  pietra.  V.  Piperò o , 
e Pila, 

Torso  m.  Il  gambo  del  cavolo.  Lat. 
Tyrsus.  E torso  il  rimasuglio  delle  frutte 
spezia!  Eneo  te  pere  o mele,  cavatane  attorno 
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attorno  la  polpa  , il  qual  torso  dicesi  anche 
naso. 

Torso.  Termine  degli  Statuarj  ; dicesi 
alla  statua,  che  non  ha  capo,  nè  braccia, 
nè  gambe.  Y,  Busto, 

Tortamente  avv.  Contrario  di  diritta- 
mente. 

Tortìglioso  add.  Torto  in  diverse  partì. 

Torto  add.  Piegato.  Contrario  di  di- 
ritto. Lat.  Distortus, 

Tortuosità  f.  Lo  esser  tortuoso. 

Tortuoso  add.  Pieno  di  torcimenti. 

Tozzo , o 

Atticciato,  I add.  Si  dice  a quella 
Macciaughero  J 

figura  o edificio,  che  tanto  nel  tutto,  quanto 
nelle  sue  parli , con  goffa  apparenza  e pro- 
porzione , pende  anzi  in  grosso  e corto  , 
che  in  sottile  e lungo  ; lutto  contrario  di 
svelto. 

TB 

Trabocchetto  m.  Luogo  fabbricato  con 
insidie  , dentro  al  quale  si  precipita.  Lat. 
Decipula , ovvero  decipulum* 

Trafiggere.  Trapassare  da  un  canto  al- 
r altro,  ferendo  e pugneodo.  Lat.  Transfi- 
gei'e  , transverherare  , trans  fodere.  Fra’  no- 
stri Artefici  s'  usa  questa  voce,  per  espri- 
mere il  difetto  di  quelle  figure  di  Scultura 
che  hanno  i termini  de’ muscoli  troppo  ri- 
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cercati  o affondati , che  dicono  troppo  tra- 
slti , quasi  che  abbia  voluto  l’Artefice , nei 
iormargìi,  ti^apassarc  da  una  banda  all’altra; 
difetto  non  ordinario^  e che  sempre  toglie 
simiglianza  al  vero.  i 

Trafitto  add.  da  trafiggere.  V.  Trafig-  i 
gere.  ^ ! 

Traforare.  Forare , bucare.  E anche  | 

proprissimo  termine  di  Scultura  , e vale  ; 

incavare  ; ed  è quel  che  fanno  gli  Scultori  ; 

iotorrìo  a moscoìi  e panni  delle  figure  , o | 

più  o meno,  iocavandogli  secondo  l’altezza 
del  luogo,  nel  quale  debbono  essere  collo-  j 
cate  e vedute  esse  figure  : e fu  costume  | 
degli  antichi  , seguitato  poi  dagli  ottimi  | 

Scultori  moderni,  il  traforare  gagliarda-  ì 

mente  quelle  che  devono  esser  poste  in 
luoghi  molto  alti,  affinchè,  essendo  il  mar- 
mo bianco  pigliasse  tanta  oscurità , quanta 
abbisognasse  per  dare  alla  figura  il  suo 
rilievo  , e non  apparisse  un  informe  pezzo 
di  marmo. 

Traguardare.  Adoperare  il  traguardo , 
ed  è queir  operazione,  che  fanno  gli  Scar-  ' 
pelliiii  o Squadratori , con  due  regoli  messi  | 
in  piano , e fra  di  loro  opposti  , per  tro- 
vare il  piano  del  masso  , che  vogliono  la- 
vorare. 

Traguardo  m.  Strumento  o regolo , 
con  due  fermi  o due  mire^  che  serve  agli 
Architetti  per  levar  di  pianta  in  campagna  , 
con  cui  si  fermano  gli  angoli. 
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Trainare.  Tirare  iì  traino  , strascinar 
per  terra.  Lat.  Traìiere , raptare. 

Traino  m.  Quei  peso , che  tirano  in 
lina  volta  gli  animali  che  trainano*  E vale 
anche  per  treggia  o strumento  dove  si 
mettono  i traini , oggi  detti  treni. 

Tra] licere.  Trasmetter  la  luce  , che  è 
quel  risplcndere  , che  fa  iì  corpo  diafano 
e trasparente,  percosso  da  luce.  Lat.  Inter* 
lucere , translucere. 

Tramezzare.  Metter  tramezzo , o en- 
trare Ira  r una  cosa  e^  1’  altra. 

Tramezzo  m.  Ciò  che  tra  V una  cosa 
e r altra  è posta  dì  mezzo , pjer  dividere  e 
scompartire  , e distinguere.  Lat.  Quod  est 
inter  medium. 

Tramischiare.  Mischiare,  mescolare* 
Lat.  Intermise  ere. 

Tra  Ilare.  V.  Trainare. 

Trapanare.  Bucare , o forare  coi  tra- 
pano. 

Trapano  m.  Strumento  con  punta  d’ac- 
cia jo  , col  quale  si  fora  il  ferro  , pietra  ^ 
legno,  e simili.  Lat.  Terehra,  Usaogìi  molto 
gli  Scultori^  e gli  fanno  per  lo  f>iù  di  due 
sorte  , grossi  e sottili  ; i grossi  pure  son 
di  due  sorte , alcuni  che  girano  per  virtù 
d’  un  coreggiuolo  e d’  un’  asta  a traverso 
bucata  , e con  questi  conducono  ogni 
grandissima  finezza  di  paoni  o capelli  ; gii 
altri  chiamano  trapani  a petto  , che  si  fan- 
BO  un’ asta  di  ferro  .'grossa  iiii  dito  e 
Baldinucci  VoL  III..  14 


210  VOCABOLARIO 

TR 

ga  mezzo  braccio , nella  quale  si  accomoda 
iin  rocchetto  di  legno  , che  nell’  asta  sta 
lento,  col  quale  si  gira  il  trapano,  dopo 
avere  accomodato  a suo  luogo  le  saettuzze, 
che  son  quelle  che  fanno  il  foro. 

Trapeli , altrimenti  ) 

Ploteli  ) “• 

con  uncini  ben  grandi  di  ferro , che  ser- 
vono a trainar  pesi,  aggiugnendosi  al  traino 
tanti  trapeli  o proteli,  quante  paja  di  Buoi 
si  vogliono  aggiugoere  a tirar  il  peso. 

Trapezzo  m.  Ogni  figura  quadrilatera, 
che  per  aver  solamente  due  lati  , opposti 
fra  loro , paralelli , non  si  può  chiamare 
par  alel  lograro  mo. 

Trapezzoide  f.  Si  trova  detta  da  qual- 
che Autore,  quella  figura  quadrilatera,  che 
non  è paraleilogrammo  nè  tra  pezzo , perchè 
ìion  ha  niun  lato  opposto  paraleilo. 

Trasparente  add.  Che  traspare. 

Trasverso  add.  Ch’  è attraverso  , eb- 
bi iquo.  Lat.  Transversus  , obìiquus. 

Travature  f.  Gli  ordini  delle  travi  nello 
impalcature. 

Trave  f.  Legno  grosso  e lungo  , che 
si  adatta  negli  edificj  p>er  reggere  i palchi 
€ tetti  ; servono  anche  le  travi  per  forte 
ossatura , con  cui  i ricinti  . degli  edificj  si 
col  legano.  Usansi  per  Io  più  d’abete,  come 
legname  di  grossezza  e lunghezza  straordi- 
naria , dirittissimo , e non  eccessivamente 
grave.  Deve  esser  la  trave  intera  j molto 
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polita  5 senza  nodi,  e che  per  lo  mezzo  di 
sua  lunghezza  non  abbia  difetto  alcuno  ; e 
quando  sia  tale  o no  ^ si  conoscerà  dal 
porre  che  sì  farà  F orecchio  a una  delle 
teste  delia  medesima,  percuotendo  più  vol- 
te F altra  testa  , e quando  si  sentirà  il 
suono  delie  percosse  sordo  e ottuso  , sarà 
segno  che  la  trave  conterrà  in  sè  alcun  di- 
fetto ; se  chiaro  e sonoro,  sarà  indizio  de! 
contrario. 

Traversa  f.  Sbarra,  ritegno  messo  a 
traverso , tramezzo  posto  per  divìdere  o 
impedire  il  passo. 

Traverso  add.  Obliquo , non  diritto^ 

Travicello  m.  aitrìmeoli  i 

Piana  f.  e J Diminutivo 

Corrente  m.  ^ 

di  trave , trave  piccola. 

Travolgere.  Volger  sossopra , e per  ah 
tro  verso.  Lat.  I avertere. 

Travolto  add.  da  travolgere  , volto 
sottosopra.  Lat.  Imersus. 

Trebbio  m.  Canto  e crocicchio , dove 
fanno  capo  tre  strade.  Lat.  Trivium.  Vedi. 
Trivio. 

Trespolo  m.  o ) ^ . 

Capra  f ) ® quat- 

tro piedi,  che  serve  per  far  ponti  , per 
fabbricare , e altro.  V.  Capra. 

Travertino  m.  Pietra  che  si  cava  in* 
molti  luoghi  d’Italia,  cioè  in  Sieoa,  in 
Pisa  5 in  Lucca , e ’n  fiume  del  Teve-* 
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r'.>ne  a TivoH;  ed  è u?ia  congelasione  d’ao 
qua  e di  terra , che  per  la  crudezza  e fred- 
dezza si  fa  ; e non  solo  si  congela  e petri- 
fìca  la  terra  , ma  i ceppi  e le  medesime 
foglie  degii  alberi;  e percliò  nell’ asciugarsi 
limane  alciioa  quantità  d’  acqua  dentro  e 
foori , resta  questa  pietra  spugnosa  e bri- 
che^’aia.  E servita  questa  pietra  per  fare  le 
più  iiobili  fabbriche  aaticbe  e moderne,  e 
per  le  fondamenta  delie  medesime. 

Triao."olo  m.  Finora  matematica  , che 
è nochìusa  e csrcoijscriua  da  tre  angoli  , 
elide  prende  il  oonie. 

Triangolo  acuziangolo.  Quella  hgura 
che  ha  tutti  e tre  gli  angoli  acuti. 

Triangolo  eqiiicriu  e.  Figura  di  tre  an- 
goli , che  ha  solamente  due  lati  eguali  , e 
dicesi  anche  isoscele. 

Triaogolo  equilatero.  Figura  che  ha 
tre  lati  eguali. 

Triangolo  isoscele.  V.  Triangolo  equi- 
cmre. 

Triangolo  ottusiangolo.  Quella  figura 
che  ha  uno  de’  suoi  angoli  ottuso. 

Triangolo  rcUangolo.  Quella  figura  che 
iii  sè  contiene  un  angolo  retto. 

Triangolo  scaleno.  Figura  che  ha  tulli 
e Ire  i lati  disegnali. 

Tiibmia  L Uoa  spezie  di  volta. 

Tribuna  tonda.  ETia  spezie  di  volta  , 
ìa  quale  5 non  essendo  falla  sedamente  di 
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sfÉclii,  ma  eli  andari,  come  cornici,  per 

farsi  non  Iia  bisogno  di  centioa. 

Triglifi , quasi  ì 

Trisolchì,  C ai  « ó 

Gì" fi  e / pietre  qiia« 

Correnti  / 

drate  con  soprano  ])oco  di  capitello,  usate 
per  ornamento  del  fregio  Dorico,  sfondate 
ad  angolo  retto  , niediaoto  tre  soìehi  , che 
si  dicono  CaoaleUi  ; e gli  spazj  che  sono 
tra  F lino  e F altro  triglifo,  si  dicono  me^ 
tope. 

Trilatero  adii.  Che  ha  tre  lati. 
Trisoìchì  111.  V.  TriglìE. 

Tritare.  Ridurre  in  minutissime  parti-» 
celle.  Lat.  Dissecare  ^ comminuere , in  pid^, 
•sereni  redigere. 

Trito  add.  Mieiito  : onde  maniera  trh 
ta  , quella  che  dà  in  iritiime. 

Tritolo  m.  Minuzzolo  , piccolissima 


parte. 

Tritume  ra.  Difetto  d’ogoi  invenzione 
o componi  mento  di  Pittura  o Scultura  , ma 
più  propriamente  d*  Architettura  ; ed  è 
quando  le  parti  o membra  saranno  sover- 
chiamente variate  , in  troppa  quantità  , e 
assai  mieli  te.  Voce  contraria  a sodezza,  che 
è propria  delF  invenzione  e compooimeoto 
maestoso , grave , e fondato  nelle  buone 
regole. 

Tritura  f.  Il  tritare»  Lat*  Tritura, 
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Trivio  m.  Yoce  de}  tutto  Latina.  LaU 
Trivium,  Trivj  furono  dette  dagli  Antichi 
ìe  pazze , propriamente  luoghi  , che  sono 
in  capo  di  tre  strade  ; similmente  trivj 
chiamarono  anticamente  alcuni  luoghi  aperti 
e spaziosi  , dove  si  radunavano  molle  per- 
sone d’ una  contrada , che  etano  come  una 
piccola  piazza. 

Troclea  f.  V.  Recamo. 

Trofei  m.  Chiamano  i nostri  Artefici 
alcuni  adornamenti  di  piedestalli,  basamen- 
ti , o altri  membri  d’Architettura  , e anche 
di  statue,  composti  di  spoglie  campali,  co- 
me spade  j lance  , insegne  , targhe  , e scu- 
di, elmi  e bastoni,  e altri  ordigni  appro- 
priati alla  guerra  , posti  con  bell’  ordine  , 
quasi  in  un  mazzo  o gruppo  , per  espres- 
sione deir  azioni  e valore  delle  persone  rap- 
presentate. 

Trogolo  m.  Ricetto  d’  acqua  in  pro- 
porzionata quantità , per  uso  di  lavare , e 
anche  per  spegnere  calcina , e per  altri 
usi. 

Tromba  f.  Strumento  che  serve  per 
tirare  acqua  da  basso  ad  alto;  alcuna  volta 
per  attrazione  , e queste  son  quelle , che 
hanno  lo  stantuffo  , e animella  su  alla  ; e 
altre  per  impulso  , e son  quelle,  che  bau- 
no  l’ordigno  da  basso.  Gali],  Meco.  i3. 

Troncare.  Mozzare,  spiccare,  tagliare 
di  netto.  Lat,  Iruncare,  amputare» 
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1 ronco,  e ) troncare,  moz« 

Troncato  } 

zato  , spiccato. 

Tronco  m.  Pedale  d’  albero. 

Tronco  del  corpo  umano.  V.  Scheìe^ 

tro. 

Tronco  del  piedistallo.  V.  Piedistallo  ^ 
e Membra  degli  ornamenti. 

Troncone  m.  Lo  stesso  che  tronco  ^ 
pedale  d’ albero. 

TU 

Tufo  m.  Spezie  di  terreno  arido  e so»* 
do  ; serve  alcune  volte  per  metter  nella 
calcina  in  luogo  di  rena  per  murare.  Nel 
tufo  si  cavano  cantine,  o come  altri  dice 9 
celle , celiar]  , o cellieri  ; perchè  mantiene 
il  fresco  , come  ha  bisogno  il  vino  ; e si 
cavano  dentro  nel  tufo  , il  quale  si  lascia 
in  volta ^ perchè  si  regge  da  per  se  stesso; 
non  solamente  si  fa  questo  in  campagna ,, 
ma  vedonsene  nella  Città  di  Sieoa  , che  è 
in  poggio  ; non  si  trovando  il  tufo  che  in, 
monte. 

Turacciolo  m.  Quello  con  che  si  tu- 
rano i vasi,  o cose  simili.  Lai.  Ohturameu^ 

èum. 

Turamento  m.  Il  turare. 

Turare.  Chiudere  o serrar  F apertura 
con  turacciolo  , zaffo  e simili.  Lat.  Ohtu^ 
rare  ^ ohcludere^ 
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Tarato  adfl,  da  tarare  , chiuso  coiSi 
luracciolo.  Lat.  Ohturatus, 

Turchina  f.  Gemma  di  color  turchino 
o ciìestro  non  trasparente.  Trovasi  nella 
Scizia , o Tal  tarla , nella  Media  , in  Cipro , 
ed  in  Egitto.  E posta  da  Plinio  nel  nume« 
ro  de'  Diaspri  col  nome  di  Caino,  così  per 
Io  colore  ciìestro  che  ha  in  sè.  Chiamasi 
dagli  Autori  anche  Turchese.  Di  questa 
gioja  vogliono  alcuni , come  dice  l’Arias 
Montano  9 sopra  l’Esodo  Cap.  i8.  che  nella 
sacra  Scrittura  si  parli  nell’  ottavo  luogo 
delle  pietre  poste  nei  pettorale  del  Sacer- 
dote ; perchè  la  parola  Sahù  presa  da' Greci 
e Latini  per  Acate,  da’ Caldei  è detta  Tur- 
bala 9 che  propriamente  significa  Turchina 
o Turchese.  La  distinguono  in  maschio  e 
femmina;  e quantunque  alcuno,  che  ha 
modernamente  scritto  dì  questa  gemma  , 
dica  non  esser  ella  atta  ali*  intaglio , nei 
però  veggìamo  il  contrario  ; perchè  nella 
stanza  della  reai  Galleria  chiamata  la  tri- 
fcuna  9 si  ha  una  testa  d’  un  Giulio  Cesare 
intagliata  in  una  Turchina  di  grandezza 
quasi  quanto  l’ uovo  dell’  oca  con  mira- 
bile artificio,  della  quale  anche  fa  menzio- 
ne il  Bocchi  nelle  sue  Bellezze  di  Firenze^ 


simile  al  Ciel  sereno. 

Turchino  ra.  Color  simile  al  Ciel  sere- 
no ; ed  è di  più  e diverse  sorte  ^ ce  n’ è dei 


Turchino  , 
Gii  estro 
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più  pieno  e dei  p>iù  chiaro  : il  più  chiaro 
che  tira  vera  mente  ai  celeste,  si  dice  ce- 
leste , e mavL 

VA 

Vacuità  f.  Lo  esser  vacuò. 

Vacuo,  add.  Volo. 

Vaghezza  f.  Beltà  attrattiva,  che  induce 
desiderio  di  contemplarla.  Lat.  Cupiduas» 
Per  desiderio,  voglia.  Lat.  V'olantas.  Per 
diletto.  Lat.  Koluptas  , delectatio. 

Vaghissimo  add.  Superlativo,  di  vago  ^ 
hraniosissimo  , desiderosissimo.  Lat.  Maxi- 
me cupulus. 

Vago  add.  Bramoso , desideroso.  LaL 
Cupidus,  Per  grazioso  , leggiadro.  Lat.  F^e- 
nustus  ele.gans. 

Vano  add.  Voto. 

Vano  m.  Una  delle  sei  c|iialìtà  dell’  e- 
dificio.  Onde  vani  si  dicono  €|uegli  adii;!  ,, 
che  sono  per'  tutto  esso  edifizio  , donde 
possono  entrare  e uscire  tutte  le  cose,  che 
larmo  di  bisogno  a chi  vi  ha  da  star  deii« 
tro.  De’  vani  alcuni  servono  a’iomi  , alfa* 
ria,  e avventi;  ed  altri  all’entrata  ed  uscita 
di  quei  che  abitano  , e delle  cose  a loro 
bisognevoli. 

Vani  hoti.  il  vano  è naturalmente  a- 
perle;  ma  quello  ditesi  vano  finto,  che  ha 
dietro  a sè  im  muro.  In  due  modi  fannosi 
i vani  fiati;  uno  è quello,  dove  le  colonne 


21 8 TOCABOLlHlè  | 

YA 

o pilastri  sono  talmente  vicini  al  muro  9 
che  esso  ne  nasconde  una  certa  parte  , re- 
stando l’altra  parte  fuori  del  muro;  l’altro 
è quello,  dove  le  colonne  e’  pilastri  escono 
interamente  fuori  del  muro. 

Variabile  add.  Mutabile  , instabile. 

Variamente  avv.  Con  varietà , diversa- 
mente  , in  maniere  diverse.  Lat.  P'arie, 

Variamento  m.  Il  variare.  Lat.  Varìe-^ 

tas. 

Variare.  Mutare.  Lat.  Variare  y ìmmiu 
tare.  Esser  differente.  Lat.  Variare  y dissi^ 
milem  esse. 

Variatamente  avv.  Con  varietà,  con  mo-  | 
do  variato.  | 

Variato  add.  da  variare , mutato^  cam- 
bialo. 

Varietà  f Bellissimo  attributo  delle 
Pitture,  e d’ ogn’ altra  cosa  appartenente 
al  disegno  ; ed  è quelìa  piacevole  discor- 
danza, che  apparisce  fra  l’una  e l’altra 
cosa  rappresentala  , in  modo  tale  , che  in- 
sieme col  variar  delle  parti  si  scuopra  li- 
na certa  maravigliosa  concordia  nel  lutto  y | 
a simiglianza  di  quello  , che  nelle  cose  na- 
turali si  osserva.  Questa  varielà  sì  ricerca  • 
nelTarie  delle  teste,  nell’ altitudini  delle 
figure  , ne’  gesti  e moti  delle  medesime  9 ' 

ne' panneggia  menti,  nelle  prospettive,  e nel  | 
cohudto , secondo  ciò  che  rArtefice  intende  ■ 
rappresentare  ; ed  ha  luogo  ancora  nelle 
membra  deirArchiteaura, 
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^c^sajo,e)  ^ Facitor  di  vasi;  ed  d 

Vasellajo  ) 

proprio  di  chi  gH  fa  di  terra. 

Vasca  f.  Ricetto  murato  delF  acqua 
delle  fonfasie. 

Vasellame,  o ) ^ 

,,  \ ( m,  OuaiìlUa  di  vasi,  s 

Vasdlamento  ) ^ 

Vaselìcito  m.  Dimintitivo  di  vasello  ^ 
piccolo  vaso. 

Vaso  ra.  Nome  generale  di  tutti  gli 
striimeoti , fatti  a fine  di  ricevere , e di 
ritenere  io  sè  qualche  cosa  , e particolar-* 
mente  liquori.  Lat.  F^as , vasum. 

Vassojo  m.  Strumento  di  legno,  di 
figura  quadrangolare  j e alquanto  cupo  ^ 
per  uso  di  trasportare  in  capo  che  che  sia  ; 
€ dice^  propriamente  €|iiello  , con  che  i 
Manovali  portano  la  calcina  ^ quando  si 
milita. 


VE 


Veduta  f.  Il  vedere,  la  vista.  Lat. 
sus.  Dicono  i nostri  Artefici  talvolta  ve- 
duta per  lo  stesso  che  prospettiva , o lon- 
tananza in  prospettiva  : onde  bella  veduta 
dicesi  a paese  vasto  e ameno , che  vero  o 
dipìnto  molto  dimostra  alF  occhio  : e pro- 
prissimamenle  dicesi  disegnar  vedute  a quel- 
lo studio  che  fanno  i Pittori  , particolar- 
mente Paesani! , andando  attorno  per  di- 
verse campagne  ^ o in  luoghi  emmcnti  di 
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Cilià  , ritraendo  o con  penna  ,o  con  ìsiììe^ 

0 con  mchiostro  della  China,  o con  acque- 
relli , paesi,  ahitaziooi  boscherecce.  Città, 
fiumi,  e simili  ; costume  stato  in  ogni  tem- 
po usatissimo  da’  Pittori  Fiamminghi  , che 
più  di  quegli  di  ogn’  altra  nazione  furono 
inclinati  a dìpigiier  paesi  , invitali  a ciò 
fare  dall’ amene  vedute,  che  fanno  in  quel- 
la parti  le  campagne,  i, villaggi,  i fiumi, 

1 mari. 

Velare.  Coprir  con  velo.  Lat.  Velare» 
Appresso  i nostri  Artefici,  velare  vai  tigne» 
re  con  poco  colore  e molta  tempera  ( o 
come  volgarmente  si  dice  acc[uidoso  o lun- 
go ) il  colorito  in  una  tela  o tavola  , in 
modo  che  questo  non  si  perda  di  veduta  , 
ma  rimanga  alquanto  mortificato , e pia- 
cevolmente oscurato  , quasi  che  avesse  so- 
pra di  sè  un  sottilissimo  velo.  V.  Oro  in 
foglia.  -I 

Velato  add.  da  velare,  coperto  d’ un  ! 
velo.  ! 

Vena  f.  Copia,  abboodanza,  nascenza  ! 
spontanea  di  che  che  sia  : e dicesi  parti-  I 
cnlarmeale  di  quelle  cose,  le  quali,  per  ! 
occulta  geoeraziooe  derivandosi  per  lo  più  | 
Boo  vengono  meno.  Lat.  Vena^  copia.  Un-  | 
de  vena  dicesi  quella  sorgente  d’  acqua  - ! 

che  scorre  per  i meati  della  terra.  Lat,  j 
Fistula  K^ena,  E vena  similmente  quella  j 
uasceiìza  de’  metalli  e pietre  che  si  trova  i 

dentro  le  viscere  delia  terra.  E vena  nella  | 
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pietra  dicesi  quel  filo  d’ altra  pietra  o me- 
tallo,  che  vi  si  trova  mescolai,»,  come  nel 
Lapisiazzali  Ja  vena  di  color  d’  oro  , uella 
]:>ie£ra  serena  la  Yeoa  di  marmo  biaoco , e 


Simili. 

Yeim^  ^ j Ne’ legni  5 e nelle  pietre  di- 

consi  qiie’ segni  , che  vanno  per  entro  ser- 
peggiaodo  a,  guisa  d’  onde  , e col  loro  ser- 
peggiamento ogionaoo  iì  marezzo  naluraleo 

"Vena.  Nel  corpo  deirAoirnale  dicesi 
quel  caoaletto  dentro  al  quale  scorre  ii 
sangue.  E percbò  ie  vene,  le  arterie,  ed 
i nervi  concorrono  alla  slrultiira  e fab- 
brica de’  mLiscoll  ( de’  quali  a suo  luogo 
s’  è parlato  per  la  necessità  che  della  loro 
cognizione  hanno  i / nostri  Artefici  ) non 
sarà  disdicevole  , che  qui  brevemeote  si 
spieghi  la  eogiiizloiie  anatomica  di  tiiUe  e 
tre  queste  parti , seguitando  però  sempre  ^ 
come  altrove  s’ ò detto  , la  dottrina  dei 
celebre  Medico , sìiigular  Anatomista,  il 
Dottor  Giuseppe  Zamboni. 


VENE 


Vena.  Secondo  Galeno  èd  ricettacolo 
del  sangue  mescolato  con  lo  spirito  natu- 
rale ; o come  dicono  gli  Anatomisti  , una 
parte  similare  spermatica  dotata  di  sempli- 
ce tunica  , recettacolo  del  sangue  reiluo 
nel  moto  circulatorio.  Le  vene  principali 
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sono  due  , la  prima  detta  Porta , V altra 
Bomioafca  Cava,  dalle  quali  scaturiscoDo 
tutte  r altre  diramazioni. 

Della  erta  Porta  e sue  diramazioni. 


La  Vena  Porta  è radicata  nella  parte 
concava  del  Fegato,  e produce  le  seguenti 
propaggi  oì. 

i’Umbiìicale 
le  Cisticlie 
la  Pilorica 
le  Pancreatiche 
il  Ramo  splenico 
il  Vaso  breve 

il  Mesenterico  con  tutte  le  meserai-^ 
che  , e intestinali 

la  Gastrica  J 

( minore 

la  Coronaria  stomatica 
1»  c’  • I • f destra 
^ ^ ( sinistra 

la  Gastroepiploica  i 

^ ^ ( sinistra 

r Emorroidali  interne. 


Della  Vena  Cam.  | 

La  Yena  Cava  , o magna , è radicata  i 
nella  parte  convessa  del  -Fegato  , maggior  i 
assai  della  Vena  Porta  ( anzi  commensurata 
alla  dimensione  di  tutto  il  corpo  ) e si  di- 
vide in  iroaco  superioxe  e iuferiore» 


( 
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Delle  diramazioni  del  tronco 
della  V ena  Cava. 


Dal 

nsiscono 

le 

la 

la 

la 


tronco  superiore , o 


Freniche 
Mediastioa 
Coronaria  del  Cuore 
Pulmonaria 
FAzigos,  ovvero  sine  pai 

V Intercostali  J 

. ( loieriori 

le  Subclavie 

le  Mammarie 

le  Timiclie 

le  Capsulari 

le  Cervicali 

la  Muscula  superiore 

, , 1 • ( esterne 

le  J uvulari  > . ^ 

^ ( interne 


la  Frontale 
la  Temporale 
le  Glossice 
le  Assiilari 
la  Cefalica 
la  Media 
la  Basilica 
la  Salvatella 
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Delle  diramazioni  del  tronco  inferiore 
delia  Vena  Cava. 

Dal  tronco  inferiore  nascono  le  seguenti 

diraìnaziooi  di  vene.: 

i’Àdiposa 

r Emolgenti 

le  Lombari 

le  Spermatiche 

le  Miisciile 

le  Sacre 

le  Epigastriche 

le  Hipogastriche 

1 Ti*  ì ( esterne 
le  liiacne  > . ^ 

( interne 

r Emorroidali  esterne 
le  Pudende 
le  Crurali 


ì’ischiadica 

la  Muse  ola 
Poplitea 


( maggiore 
( minore 
inferiore 


la 

la 

la 


Suraìe 
Saffena 

Vena  arteriosa,  e 
Arteria  venosa 
lari  per  mezzo  de’  quali 
CLiìatorio  del 
del  cuore  , al 


^ Sono  vasi  particii’ 

si  fa  il  moto  cìr- 
dai  destro  ventricolo 
sinistro  per  i polmoni. 


sangue 


Vene  lattee  , chilifere  , Aseìliaae  ^ cos3 
nominate  dalla  bianchezza,  dail’iifficioj  ov- 
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vero  dall’  Inventore,  sono  quelle  die  suc- 
chiano il  cliììo  dagli  i ìteslini  , e diffuse 
per  il  mesenterio  , lo  portano  alla  parie 
sangaificante. 

ARTERIE 

Arteria  f.  Una  parte  similare  sperma- 
tica dotata  di  duplicata  tunica , recettacolo 
del  sangue  e spirito  vitale.  Scaturisce  da! 
sinistro  ventricolo  del  cuore  ( sette  volte 
più  grossa  e robusta  della  vena  ) l'Arteria 
magna  ovvero  Aorta  , la  quale  a tutte  le 
parti  del  corpo  , ninna  eccettuata  , abboa- 
dontemeiìte  somministra  il  necessario  ali^ 
mento , riportandone  le  vene  ^ quanto  è 
loro  superfluo , con  incessante  moto  circu- 
latorio  al  cuore  , per  ricever  nuova  perfe- 
xione.  Si  divide  FArteria  magna  io  tronco 
ascendente  e discendente;  provvedendo  co! 
primo  a tutte  le  parti  superiori  , e col  se- 
condo alle  inferiori , quasi  sempre  compa- 
gna inseparabile  delle  vene. 

Propaggini  del  tronco  ascendente. 

L’Arteria  magna  ascendente  produce 
ìs  susseguenti  propaggini. 

la  Coronaria  del  Cuore 
la  Pili  monaria  . 
le  Intercostali  superiori 
le  Subclavie 

Maldinucei  V@L  III.  i'5 
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la  Maro  maria 
la  Mediastina 
la  Muscula 
la  Cervicale 

le  Carotidi  ( 

( mlenie 

la  Temporale 

rVssillare,  ia  quale  si  diffonde  sino 
alla  mano  estrema , senza  sortir  altre  deno- 
minazioni. 


Propagami  del  troneo  descendenbe. 


Dal  tronco  descendente  dell'Aorta  de- 
pendono  le  seguenti  dii’amazioni. 

1’  Intercostali  inferiori 
le  Freniche 
la  Celiaca 
r Epatica 
la  Splenica 

la  Mesenterica  superiore 

i. 

V EmnJgeali 

le  Spermatiche 
la  ¥les'--nrerica  inferiore 
le  Lombari 
la  Muscula 
F Hipogastriche 
le  Pudende 
l’ Emorroidali 

V Iliache 

le  Crurali , le  quali  5 a guisa  dell’As- 
sillari  s*  estendono  sino  ali’  estremità  delle 
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NERVI. 

Nerbo*  ^ parte  del  corpo  ^ 

simile  a cordicella  , primo  strumento  del 
senso  e del  moto  , conferendo  a tutto  ’l 
corpo  la  forza  del  muoversi  e del  sentire  ; 
ovvero , come  dicono  gli  Anatomisti  ^ una 
parte  similare  , spermatica  ^ veicolo  dello 
spirito  animale.  Riconoscono  tutti  i nervi 
la  sua  origine  dal  Cervello  , alcuni  imme- 
diatamente dentro  la  cavità  del  craneo  ^ 
altri  mediatamente , cioè  dalla  spinai  mi- 
dolla. 


Della  €ùvità  del  Cranio, 


Dal  di  dentro  della  cavità  del  Cranio 
scaturiscono  sette  paja  ovvero  conjugazioni 
de’  Nervi , de’  quali  constiluisce. 

11  I.  da’quali  dependono  an« 

che  tutte  le  principali  membrane 
dell’  occhio. 

!1  II.  i Motori  de’ Muscoli  dell’ occhio, 
il  IIL  si  diffonde  alla  Palpebra  su^ìefiore^ 
ai  muscolo  Trocleare  deli  occhio  ^ 
al  Naso  , al  Labbro  superiore  , a’ 
muscoli  della  faccia  > e delle  tem- 
pie. 
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Il  V.  air  orecchio  mlerno,  a’ denti  deliba- 
na  e deli’ altra  mascella,  alla  Hn« 
sua  , al  labbro  inferiore, 
il  V-  iouo  che  ha  il  Nervo  Uditorio 
più  molle  , provvede  alle  fauci, 
muscoli  della  mascella  inferiore, 
ed  all’orecchio  esterno. 

Il  YL  dopo  esser  uscito  della  Calvaria  , ia 
compagnia  dell’  arteria  Carotide  , 
arrivato  alle  Clavicole , si  divide 
in  tre  rami,  Costale , Recurrente, 
e Stomatico  ; quindi  si  diffonde 
inìrahilmente  a tutte  le  parti  dèi 
Ventre  Medio  , e dell’  Infimo  , in 
propaggini  innumerabili, 
li  VII.  finalmente  tutto  s'  immerge  nella 
lingua  , eccettuati  alcuni  leggieri 
Surculi  a’  muscoli  della  Laringe. 

Queste  sette  paja  o conjugazioni  de’ 
Nervi,  furono  brevemente  adombrate  ne’ 
due  seguenti  versi» 

\Opdca  prima y o culo s movet  altera^  tertìa 
gustar. , 

'Quartaqae  , quinta  audiù , vaga  sexta  est , 
^eptima  lingaae. 
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Della  Spinai  Midolla  ^ 
e sue  diramazionL 

Pai  Cervello  , e Cerebello  alì  ungati 
( a guisa  di  coda  , appendice  , o apofise  ) 
propende  la  Spina!  Midolla , la  quale , per 
ìa  calcita  formatale  dalle  Vertebre  ed  osso 
sacro  ^ vestita  delle  stesse  membrane  del 
Cervello  , e d’ un  altra  nervosa  robustissima 
( che  oeir  atto  delia  iiessione  la  rende  piè 
assicurata  dalla  rottura  ) e divisa  pure,  co- 
inè il  Cervello  ,/  in  parte  destra  e sinistra  ^ 
sempre  più  attenuandosi,  diffonde  di  mano 
in  mano  ti^enla  paja  di  Nervi , co’  quali 
abbondantemente  somministra  a tutte  ìe 
parti  sottoposte  al  Capo  , lo  spìrito  aoima-^ 
le  , necessario  al  senso  ed  al  moto* 

Le  prime  sette  propaggini  de’  Nervi 
prodotti  dalia  Spinai  Midolla  sì  chiamano 
Cervicali  , perchè  scaturiscono  dalle  Verte* 
bre  della  Cervice  : e dopo  aver  trasmesso 
ordinatamente  , nel  loro  progresso  , nume- 
rose diramazioni  a’  muscoli  dei  Capo  , Cer^ 
vice  9 e Scapiiìa  , ristretti  in  un  fascio  si 
portano  sotto  TAscella  , al  Braccio  e Maoo 
estrema  , con  diffonder  rami  inoomerabili 
a tutti  i loro  muscoli;  portandosi  finalmente 
con  duplicato  surciilo , lateralmente  a tutte 
le  dita  , sino  alla  loro  estremità. 

Le  dodici  susseguenti  si  chiamano  In- 
tercostali; perchè  propagginate  per  gli  ori--^ 
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ficj  laterali  delle  dodici  Vertebre  del  Dorso  5, 
divise  in  due  rami,  col  maggiore  si  porta- 
no per  la  parte  inferiore  delle  coste  inter- 
namente , insieme  con  le  Vene  ed  Arterie 
Intercostali  ; col  minore  si  riflettono  nel 
Dorso , somministrando  col  medesimo  or-  j 
dine,  lo  spirito  animale  alla  Pleura,  a tutti 
i muscoli  Intercostali,  del  Torace,  e mag- 
gior parte  de’  Dorsali. 

Le  altre  cinque  diramazioni  si  chia- 
mano Lombari,  le  quali  ( dopo  aver  prov- 
veduto con  numerosi  ed  intrecciati  rami , 
a tutti  i muscoli  del  Ventre  inferiore,  e 
circonvicini  del  Dorso  ) unite  con  le  sei 
propaggini  dell’  osso  sacro , discendono 
per  la  parte  tanto  interna  quanto  esterna, 
alla  Coscia , Gamba , e Piede , diffondendo 
a tutt’  i muscoli  delle  medesime  parti , ra- 
mi copiosi  e robustissimi  ; terminando  fi-  | 
nalmente  all’ estremità  delle  dita,  coH’istes-  | 
ordine  che  fanno  i Nervi  del  Braccio. 

Venato  add.  Segnato  di  vene;  aggiunto  | 
che  si  dà  a pietra  e legno  che  sia  segnala 
con  quei  segni  detti  vene.  ! 

Venire. Contrario  di  andare,  vale  muo-  j 
versi  , e dicesi  propriamente  di  persona  , i 
che  partendosi  d’ altro  luogo  , s’  appressi 
alquanto  al  luogo  ove  noi  siamo.  Per  esem- 
pio: Pietro  è venuto  a casa  mia  o da  me, 
ovvero  diciamo  noi  in  Firenze  : Pietro  è 
venuto  da  Roma  a Siena  , e non  diciamo 
dietro  è andato  da  Roma  a Siena  ; siccome 
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,dii';emmo  : Pietro  è andato  da  Roma  a Na® 
poli  ec.  Si  applica  ancora  a cose  ioaniuia- 
te  , come  per  esempio  il  cattivo  tempo  è 
venuto  di  verso  la  Marina  , ia  grandine  è 
venuta  da  Tramontima  ec.  Fra'  nostri  Ar- 
tefici questa  voce  è usatissima , e non  vale 
altrimenti  moto  progressivo  da  luogo  a ìuo^ 
gOj  ma  è quanto  a dire  essere  alcuna  |iit- 
tura  , scultura,  o disegno  ec.  ricavata,  o 

10  altro  modo  condotta  , da  pittura  , scul- 
tura , o disegno  di  altro  Maestro  ; e cosi 
diciamo  la  tal  pittura  vien  da  Tiziano,  cioè 
è copiata  dall’  opere  di  Tiziano , o da  di- 
segno di  Tiziano  ; in  somma  , che  non  è 
invenzione  del  Maestro  che  F ha  dipìnta  „ 
ma  d’  altri  che  fece  un’opera  simile  avanti 
a luì  ^ dalia  quale , o da  altra  copia  o di- 
segno della  quale , egli  V ha  ricopiata. 

Venoso  add.  Pieno  di  vene. 

Ventiera  f.  Luogo  nelle  case  da  pigliare 

11  vento;  invenzione  praticata  nelle  parti 
.Orientali:  di  questa  ne  fa  ricordanza  Mar« 
copoìo  nel  suo  Milione  , le  di  cui  parok^  ^ 
citate  dal  nobilissimo  Vocabolario  delia  Gnu 
sca  sono  le  seguenti.  In  cjuesta  Città  ìia  si 
grandissimo  caldo , che  appena  vi  §i  può 
campare  ; se  non  eh’  egli  hanno  ordinate 
ventiere,  die  fanno  venire  vento  alle  loro 
case.  Chiamansi  in  Persiano  Bad  ghir,  che 
vuol  dire  a punto  Pigliavento  , come  rac- 
coola  Pietro  delia  Valle  Romano  nella  sua 
Persia  P.  z,  Let,  i6a  n.  14.  dove  s^uch© 


aSiS  vocabolari© 

YE 

descrive  a laago  essa  fabbrica , col  modo 
d’ usarla  ne’ nostri  Paesi:  e per  quanto  dai 
suo  racconto  si  ritrae , sono  queste  Yen- 
tiere,  ovvero  Pigliavento  , certe  torricelle  > 
fabbricate  sopra  i tetti  della  casa,  a guisa 
de’ nostri  camnjioi , ma  però  maggiori  assai 
quasi  coose  b cima  d"  un  campanile  : son 
fondate  sopra  le  sale,  o su  le  camere  mi- 
gliori delle  case , sopra  la  volta  di  esse  , o 
sopra  il  mezzo  ( come  le  lanterne  delle 
Cupole  ) ovvero  in  qualche  canto  delle  sa- 
le, o delle  camere,  dove  sia  più  a propo- 
sito. L’ artifizio  per  pigliare  il  Yeuto  da 
qualunque  parte  spiri  consiste  in  questo  , 
che  il  vano  della  torre , dal  più  alto  fino 
al  più  basso , è diviso  nel  mezzo  per  lo 
lungo  da  un  sottil  muro,  simile  ad  un 
mattoo  sopra  mattone  : e per  lo  largo  ha 
similmente  altre  divisioni  con  altri  murici- 
ni  delia  stessa  materia  , i quali  intersecano 
il  divisorio  della  lunghezza  in  più  luoghi  ; 
e questi  sono  più  o meno  , secondo  che  il 
vano  della  torre  è più  o meno  grande , 
più  o meno  capace  di  tali  divisioni  : di  mo^ 
do  che  tutta  la  teiere  vien  divisa  in  più 
trombe  quadre;  e queste  dal  più  alto  di 
essa  cominciando  vengono  egualmente  giù 
fino  dove  si  vuole.  Queste  trombe  non  sa- 
ranno mai  meno  di  quattro  per  torre  5 
anzi  e bene  spesso  sei,  otto,  ed  anche  più 
se  bisogna  : e questa  è la  struttura  della 
Yentkra  dui  tetto  in  giù.  Ma  sopra ’l  tetto  5. 
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dove  s’ha  da  pigliare  il  Vento,  la  torre 
resta  sfèsciaia  dei  moro  esteriore  che  la  cir- 
conda , per  lasciare  aperti  da  ogni  parie 
attorno  attorno  i vani  di  tutte  le  trombe  : 
e solo  s’  ioo^ka  con  quei  miiricini  esterio 
ri,  elle  per  di  dentro  la  dividono  ; i quali 
( con  Fajuto  di  quattro,  o colonnette  o 
pilastri,  posti  su  gli  angoli  ) sostengono  il 
tetto  per  riparo  delle  pioggia.  In  questa 
guisa  ogni  vento , ebe  spira  aa  qualsivoglia 
parte,  dà  subito  e percuote  ne’  muriciiii 
divisori  , e trovando  quello  impedimento  ^ 
va  forzatamente  giù  per  la  tromba  , che 
trova  a se  più  esposta , a dar  fresco  alì^ 
camere. 

Vento  m.  Agitazione  d’  aria  attorno 
alla  terra.  Lat.  F^entus,  Dipiogonsi  i venti 
da’ Pittori  in  forma  di  facce  umane,  nascose 
nelle  n ugole  in  atto  di  soffiar  gagliarda- 
mente. 

Venti.  Diconsi  quelle  funi,  con  le  quali 
si  legano  le  cime  degli  stili,  che  si  rizzano 
per  servizio  degli  edifici , e poi  si  legano 
da  piu  parti  in  più  luoghi  ben  tirate  , ad 
effetto  che  essi  stili  stien  fitti  in  terra  di- 
ritti , e non  possano  piegarsi  verso  alcuna 
parte. 

Venti.  Dicono  i Formatori  di  figure  ^ 
e Gettatori  di  metallo  , alcuni  vani  , eh© 
vengono  nella  cosa  formata  o gettata , a 
cagione  di  non  aver  cesi  ben  disposti  nelle 
ferme  gli  sfiatatoi  , cnde  Y aria  in  esse 
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racchiusa  , non  avendo  donde  uscire, 

bia  in  alcuni  luoghi  impedito  il  passaggio  | 

ai  getto , e 1’  empiersi  deila  forma.  ! 

Yentraja  f.  Quella  parte  ciel  corpo, 
dove  sta  il  ventre  e gli  altri  intestini,  al- 
trimenti pancia  , e dagli  AD4tomisli  ventre  i 
o ventidcolo  inferiore.  ' 

Yentre  m.  La  pancia  dell' animale.  Gli 
Anatomisti  dividono  la  parte  interna  delija- 
nìmaìe  in  tre  parti  dette  da  loro  ventri  o 
ventricoli;  il  primo  chiamato  infimo,  che 
è quello  dentro  il  quale  sta  il  ventre  e le 
jbiidelìa  ; il  secondo  detto  medio  che  è 
quello  che  racchiude  il  cuore  ; il  terzo  no- 
minato supremo  , che  è il  capo  nel  quale 
racchi iiclesi  il  cervello. 

Yentre  della  colonna.  Y.  Colonna , e 
Y.  Membra  dc^li  ornamenti.  | 

O j 

Yen  tre.  Muscoli  del  ventre.  Y.  Mu-  j 
scoli.  I 

Yentrlcolo  m.  Ventre.  Lat.  Ventriculus.  | 
Yerdaccio  m.  Una  certa  sorta  dì  verde 
terra , della  quale  si  servirono  i Pittori  j 
ne’  tempi  di  Cimahiie  e di  Giotto  , per  ■ 
campire  le  lor  pitture  a fresco  , passandovi  j 
poi  sopra  con  poco  colore,  quasi  velando"  | 
le,  e cosi  davano  loro  compimento;  1’ a-*  ! 

doperaoo  oggi  i Pittori  per  dipìgner  chiari 
scuri. 

Verde  add.  Di  color  verde,  che  ha  i 
verdezza.  Lat.  Viridis  ; ed  è proprio  ag-  | 

giunto  deir  erbe  5 delle  foglie  delle  piante  | 
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ed  alberi  , quando  sono  nella  loro  fre- 
se besza. 

Verde  in.  Spezie  di  colore,  simile  a 
quello,  che  haimo  Ferbe  e le  foglie,  quan- 
do sono  fresche , nel  lor  vigore.  Lai.  ^7- 
ridis  color,  E verde  per  verdura.  Lai.  Vi- 
retimi,  E verde  per  vigore.  Lat.  Viridicas  ^ 
•vigor. 

Verde  acerbo.  Un  verde  non  pieno , 
cioè  che  non  ancora  è giunto  alla  sua  perfe- 
zione; e dìcesi  acerbo  a simigìianza  delle 
frondi  e frutte,  che  non  anche  dalla  Na» 
tura  perfezionate,  non  tengono  il  verde  in- 
teramente pieno. 

Verde  azzurro.  Un  color  mioerale  che 
€Ì  portano  di  Spagna  , che  serve  per  a fre« 
SCO  e per  a tempera. 

Verde  d’  azzurrino  d’Alemagna  e gial- 
lorioo.  L’uno  e F altro  colore  mescolalo 
insieme,  serve  per  dipignere  in  muro,  e 
in  tavole  temperato  con  rosso  d’uovo  esso 
verde  d’azzurro  oltramarioo  e orpimento; 
ed  è buonissimo  per  a tempera. 

Verde  di  terra.  Un  color  naturale  e 
grosso,  che  agli  Antichi  serviva  per  metter 
à"  oro  in  cambio  de!  bolo  ; e serve  a dipi- 
gnere  a olio  , a fresco , e a tempera. 

Verde  d’orpimento  e d’indaco.  Una 
sorta  di  color  verde  , fatto  d’ orpimento 
mescolato  con  indaco.  Questo  verde  d’orpi- 
mento e indaco  serve  per  lignei*  carte  e 
legnami. 
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Verde  eterno.  Una  sorta  dì  color  -verde 
assai  vivo,  detto  eterno , perchè  non  perde 
mai  la  sua  vivezza  , come  fanno  tutti  gli 
altri  colori  verdi.  Questo  non  è altro  che 
una  velatura  fatta  a fondo  inargentato  d’ar- 
gento in  foglia,  d’un  verderame  ben  pur- 
gato , e ridotto  a guisa  d’  un  acquerello. 

Verdegialloo  Color  verde  che  pende  in 
giallo. 

Verdeporro.  Sorta  di  colore  verde,  la 
cui  verdezza  sbiancata  è simile  alla  ver- 
dezza delle  foglie  de’  porri , donde  prende 
il  nome. 

Verderame.  Un  colore  assai  comune, 
che  si  fa  nella  vinaccia , con  piastre  di  ra- 
me poste  in  aceto  ; e serve  per  a tempera 
e a olio. 

Verde  antico.  Una  pietra  di  durezza 
poco  più  dei  Paragone  ; ha  un  verde  più 
vago  di  quello  di  Corsica  , e serve  per  la- 
vorare a sega  e a scarpello  per  ogni  lavo- 
ro; ce  lo  portano  di  quei  di  Roma  io  co- 
ìonoe  e altri  pezzi  d’ornamenti,  trovati  fra 
le  rovine  degli  antichi  edifiq. 

Verde  deirimpruneta.  Pietra  dura  non 
più  del  Marmo  , di  color  verde  sbiadato  , 
che  piuttosto  biancheggia.  Trovasi  nelle 
montagne  deirimpruneta,  vicino  a Firenze 
sette  miglia;  può  servire  per  far  pavimenti | 
riceve  buon  pii ìi mento  , e se  ne  trova  d’o- 
gni  grandezza. 

Verde  di  Boemia.  V.  Diaspro  di  Boe- 
mia detto  Y^rde  di  Boemiai 
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Yerde  di  Corsica.  V.  Diaspro  di  Corsica. 

Yerde  di  Genova.  Una  pietra  dura 
quanto  il  Paragone,  di  color  verde  acerbo 
con  inaccliie  nere  e bianche  ; vien  diporto 
Tenere,  e trovasene  dì  qualsivoglia  macchia 
più  chiara  e più  scura , e d’  ogni  grandezza 
e grossezza  ; e si  lavora  facilmente  con  sega 
e scarpello. 

\erde  di  Prato.  Pietra  più  tenera  del 
Marmo  bianco,  che  piglia  bei  pulimento; 
è di  color  verde  acerbo  mescolato  di  pic- 
cole macchie  verdi  scure;  trovasene  d'cgoi 
grandezza  nelle  montagne  della  Città  di 
Prato  io  Toscana  ; e serve  per  pavimenti  , 
e ornamenti  di  quadro. 

Yerde  di  Pratolino.  Una  pietra  dura 
quanto  V alberese  , di  color  verde  sudicio  , 
o color  di  palma  ; trovasi  presso  alla  rea! 
villa  del  Serenissimo  Granduca  detta  Pra« 
tolino^  in  certi  luoghi  fra  essa  villa,  e Te* 
remo  di  Montesenario  ; e per  lo  più  carie 
con  certe  smotle  cagionate  dall’  acque  di 
alcuni  fossati , da’  quali  è traportato  ia 
pezzi , il  maggiore  di  tre  quarti  di  braccio 
in  circa  , ed  i più  miauti  pezzi  porta  an- 
che il  fiume  di  Mugnone.  Lavorasi  con  sega 
ruota  e spianatojo  , e ammette  pochissimo 
scarpello.  Di  questa  pietra  faoeosi  i gambi 
di  alcuni  gigli , che  adornano  la  parte  in- 
teriore del  luogo,  ove  deve  riposare  il  cor- 
po di  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  Fioren- 
tina , nella  nuova  Cappella  che  le  si  fab» 
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brica  al  presente,  nella  Chieda  di  S.  Maria 
degli  Angeli  in  piati. 

Yerdeggianle  add.  Che  verdeggia.  Lat, 
Virici ans, 

Yerdeggiare.  Mostrarsi  verde.  Lat.  Vi- 

rete. 

Verdetto  ni.  Un  color  di  miniera,  ohe 
si  trova  ne’ monti  delFAìemagaa  ; serve  per 
a olio  , e per  a tempera. 

Verdezza  f.  Lo  essei*  verde.  Lat.  Viri- 
àlias. 

Verìsimile  add.  Sìmile  al  vero. 

Verisimile  m.  Simiglianza  del  vero.  I 
nostri  Professori  nsan  questo  termine  per 
una  osservazione  necessaria  al  buon  Artefi- 
ce per  comporre  le  sue  figure  e storie, 
come  bene  dice  il  Paggi  nella  sua  Tavola; 
cioè,  che  le  figure  tutte  attendano  al  fatto, 
o almeno  non  aiteadano  a cose  contrarie 
alla  materia,  ai  luogo,  e al  tempo,  come 
chi  cantasse , o ballasse  davanti  a persone 
d’autorità,  mentre  s’  ha  da  stare  con  ri- 
spetto , ovvero  in  luogo  dove  bisognasse 
ascoltar  con  silenzio  alcun  discorso.  Che 
l’età  sia  conforme  ad’ azioni;  il  ballare  sia 
della  gioventù,  il  combattere  della  virilità, 
il  pensare  della  vecchiezza  , e simili;  che 
secondo  l’età  e qualità  delle  persone  si  varii 
la  proporzione,  quando  tozza,  quando  me- 
diocrej,  e quando  svelta  e sciolta;  che  Tat- 
iltudme  ne’ vecchi  siano  ristrette,  e ne' gio- 
vani aperta , più  e meno  secondo  V età  e 
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F azioni.  Che  secondo  F operazioni  delle  fi- 
gure si  accompagni  la  complessione:  il  sol- 
dato si  faccia  coìlerico , ii  goditore  sangui- 
gno , lo  studente  flemmatico  ec.  Che  tutte 
le  parli  della  storia  siano  conformi  alla 
materia  che  si  rappresenta.  Che  gli  abiti 
e’ paoni  siano  grossi,  mezzani,  e leggieri, 
conforme  alla  stagione  che  si  finge  ; che 
siano  appropriati  alle  figure  , e che  siano 
naturali^  fuggendo  certa  odiosa  soprabbon- 
danza  di  ricami  , fiocchi  , svolazzetti  , col- 
lane , gioje  , e tritumi  , che  tengono  della 
maschera,  e mostrano  affettazione,  dalla 
quale  il  verisimile  , e per  conseguenza  i! 
decoro,  vieti  grandemente  offeso.  Che  la 
corporatura  sia  conforme  alia  qualità  della 
persona,  come  il  goloso  grasso,  F avaro 
magro,  ii  faticante  muscoloso,  la  fanciulla 
delicata , e simili.  Che  F aria  o fisonomia 
sia  GOììforme  alla  persona , nobile , plebea , 
da  bene,  viziosa,  goffa,  igaoraote  ee.  ed 
anche  alla  professione,  meccanica,  liberale, 
ec.  Che  gli  strumenti  si  diano  in  mano  alle 
persone , secondo  la  qualità.  Che  gli  orna- 
menti de’ festoni,  fregi,  trofei  ec.  cartelli, 
termini , grottesche  , maschere , e simili  5 
siano  conformi  a’ luoghi  , o sagri  o pro- 
fani , o aquatili  o ignei  , e simili.  Che 
tutte  le  cose  mobili  e per  sè  stesso  , e pei* 
violenza  d’altro  movente,  non  escano  dada 
proprietà  del  moto  loro.  Che  i lumi , Fora- 
hre  , e gli  sbaltìmeiui  siano  coniorme  al 
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iMogo,  e al  tempo  rappresentato,  tali  nelle 
stanze  dove  è ìùvie  ristretto  , tali  in  cam- 
pagna dov’  è dilatato,  tali  di  mattina  e se- 
ra , e tali  di  mezz  ^giorno  , tali  di  notte  di 
lempr»  sererìo,  e di  torbido  e scuro;  e che 
V ombre  e gli  sbaUÌmeoli  de’  corpi  siano 
tagleoli  a lome  di  Sole,  Luna,  e fuoco; 
sfarriat’  a Ionie  di  giorno  aperto,  a tal  iu- 
Hie  siano  i minori  dei  corpo  , a lume  di 
Sole  e Luna  eguali  al  corpo  , al  lume  di 
candela  maggiori,  ma  a lume  di  gran  fuo- 
co smiimiscario  da’ corpi , e si  sfumino, 

Yermiglio  add.  Di  color  rosso  acceso. 
Lat.  Riiheus  , purpureus  j ruhicundus, 

Vei oleato,  o avuto  so- 

Vermcmto  ) 

pra  la  vernice^  € dicesi  anebe  iavernicato 
e inverniciato. 

Vernice  f.  Un  composto  d’olio  d’abeto 
e olio  di  sasso  o di  noce  , e mastico  con 
olio  di  sasso  o pure  d’  olio  dì  spigo  bolli- 
tovi polvere  di  sandaraca,  ovvero  tremen- 
tina di  Venezia,  e mastico  con  acquavite; 
serve  per  dar  sopra  le  pitture,  acciò  tutte 
le  parti  delle  medesime  , anche  quelle  che 
per  la  qualità  e natura  del  colore  fossero 
prosciugate,  ripiglino  il  lustro,  e scuopra- 
Ho  la  profondità  degli  scuri. 

Vernice  dura.  Vernic.;  ìa  quole  si  di- 
stende in  sui  rame  per  intagliarlo  ad  acqua 
Corte  : si  fa  con  once  cinque  di  pece  greca  , 
mìc^  cinque  di  resina  comune  , fonante  a 
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fiiLOCO  lento  m noa  pentola  di  temi  nuova 
netta  e bene  invetriata,  aggÌLigoeodo  on- 
ce quattro  di  buono  olio  di  ooce  , e fa« 
ceodola  star  mezi  ora  al  fuoco;  fredda  che 
sia  , se  sarà  viscosa  come  la  pania  , allora 
si  leverà  , e si  passeià  pti  un  panno  imo» 
TO  9 facendola  cadere  in  un  vaso  di  majo» 
ìica  bene  invetriato  , poi  .si  serrerà  in  una 
Luccia  , o caraffa  dì  vetro  bea  grossa  , o 
ili  altro  vaso  bene  invetriatole  che  si  possa 
turare. Questa  vernice  basta  cosi  fatta  molti 
anni  , e sempre  diventa  migliore. 

YYroice  grossa.  Una  vernice  che  serve 
per  intonacare  per  a,  olio.  Ed  agli  Stampa- 
tori per  far  lo  ’ochioslro. 

Y"er Ilice  teoera.  Vernice  che  si  dister;-* 
de  in  sul  rame  per  iolagliarlo  a accpia 
forte  : e si  fa  eoo  once  una  cera  vergine  , 
bianca  e netta,  ooce  ima  mastice  io  lacci» 
ma  , once  una  e mezzo  di  as palio  , e ma- 
cinati insieme  la  mastice  e faspalto,  e fatto 
poi  fondere  la  cera  io  vaso  bene  invetria-» 
to,  e spolverizzandovi  a poco  a poco  la  ma- 
stice e aspalto,  e ben  dimenandogli  per  im 
quarto  d’ora  al  fuoco;  poi  si  fa  passare 
per  im  fazzoletto  e si  vota  in  un  piatto 
dove  sia  acqua  pura  , e se  . ne  fa  eoa  le 
mani  ben  pulite  un  rocchietto.  Questa  ver- 
nice differisce  dalF  altra  , che  si  dice  ver- 
nice dura,  in  questo,  che  essendo  più  te- 
nera non  si  dà  strutta  come  l’ajtra,  ma  si 
mette  in  un  pannicello  ìiao  , quale  si  va 
Baldinucci  ff'ol,  111^  , 


242  VOCABOLÀRIO 

YE 

fregando  egualmente  per  tutto  il  rame  bea 
caldo  , onde  quella  struggendosi  a poco  a 
poco  al  tocco  del  rame  caldo , viene  a co- 
prir, quanto  basta  ; di  poi  con  la  piuma 
d’  una  penna  si  va  distendendola  egualmente 
per  tutto , poi  s’  annerisce  col  fumo  della 
candela  di  sego,  come  l’altra,  con  questo 
però  che  ìa  candela  stia  alquanto  più  lon- 
tana dal  rame  di  quel  eh’  ella  si  terrebbe 
se  ìa  vernice  fosse  dura  , perchè  il  calore 
non  ìa  strugga  , e consumi  : questa  sorte 
di  vernice  tenera  per  lo  più  non  è usata. 

Yerricello  m.  Una  spezie  d'  argano  da 
tirar  pesi. 

Yestire.  Y.  Panneggiare. 

Yespai  m.  Y.  Sasso  maschio. 

Yetriata  f.  Y.  invetriata. 

Yetrina  f.  Quella  materia  che  si  dk 
sopra  le  vasa  , e ligure  di  terra  , che  poi 
cotte  m fornace  ricevono  da  essa  il  lustro. 

Yetro  m.  Materia  lucida  e trasparente 
composta  di  rena  splendida  , e d'  alcune 
sorte  d’  erbe , per  forza  di  fuoco. 

Yetro  macinato.  Il  vetro  ridotto  in 
polvere  sottilissima , che  mescolata  con  quel 
colori  9 che  per  lor  natura  difficilmente 
seccano  , gii  fa  seccare  prestamente.  Y.  O- 
lio  cotto. 

Yetri  colorati.  Sono  vetri  mescolati  con 
colori  cotti  a fuoco,  e servono  per  velriate 
di  finestre  ; e migliori  , e più  lucidi  soii 
quelli  di  Francia,  Fiandra  , ed  Inghilterra ‘ 
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Benché  ne  vengano  ancora  di  Venezia , ma 
questi  son  molto  carichi  di  colore  , onde 
assai  impediscono  la  trasparenza , e conse- 
guentemente dìminuiscon  la  luce. 

Vetta  £ Parte  estrema  di  sopra^  cima , 
sommità. 

UG 

Ugna  £ Spezie  d’osso  posto  nell’  estre- 
mità della  mano  e ^piede  dell’  uomo , e 
isampe  di  diversi  animali. 

Ugna  dei  piede.  V.  Piede. 

Ugnetto  m.  Simmenlo  d’acciajo,  spe- 
zie di  scarpello  in  punta  schiacciato  , a si- 
mighaiiza  dello  scarpello  piano  , ma  più 
stretto  ; serve  agli  Scultori  per  lavorare 
ne’ fondi  e sottosquadri  di  marmi,  e a’ Get- 
tatori di  metallo  per  tagliare  i condotti  di 
esso  metallo  9 dopo  aver  fatto  il  getto. 

VI 

Vicino  add.  Quello  eh’  è poco  distante 
dall’  altro. 

Vico  m.  Strada  stretta. 

Viscoso  add.  Di  qualità  di  vischio,  te- 
nace. 

Viso  m.  Faccia.  Lat.  Vultiis  , facies , 
aspectus. 

Vile  £ L’albero  o vogliamo  dire  ìa 
pianta  9 che  produce  P uva.  Dicono  Autori 
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gravissimi  esser  ottimo  il  legname  della 
vite,  per  fare  statue  d’eterea  duratale  si 
La , cfie  ile’  tempi  dì  Cesare  fusse  nella 
Città  di  Populonia  , oggi  destrutta  , una 
statua  di  Giove  fatta  di  vite,  quale  si  fosse 
mantenuta  senza  alcun  seguo  di  comizio- 
ne  , anni  ( per  cosi  dire  ) infiniti  ; nè  si 
maravigli  alcuno  di  questo,  perchè  seconda 
che  ÒIrahooe  racconta  , trovansi  iu  Arriana 
Paese  deir  ladia  , vili  cosi  grosse,  che  il 
piede  appena  può  essere  abbracciato  da 
due  uomioi. 

Vite  di  strettoio  o d’altro  che  che  sia  ) 
Coclea  ) 

La  vite  è un  mirabile  ordigno  da  muove- 
re, tirare,  iofrangere  ogni  sorte  di  materia  ; 
ed  è composto  quasi  di  anelli  tagliati  ia 
modo  , che  il  fine  del  primo , è il  princi- 
pio deir  alti o,  e serve  oltre  a’  narrata  ser- 
vigi, a moJd  altri  ancora;  e all’ edifica  re 
è lì  il  issi  ma,  E ia  vile  compósta  di  due 
partì  essenziali , cioè  del  mastio  e della 
chìoceiola  , detta  tinche  femmina  , madre 
e madrevile.  Il  mastio  è quello  che  passa 
pC'’-  la  ciiiocciohè  ; le  spire  o anelli  dei  ma- 
stio , diccnsi  pani  ; quei  della  femmina  , 
dicoiisi  vermi 

Vii  cci  m.  Propriamente  le  vette  de’trab 
ci.  DagO  Arc  hitetti  e dagli  Scultori  diconsi 
viticci  o caiiiicoli,  alcuni  ornamenti  de’ca- 
pitelli  Corinti , clic  escono  delle  foglie  , e 
arrivano  alla  cimasa  , alciini  de’  quali  sotto 
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le  cantonate  di  essa  s’ accarioeciaoo , e 
tri  9 che  restano  fra  Funa  e F altra  canto- 
nata in  fronte  de!  capitello  insieme  si  coii« 
gioBgooo  , e simìfiBente  s’ accartocciano  » 
Ancora  diconsi  viticci  certi  strumenti  di 
metallo  o altro  , che  si  appiccano  alle  mii’» 
Taglie,  per  uso  di  regger  lumi. 

Vivacità  f.  Qualità  delle  figure  ben  di- 
piote o scolpite  , ed  è un  certo  che  di 
spiritoso  , che  consiste  ( secondo  il  Faggi  ^ 
ed  altri  ) in  tre  parli  della  faccia  , cioè 
negli  occhi  ^ che  sieiio  desti  e non  addor- 
mentati 5 , ma  ssi  ma  meli  te  nel  guardar  fiso 
alciioa  cosa,  onde  paiono  aver  abbondanza 
di  spiriti  ; nelle  narici  assai  aperte  , come 
chi  nel  respirare  tira  e manda  fuori  molla 
copia  d’  aria  ; e iielF  aprir  la  bocca  sempi  @ 
1111  poco  più  de!  bisogno  , luti’  e’  ire  pro- 
prie degli  adirati , che  però  mostrano  gran 
vivacità  : convieni  alla  gioveatìi , alla  viri- 
lità 5 ed  alle  femmine  sfacciale. 

Vivo  add.  Che  ha  vita. 

Vivo  m.  La  parie  viva, 

V^ivo  della  colonna  da  capo.  Inteiidesi 
qualsivoglia  linea  retta  , che  partendosi  da 
qualsiaìa  punto  della  circonferenza  della 
grossezza  da  capo  , piomba  verso  la  massi- 
ma gonfiezza  della  medesima  colonna. 

Vivo  della  colonna  da  piede,  Qualuo- 
€|iie  linea  retta  , che  partendosi  da  cjualsi- 
sì^  .punto  de.lla  circoofereuza  della  gros- 
sezza da  piede  5 'SÌ  solleva  perpeadicokr- 
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mente  al  piano  tli  detta  circonferenza  verso 
la  massima  gonfiezza  deila  medesima  co- 
lonna. 

UL 

Uli velia  f.  Un  nobilissimo  strumento 
di  ferro , ritrovato  dal  grand’  Architetto 
Filippo  dì  Ser  Bruuellesco  Fiorentino,  nel- 
F andar  dottamente  investigando  sopra  le 
rovine  deli’  antiche  fabbriche  di  Roma  ; e 
serve  per  sollevare  e tirare  ad  alto  gran- 
dissimi marmi  senza  legature.  E composto 
di  Ire  conj  di  ferro  infilzati  in  un  pezzo 
pure  di  ferro  tenuto  da  una  campanella, 
L’  uso  di  questo  instrumento  è il  far  prima 
nella  pietra  che  vorrai  alzare  , una  buca  , 
la  quale  dalla  bocca  al  fondo  si  vada  sem- 
pre da  tutte  le  parti  dilatando  a sottosqua- 
dra a proporzione  de’  conj  suddetti  ; dipoi 
introdurre  in  essa  i primi  due  conj  da’ lati, 
e riempiere  i fianchi  della  bocca , e fiaal- 
tneote  con  introdurre  il  conio  fra  l’uno  e 
F altro  , e cosi  vieii  F ulivella  sì  forte  fer- 
mata nel  masso  , che  si  può  tirar  ad  ogni 
altezza  , senz’  aìcooa  legatura  , salvo  che 
quella  che  si  fa  alla  campanella  dello  stesso 
strumento , per  tirare  il  peso. 

Ulivo  m.  Alberto  fruttifero , che  pro- 
duce r uliva,  donde  si  cava  l’olio;  ed  è 
domestico  e sai  valico  ; il  cui  legname  serve 
agii  edifici , e nou  riceve  nocumento  dal- 
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F acque  del  mare  ^ nè  è soggetto  al  tarlare  ^ 
privilegio  proprio  di  tutti  quegli  alberi  g 
che  hanno  in  se  sughi  untuosi , gommosi  o 
amari  , nè  cosi  facilmente  incorporano  Tu- 
midità. 


del  corpo  dell’  animale  , fatto  dalla  natura  ^ 
per  ritiramento  in  dentro  del  tronco  dei 
tralcio,  a cui  era  congìuato , quando  stava 
in  corpo  alla  madre , e donde  allora  pren» 
deva  raiimeato.  Lat.  Umhilicus» 


Unire  , congiugoiere.  Ed  unire  termine 
de’  Pittori  ; e dicesi  de’  colori  , e del  colo- 
rito , quando  si  levano  loro  le  crudezze  , 
che  appariscon  fra  V uno  e T altro , faceodo 
vi  sia  dovuta  unione  fra  essi  e le  mezze 
tinte  o altri  colori , che  stieoo  loro  vicino  ^ 
acciocché  venga  la  pittura  più  pastosa  0 
questa  operazione  si  fa  quando  la  stessa 
pittura  è fresca  , con  pennelii  grossi  e mor- 
ivi dio 


UM 


Umbilico  e ) 
Bellico  ) 


ìUo  Quel  Ì3UCO  nel  mezzo 


UN 


YO 


Volta  £ li  voltare 0 Lat.  Venutio. 


TOGA  SOLARIO 

^ ^ - 

Volte.  Alcoiìe  copt^rlure  d’edificj  ; sono 
di  più  sorte  , altre  ohe  chiamano  a mezza 
botte,  altre  a spigoli  e altre  a cupola,  ìe 
quali  son  tonde  Le  volte  a mezza  botte  , 
siano  dì  che  lunghezza  o larghezza  sì  vo- 
gliano , seoipre  si  posano  sopra  piante  di 
quattro  aogoii , o sia  ne’  sotterranei  , o pure 
sopra  il  terreno.  Quelle  a spigoli  si  posano 
sopra  a piante  quadrate  , e quelle  a cupo- 
la per  natura  loro  non  vanno  posate  , se 
non  sopra  piante  che  s’ alzino  in  cerchio. 
Altre  volle  si  formano  dalle  parti  di  que- 
ste ; come  per  esempio,  quella  volta , dove 
concorrono  insieme  più  pari  di  volle  a 
mezza  bolle  sopra  piante  di  sei  o otto  fac- 
ce, chiamano  gli  ArcliileUi  tribune  a spic- 
chi , ed  altre  che  chiamano  cupole  a vela 
e simili.  Le  volte  in  somma  non  sono  altro  , 
che  un  muro  torto  , e son  differenti  dalle 
mura  in  questo  , che  dove  nelle  mura  tutte 
le  pietre , e i iilari  si  compongono  diritta- 
mente a filo  con  la  squadra  e archi  penzo- 
lo , nelle  volte  i filati  si  tirano  con  lìnea 
torta  , e le  commetlilure  delle  pietre  sì  dì- 
rizzan  tutte  al  centro  dei  loro  arco.  Usan- 
si  ancora  le  volte  nelle  terme,  ne*  teatri , 
ne’  templi , oe’  ponti  , ed  in  ogni  altro  più 
nobile  e più  insigne  edificio  , e purché 
siano  forti,  e stabilii} ente  posale,  con  diii- 
geiìza  , e di  hoona  materia  composte  , sono 
fabbriche  eterne. 


DEL  DISINO*  249 

YO 

Voltamento  m.  Il  Yoltare,  Lat.  Volu-» 
iatus. 

Voltante  add.  Glie  ¥olla. 

Voltare  , e ) 

Volgere  ) ® piegare  verso 

altro  luogo  ^ o iu  altra  parte*  Per  mutare 
€ rivolgere.  Lat.  Immutare,  Per  far  la  vol- 
ta agli  edific].  Lat.  Fornicem  aeàificare. 
Volto,  colpo  stretto  m.  Viso  ^ faccia, 
Lat.  l^uhus  , facies. 

Voltura  f.  PiivoliiEÌone. 

Voliibile  add-  Che  agevolmeole  si  volle^ 
instabile.  Lai.  Voluhilis  iusLahilis, 
Volobiìità  f.  Lo  essere  volubile. 

Volute  f.  Vo  Membra  degli  ornameoii. 
Uomo  m.  Animale  ragionevole.  Lat. 
Homo, 

Uomo  igmido.  Y.  Igotido. 

Uomo.  Muscoli  dei  corpo  limano. 
Muscoli. 

Uomo.  Ossa  del  corpo  umano.  V.  Sche- 
letro. 

Vota  mento  03.  Il  votare.  Lat.  Eimcuatìo^ 
Votare.  Cavalle  il  contenuto  fuori  del 
con  leu  ente  , contrario  d'  empiere  . Lat. 
Vacuare, 

Voto,  pronunziato  con  Po  aperto  , add* 
da  volare  per  evacuare  , che  è senza  cosa 
veruna  dentro  di  sè,  contrario  di  pieoa. 
Lat.  V acuus. 

Voto,  pronunzialo  con  Po  largo  m. 
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vo 

L’ esser  voto  il  vano,  la  concavità  vacua» 
Lat.  Vacuitas, 

Yoto , e ) • ^ 

Boto  ) 1 ^ stretto 

m.  Immagine  che  si  attacca  nelle  Chiese 
da  chi  si  è botato.  I^at.  VotÌDa  imago,  E 
voto  o boto  , vale  anche  fantoccio  , per  es- 
ser le  immagini  votive  per  lo  più  mal  fatte. 
In  far  tali  figure  belle  e simìglianti  si  eser- 
citavano alcuni  Maestri  detti  Cerajuoli , so- 
pra di  che  V.  Statue.  E voto  o boto , per 
persona  non  buona  da  niente  , e come  co* 
munemente  si  dice  dappoca.  Lat.  Iners  , 
ineptas,  A questi  due  ultimi  significati  al- 
luse il  Derni  nel  Sonetto  sopra  la  sua  Ser- 
va , quando  disse  di  lei  : 


. . . . fuggG  da"  Ceraiuoli  ^ 

AccioccK  e’  non  la  piglin  per  un  hoto^ 


Uovo  , voce  bisslllaba  , dittongo  la  pri- 
ma sillaba  m.  Parto  degli  uccelli  e de"  pe- 
sci , dal  quale  nascono  i suoi  figliuoli.  Lat. 
Ovum, 

Uovolo  m.  Un  membro  degli  orna- 
menti d’Architettura.  V*  Membri  degii  or- 
namenti. 


BEL  DISEGNO. 


25i 


ZA 

Zaffiro  m.  V.  Saffiro. 

Zaffo  m.  Uti  pezzo  di  legno  o di  fer» 
IO,  o d’altra  materia  da  ima  testa  più  sol- 
file  che  dall’  altra  , con  ki  qoale  si  tiìraeo 
huchi  o bocche,  per  le  quali  dovrebbe 
uscir  acqua  di  vivajo  o vasi.  E dicesi  zaffo 
un  turacciolo  di  ferro , che  da’  Gettatori 
di  metalli  si  pone  dalla  parte  di  deoiro 
nel  buco  della  spina  della  fornace , per  ri- 
tenere il  fuso  metallo , hochè  si  debba  get" 
tar  nella  forma. 

Zana  £ Sorta  di  cesta  ovata  tessuta  di 
verghe  di  nocciuolo , ridotte  in  istrisce  sot- 
tilissime come  nastri  , delia  quale  si  fa  la 
culla  a^  bambioi. 

Zane  f.  Certi  vani  in  forma  circolare^ 
lasciati  dagli  Architettori  per  adornamento 
delie  fabbriche , e per  collocare  in  essi  o 
tavole  dipinte  o statue. 

Zanca  f.  V.  Gamba. 

Zanna  f.  ¥.  Sauna. 

Zannare.  Adoprar  la  zanna  , lisciar  con 
la  zanna  ; ed  è cjoeir  aggravamento  che  si 
fa  con  forza , stropicciando  con  zanna  o di 
lupo  o di  cane,  o d’altra  cosa  lubrica  e 
liscia  , alcuna  cosa  , per  appianarla  , come 
carta  o altra  materia  ; e nsanla  i Pittori 
per  calcare  i disegni  per  farne  due  ^ UW' 
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de’ quali  viene  al  rovescio  dell’ altro,  che 
si  dit?e  calco.  Y.  Calco. 

Zampa  £ Piè  d'  animale  quadrupede. 

Zappa  £ Strumento  di  ferro  per  lavo- 
rar la  terra. 

Zappone  m.  Accrescitivo  di  zappa  , e 
vale  zappa  grande  ; strumento  di  ferro  per 
rompere  il  terreno  , scalzando  o scavando. 

Zazzera  £ Capellatura  tenuta  lunga  , 
parlicolarmente  dalla  parte  di  dietro  del 
capo  ; e dicesi  così  se  è naturale  , ma  se  è 
posticcia  dicesi  parrucca. 

ZE 

Zecca  f.  V.  Coniatore. 

Zenit  m.  Termine  Astrologico  , altri- 
menti  cliiamato  punto  verticale,  ed  il  suo 
contrario  dicesi  nadir.  Lat.  Zenit, 

Zeppa  f.  V.  Bietta. 

Zeppo  add.  Pienissimo.  Lat.  Plenissi^ 

miis, 

ZO 

Zoccolo  m.  Calzare  simile  alla  pianel- 
la , ma  con  la , pianta  di  legno  intaccata 
nel  mezzo  dalla  parie  che  posa  in  terra  , 
fatto  per  uso  di  tener  il  piede  alto , e lon- 
tano dair  umido  della  terra. 
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Zoccolo , O '% 

Dado , o S m.  Tenni ae  d’Arehitet* 
Filato  5 

Uirai  quella  pietra  di  figura  quadrata  , 
dove  posaao  le  co!oQO,e  , piedistalli  e siiiilli» 
Dicesi  anche  dado  per  esser  per  ogni  parie 
quadro  io  forma  d’ turi,  dado,  schiacciato.  E 
stata  opinione  d' alcuno , che  gli  Aotichi 
Toscani  facessero  il  dado,  che  deve  stare 
sotto  la  colonna  , di  figura  tonda  , e iioa 
schiacciata  ; ma  non  aviamo  di  ciò  alcun 
riscontro  certo.  Usarono  bene  gli  Aotichi  ^ 
dovendo  far  portici  , che  accerchiassero 
templi  tondi  , il  fare  im  sol  dado,  che  gi» 
rando  attorno  tutto  dTin  pezzo,  ricevesse 
sopra  di  se  tutte  le  colonne  ; la  qual  cosa 
per  avventura  fecero,  perchè  paresse  loro, 
che  meglio  accordasse  iì  loodo  coi  tondo, 
che  il  tondo  col  quadrangolare.  Usaosi  aii» 
cora  questi  zoccoli  a’  piedi  delle  statue  , 
urne  , e altra  a queste  siiniglianii  cose. 

Zodiaco  m.  Fascia  circolare  aeir  ottava 
sfera  , che  rabbraccia  , a tralice,  dentro  la 
quale  son  constltuiii  dagli  Astrologi  i dodici 
segni  celesti  ( corrispondenti  a’  dodici  mesi 
deiranno)  e le  vie  de’ Pianeti. 

Zoforo  m.  Voce  Greca  , significa  por- 
tatore d’animali;  ed  è quello  spazio  , che 
è ira  la  cornice  e T architrave  , chiamato 
dagli  Architetti  fregio  , che  rappresenta 
quello  spazio  , che  verrebbe  occupato  dalie 
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ZO 

teste  delle  Ira^i , le  quali  anticameaie  at« 
traversavano  la  trave  maestra  ( che  era 
quella,  dalla  quale  venne  poi  Farchitrave) 
e si  distendeva!!  sopra  F edificio  ; in  questo 
zoforo  o fregio  solevano  gli  Antichi  fare 
ornamenti  adattati  alla  natura  degli  Ordini, 
e secondo  le  qualità  del  Dio,  al  quale  essi 
Ordini  eran  dedicati,  ora  di  triglifi,  ora 
di  vasi , bacini  e tazze , e altri  strumenti 
atti  al  sacrifìcio  , or  di  leoni  , Ninfe  , fan- 
ciulli , fogliami  e simili. 

Zona  f.  Cintura.  Lat.  Zona.  E zona 
termine  degli  Astrologi , una  delle  cinque 
fasce,  elidessi  constituiscono  in  Cielo,  divi- 
dendole io  due  frigide  , una  per  polo  di 
là  dal  cìrcolo  polare  ; una  calida  , o come 
essi  dicono  torrida,  che  è per  quanto  tiene 
il  zodiaco  ; due  temperate  dentro  i torpici 
fino  a’  circoli  polari, 

ZU 

Zucca  f.  Fruito  d’ima  pianta  d’erba 
detta  ancora  essa  zucca  , il  quale  è il  mag- 
gior frutto  o d’erba  o di  albero.  E zucca 
dieesì  il  capo  deli’  uomo  spoglialo  dei  ca- 
pelli. E di  qui  stare  in  zucca  , stare  col 
capo  scoperto. 

Zuccone  m.  Accrescitivo  di  zucca  , 
vale  zucca  grande  e sterminata.  E zuccone 
per  eccellenza  si  nomina  una  statua  bellissi- 
ma fatta  di  mano  deli’ eccellente  Scultore 
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ZU 

Donatello  , cbe  è nelle  nicchie  del  Campa- 
iiil  del  Duomo  verso  S.  Giovanni  , detta 
così  , perchè  rappresenta  un  vecchio  senza 
capelli,  cioè  calvo. 

Zufolare.  Termine  d’Architeltura  , lo 
stesso  che  palafittare  ; e dicesi  zufolare  i 
fondamenti,  quando  vi  s’ha  da  far  la  pa- 
lafitta per  fondamento  o sodo. 
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DELLO  STESSO  AUTORE, 


’i 


i 'A  . ■ 

xl-cciabaltare.  Far  che  che  sia  alla  grossa  ; 

-,  abborracciare  , da  ciabatta  , scarpaccia  vec- 
chia : e dicesi  da’  nostri  Artehci  di  chi 
opera  alia  grossa  , senza  coosiderazioae  , e 
come  noi  diremmo  ^ con  animo  di  far  pre- 
sto e male. 

Acqiiajo  m.  Luogo  nelle  case  da  smaL 
:?!  tir  r acqua  ; fassi  per  ordinario  à'  una  pila 
di  pietra  e d’mi  condotto  , posto  nelle 
stanze  delle  case  per  ricever  Tacque  che  si 
-gettali  via.  Lat.  Aquarium , iirnarium.  Gli 
acquai  si  fanno  di  fogge' diverse  ^ nelle  cu- 
- cine  si  fanno  d’ ima  pila  molto  grande 
senza  alcuno  oroameoto  per  uso  di  lavp" 
Baldirmcci  V qL  JIJ.  i7 
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i vasi , coi  sito  condono  ad  effetto  di  dar 
Tesilo  alle  lavatore  di  essi:  nelle  sale  poi 
delie  case  e palazzi  erano  soliti  i nostri  Pa- 
dri di  fare  gli  acquai  per  ornamento , e 
insieme  per  comodità  , in  luogo  di  bottiglie- 
ria  , tenendovi  bicchieri  e vasi  d*  acqua , 
per  uso  della  tavola  : ed  erano  questi  cei  li 
vani  nella  testata  di  esse  sale  vagamente 
I ornati  di  pilastri  , di  coro  lei  ed  altri  mem- 
bri d’Arcbiicttura  ; de'  quali  molti  se  ne 
veggono  anche  ne’  tempi  nostri  ; ma  per 
lo  più  in  case  piccole  , o iu  palazzi  non 
rimodei  ''’.ali. 

Addobbare.  Ornare.  Lai.  Exornare. 

Agriffieosore  in.  Colui , che  fa  profes- 
sione di  misurare  terre  , che  per  antico 
dicevasi  Geometra  ; perchè  la  Geometria  è 
TArte  di  misurar  la  terra;  ma  oggi  Geome- 
ti^a  si  piglia  io  senso  più  largo,.  Un  ciiricso 
esempio  di  quanto  sopra  s’  è detto  , abbiamo 
io  uno  Istmraento  del  dì  17.  Maggio  1827.  > 
rogato  da  Ser  Lotto  di  (Tiaoni  Ricevuti 
Fioreotino  , che  si  conserva  appresso  ì’altre 
volte  nominato  Dottore  Giovanni  Renzi  ^ 
dove  si  dice , come  appresso  : Uheriinus 

cìim  Strozzile  de  Strozzis  et  Techiiius  ohm 
Ser  Pdnùldi  Fiorentini  Ch’cs  Officiales  de- 
jmtaii  prò  Communi  Fìorentiae  ad  ven- 
dendum  certuni  terreniim  , positum  juxta 
muros  veteres  deità tis  Fìorentiae  y et  pe- 
cuniam  inde  percipiendam  coneertendam  in 
sclutione  quorundam  Ferrenorum  et  aedi’ 
ficivrum  miitendorum  in  via  nova  de  Pan- 


AGGltTNTK.  25g 

zano  ( oggi  al  canto  al  Moodragone  ) quae 
suniit  initium  in  populo  S,  Marine  M^:.joris  y 
e(;  protendUur  usque  in  placeam  novam 
*S*.  Marine  Noi'ellae  etc»  dederunt  et  con- 
cesserunt  Rainerio  Lapi  Bianciardi  populi 
S,  Retri  in  GattoUno  , recipienti  prò  Do-' 
mina  Torà  ejiis  Maire  ^ qaoddam  terrenum 
ciim  solo  et  fundamento  antiqui  muri  d, 
Commiinis , positum  in  populo  S,  Laurentli 
de  Florentia.  Quod  terrenum  repertum  et 
mensuratum  fuit  per  Magistros  Gherar- 
dum  Chiari  populi  S,  Retri  majoris  , et 
Reruzzum  Cini  populi  S.  Donati  de'  T^ec- 
cliis  5 Geornetras  et  Mensuratores  ^ esse 
brachia  quadra  MCCCC^JCJC.  vel  quasi 
et  prò  predo  fuerunt  confessi  dd^  eendito- 
res  habuisse  a d,  Rainerio  Emptore  d 
de  d.  terreno  me  usurato  , ad  rationem  so- 
ìidorum  quatuor  ^ et  denariorum  trlum  fi  p^ 
prò  quoUbet  hrachio  quadro  , Libras  trecen- 
tas  tres  et  solidos  decem  et  septem , et 
denarios  sex  fL  p.  In  quain  suminarn  in- 
trarunt  floreni  auri  nonagirita  un,  ^ librae 
tres , solidi  tres  y et  denarii  undecim  fi,  p, 
prò  quolibet  computato  floreno  lihris  tribus 
et  solidis  sex  et  àen,  un,  fi,  p,  de  quibus 
wocaverunt  dd,  V enditores  se  bene  paga-- 
tos  etc. 

Arrocchiare.  Propriamente  far  rocchi; 
e rocchio  vale  pezzo  di  legno  o di  sasso  ^ 
o di  simil  materia  di  figura  che  tiri  al  ci- 
lindro, spiccato  dal  tronco  , senza  eccedere 
mia  certa  grandezza  : e perchè  tali  rocchi 
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si  fanno  con  poca  diìigenza  , e come  si 
dice  a occhio  e croce , arrocchiare  si  piglia 
per  far  con  poca  considerazione  o arte  che 
che  sia  ; e fra’  nostri  Arlefìoi  s’ intende- 
rebbe quasi  nello  stesso  senso , che  accia- 
hàltare. 

B 

Becco  m.  La  bocca  desìi  Uccelli.  Lat. 

O 

Rostrum, 

Becco  di  Civetta.  Membro  della  cor- 
nice ; così  chiamalo  , per  la  somiglianza 
che  ha  col  becco  , o vogliamo  dir  rostro 
della  Civetta, 

Buche  delle  torri  fatte  nella  grossezza 
delle  muraglie.  ^V.  Sorgozzone, 

G 

Caditoje  f.  Voce  usata  dal  Vasari,  Ra- 
giooameoti  a.  3.  per  deo,omioazione  di  certe 
buche  , le  quali  facevano  i mostri  Antichi 
negli  sporti  , ballatoi , e anche  nelle  volte 
in  cima  delle  torri  ; per  ìe  quali  buche 
■piombavào . sassi  a difesa  di  esse  torri  dalle’ 
invasioni  de’  Demici  loro* 

. Caotcìiata  f.  LhAngolo  esteriore  , che 
fa  r edifizio.  E cantonata  vaie  anche  sassa- 
ta , cioè  colpo  di  cantone,  che  è sasso 
grande  riquadrato  , detto  così , per  esser 
messo  per  lo  più  nelle  eaiitouate  delle  mu- 
raglie. 
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Castone  m.  Quella  parte  deìi’  a?ìello 
dove  è posta  e legala  la  geoirna.  Lat.  Pala, 

F 

FaUojo  ni.  Stanza  dove  si  tiene*  Io 
slriimeuio  5 col  quale  ammaecao  T ulive 
per  tì’arue  Folio;  dalla  voce  Laiina  Facùo-^ 
rium  usata  da’  medesimi  nello  stesso  senti* 
mento.  Palladio  al  tit.  x.  del  Mese  d’Ouo* 
'hiVQ.Plhi  vero  compleveris  modum  factorii^ 
mies  trilos  vel  non  trìtos  ^ cjuod  est  melius  ^ 
in  olivam  eandem  miltes. 

Feltro  ni.  Paono  composto  di  lana 
compressa  iusieiiie  per  via  di  fuoco  e ac- 
qua , e non  tessuto  con  fila  : serve  agli 
Stampatori  e Impressori  di  carie  di  stampa^ 
o sieiio  di  stampa  in  rame  o di  stampa  in 
legno,  o di  caraìteri,  per  liir  accostare  alle 
stampe  il  foglio  bagnato  a ricevere  F im* 
pronta  in  tutte  le  sue  parli  egualmeote, 

G 

Galleria  f.  Fabbrica  di  stanze  o ter-- 
razzi  nobili,  fatta  per  tenervi  ogni  sorta  di 
cose  dilettevoli  alF  occhio  ; ma  particolare 
mente  statue  pitture  ed  altre  cose  spet^ 
tanti  alFArti  nostre,  che'  sono  degne  di 
esser  vedute  con  gusto , e anche  con  ma- 
raviglia. 

Gretto  add.  Propria iiieate  , di  poco 
cuore  j,  tapino  , spilorcio  ; coutjario  di 
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gnilico,  ampio,  lifjerale  : dal  Greco  Gli 
schros.  Appresso  i nostri  Artefici  , diccsi 
lavoro  gretto  , o di  maniera  gretta  , a quel 
lavoro  eh’ è povero  di  invenzione,  d’artifi- 
zio,  d’abbigliamenti,  o d’ alcun’  altra  di 
quelle  parli  che  rendon  l’ opere  ammirabili 
e curiose. 

I 

Incarnato  ì 

Incarnatino  , o J add.  Di  colore  della 
Scamatino  ^ 

carne  , cioè  misto  tra  rosso  e bianco.  Da 
Carne , perchè  cotal  colore  è simile  alla 
carne.  Lo  Scaligero  contro ’l  Cardano  i25* 
i3.  Nunc  a carne  ìncarnatum  vocanè , qui 
valde  est  diliiùus,  Menagio. 

Incarnato  m.  11  colore  della  carne  , 
che  è un  color  misto  di  rosso  e bianco  , e 
come  volgarmente  si  dice , di  latte  e san* 
gue , apparendo  un  bianco  ombreggiato  di 
rosso , o un  rosso  ombreggiato  di  bianco  , 
simile  a quella  sorta  di  rose  , che  diconsi 
perciò  incarnate. 

Infruscato  add.  Propriamente  , secondo 
il  Menagio , oscuro,  forse  da  bruno.  Bruni, 
bruniscns  , bruscus  , bruscalus,  iiruscatus  ^ 
fruscatus , fruscato,  iufruscato.  Fra’ nostri 
Artefici  infruscato  dicesi  quel  lavoro  , le 
cui  parti  son  fra  loro  talmente  confuse , 
che  per  la  inordinata  mescolanza,  che  ban- 
gio fra  di  loro,  mn  lasciano  discernersi 
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F ima  <lair  altra  in  modo  che  bene  stia  ^ 
preso  forse  per  similitudioe  : perchè  sicco* 
me  li  brnuo  manca  di  chiarezza  e splendo- 
re 5 cosi  la  cosa  che  ha  in  se  tal  difetto» 

L 

Lionato  m.  Colore  simile  a quello  del 
Lione  ; ed  è di  due  ragioni  , una  che  pen- 
de in  giallo,  e F altra  io  oscuro^  e questo 
propriamente  chiamasi  tanè. 

Liscio  add.  Pulito  , contrario  di  rabi- 
do ; dal  Greco  Liasòs , o dai  Latino  Levi- 
scus , leviscius , lesciiis  , lìscius, 

M 

Mina  f.  Strada  sotterranea.  Lat.  Cuni^ 
culus. 

Molla  f.  Lama  di  ferro  , che  ferma  da 
una  Banda»  si  piega  agevolmente  dall’aitia  ; 
e lasciata  hbera  ritorna  nei  suo  primo  es- 
sere donde  ella  fa  mossa  ; dal  Latino  Mob. 
lis  cioè  pieghevole» 

P 

Padiglione  m.  A.rnese  fatto  di  pezzi  di 
panno  sgheronato  , cioè  tagliato  a schisa  o 
a sghimbescio , il  quale  striglie  da  capo,  e 
da’  piedi  s’  allarga  , con  che  si  fa  cajianna  ^ 
o serraglio  al  ietto  , ove  si  dorme , appic- 
candolo al  palco  j donde  caia  soprai  ìeUos 
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ed  usasi  ne"  Campi  da  guerra  per  alloggia  - 
mento  de^  Soldati , sorreggendosi  sopra  uno 
stile  dal  quale  dependon  molte  corde , die 
raccomandate  ad  alcuni  cavicclii  fatti  a 
posta  e ficcati  in  terra  lo  tengon  disteso^ 
I nostri  Artefici  dicon  padiglione  a una 
certa  sorta  di  scala  a bastoni,  che  sorgen^ 
do  dal  suolo  in  forma  circolare  con  grau 
pianta , iaseoslbilmeote  sempre  ristrignen- 
dosi , si  va  portando  al  suo  termine , tanto 
che  il  piede  senza  punto  disagiarsi  la  puoi 
salire.  Una  di  queste  scale  bellissima  vedesi 
in  Roma  nel  bei  mezzo  delle  scalinate 
davanti  alla  porta  di  mezzo  della  gran  Ba^ 
silica  di  S.  Pietro.  ^ 

Fresante,  m.  Pittore  che  fa  Paesi,  che 
dipigne  vedute  di  campagne, 

Palicciata  ) n tì  ^ 

Palificala  )'  f- 
Pergamena  f,  Y.  Lanterna, 

Pomiciare  , e ')  tt  j 

à • • V UsSF  Iti  13OÌIIICG  SOpFoi 

Appcmicìare  ) r r 

pietra,  marmo,  rame  e tele  da  dipigaerCo 

V.  Pomice  prima  sorte  e Pomice  seconda 

sorte,  e Impomiciare. 

Porcellana  f.  Erba  nota  , che  dicesi  iu 

Lai.  Portulaca, 

Porcellana.  Sorta  di  terra  bianca  e Iu« 
stra , delia  quale  si  fanno  vasi  preziosi  ; 
perchè  si  fa  dì  porceliana  , che  è una  spe« 
zie  di  conchiglia.  Lo  nota  Giulio  Scaligero 
e il  Bellooio  nelle  sue  osservazioni  Lib.  2, 
cap.  71 9 ed  il  Mcnagio. 
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Posticcio  HI.  Terra  divelta  : dal  Latioo 
Pastioium  , pastliiicmm  , posticium. 

Q ' 

Quatto  add.  Ciiiiiato  9 basso. 

R 

Ricamare.  Far  lavori  con  ago  sopra 
drappi  o panoi  ; e potrebbesi  dire  , dipi» 
goer  con  seta  a punta  d’ ago  , vedendosi 
fatto  dì  ricamo  ogni  sorta  lavoro  solito 
farsi  da’  Pittori  , eziandio  di  figure  umaoec» 
Lat.  Acu  pingere.  La  voce  è Araba  ^ ovve- 
ro Siriaca.  Vedasi  Io  Scaligero  sopra  Var#» 
rone. 

Ricamatore  in.  Artefice  obe  lavora  di 
ricamo.  Lat,  Fhrygio  ^ acupictor. 

Ricamo  m.  Lavoro  di  pittura  sopra 
drappo  o altro  panno  , fatto  con  seta  a 
forza  d’ago. 

Riparo  m.  Difesa  : proprio  de’  lavori 
cbe  si  fanno  intorno  a’  fiumi  , per  quegli 
assicurare  dalie  rotture,  cbe  fa  F impeto 
deli’  acqua  negli  argini  e ripe  ; dalla  Cjual 
voce -si  deriva^  donde  anche  ripaiare,  che 
vale  far  ripari  e difese  alle  ripe  de’ fiumi. 
E riparo  era  aocìie  una  vSorta  di  fortifica» 
TÀone  della  milizia  antica  , come  si  deduce 
da  Gio,  Viìiaoi  Lib.  9.  cap.  104. 
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Ripostìglio  m.  Luogo  rimoto  o segreto 
nelle  case , da  riporvi  che  die  sia.  LaU 
Conditorium , repcjsitorium. 

Rotta  m.  Rompimento , rottura  E non 
solo  (ìicesi  delle  scondite  e disfacimeoti  di 
eserciti  campali  ; ma  anche  delle  a peri  tire 
fatte  non  tanto  negli  argini  e ripe  de’ fiumi 
dal  corso  impetuoso  dell’ acque  , quanto 
ancora  di  quelle  che  si  fanno  nelle  mura- 
glie da'  soldati  per  poter  invader  le  Città 
assediale  , che  più  comunemente  si  dicoa 
brecce, 

S 


Sgheronato  add.  Tagliato  a sghimbescio 
o a schisa  , o in  tralice  , largo  di  sotto  e 
stretto  di  sopra  ; e dicesi  propriamente  di 
tela  o panno. 

Sorgozzone  m.  Pezzo  di  legno  , in  for- 
ma di  travicello  o piana  , che  posando  dalla 
parte  inferiore  sopra  mensola  o beccatello, 
o in  buca  fatta  in  muro,  e con  la  supe- 
riore sportando  in  fuori  , serve  a reggere 
travi , che  faccian  ponte  o sporto,  terrazzo, 
ballalojo , o altra  qualsisia  simil  cosa,  ch’esca 
col  suo  aggetto , fuori  del  piombo  della 
muraglia  : questo  tale  pezzo  di  legno  quan- 
do si  posasse  per  ritto  a piombo  direbbesi 
puntello.  Il  Vasari  Ragionamenti  a.  3.  parlan- 
do deli’  antiche  torri , che  si  facevano  in 
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Tosnoìià  , Lonibardia  ed  altre  parti  tV  Uà- 
lia  , dice:  Perchè  adora  le  bwehe  ( i?lioI  dir 
delle  torri  ) eran  pieoe  di  legnami  grossi  , 
eh’  eran  travi  di  qiìercia  e castagno , le 
quali  sostenute  da  certi  sorgozsoiii  di  le- 
gname fitti  nelle  medesime  buche,  facevau 
puntello  per  reggerle  (come  è rimasto  que- 
sto modo  ancora  negfi  sporti  che  noi  veg- 
giamo  al  presente  in  Firenze),  quali  circon- 
dando intorno  a dette  travi  per  ispazio  di 
braccia  quattro  , facevan  palchi  dì  legnami , 
di  che  era  copioso  il  paese  ^ alcuni  balco- 
ni o terrazzi  o ballatoi , che  gli  vogliana 
chiamare  , da’  quali  egli  giudicavano  poter 
difendere  l’entrate  principali  delle  torri  ; e 
combattendo  con  sassi  , per  l’ altezza  di 
quelle  facevano  caditoje  fuori  e dentro 
Belle  volte  , che  col  fuoco  non  potevano 
esser  arse  : i quali  luoghi  per  virtù  di  que- 
ste difese  si  difendevano  ogni  di  dalle  scor- 
rerìe de’  popoli  della  Città  ; e dall’  altezza 
di  quelle  vedevano  di  fuori  chi  veniva  ad 
offendergli , e sapevano  tutto  quello  si  fa« 
ceva  per  la  Città , per  contrassegni  che  da 
quelle  altezze  , con  fuochi  ed  altri  cenni  , 
mostravano.  Fin  qui  il  Yasari.  Questa  pa- 
rola sorgozzone  è detta  forse  per  similitu- 
dine dì  quello  che  noi  diciamo , dar  alimi 
un  sorgozzone,  che  è c|iie}i’ atto  die  noi 
facciamo  , quando  col  pegno  serrato  spi- 
gnendo  per  lo  diritto  il  braccio  all’ insù 
fuori  di  piombo  , fortemente  il  percuotiamo 
sotto  il  gozzo  Q .sotto  il  mento  ^ a diffe- 
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2’enza  cF  altri  moti  die  faouosi  nel  percuoter 
con  maoo  ape^-ta  , o pugno. 

Sportello  m.  Piccolo  uscetto  in  alcu- 
ne porte  grandi  , e F entrata  delle  botte- 
glie  fra  F un  muricciolo  e V altro.  Da  por- 
ta ; portus  , portelliis  , portellum  , expor- 
teìliim  5 sportello. 

Stoja  f.  Stilo ja.  V.  Stiioja. 

Straforare.  Traforare,  bucare  da  banda 
a banda. 

T 

Tanè  in.  Sorta  di  colore  lionato  pie- 
no ; ed  è quello  die  chiamasi  per  altro 
nome  § lionato  scuro. 

■ V 

Verone  m.  Andito  aperto  per  passare 
da  stanza  a stanza,  e quasi  corridore.  Fra 
gli  uonaioì  di  canipagoa  si  dice  Verone  ad 
un  piccolo  terrazzo  coperto  , nel  quale 
term*Ioa  la  scala  di  fuori , e per  il  quale 
entra  nel  secondo  piano  della  casa, 
io  m.  ) 

Vestigia  f.  ) 
segno  impresso  nel  suolo  della  terra  dappie- 
di degli  animali  in  andando.  Lat.  Vesti- 
gium.  Ne’  termini  nostri  diciamo  vestìgio 
e vestlgia  a rimasuglio  di  fabbrica  rovinata 
e distrutta  beo  al  suolo , e della  qual© 


Orma  , pedata  , traccia  $ 
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(data  la  parità  ).  quasi  altro  DOii  rimanga  5, 
che  quel  segno  che  lasciò  il  piede  eli  chi 
passò  sopra  il  terreno.  Fn  usata  ^ questa 
¥oce  iii^  si  mi!  senso  da  molti:  il  Vasari  però 
l’Ila  osata  per  nome  generico  di  hihhriche 
non  intere,  .^ma  non  dd  tolto  disIruUe, 
Idag.  a.  d. 
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LEZIONE 


DI 

FILIPPO  B ALDINUCGI 

NELL'  ACCADÈMIA  DELL4  CRUSCA 
IL  LUSTRATO 

Detta  da  lui  in  essa  Accademia  in  due 
recita  , ne  giorni  29  , di  Dicembre , e 5. 
di  Gennajo  1691, 

AL  SERÉNISSIMO  PRINCIPE 


GiO.  GASTONE  DI.  TOSCANA, 


/ 
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SERENISSIMO 

SIGNOR  PRINCIPE. 


i-j  onore  j che  V,  A*  S.  mi  fece  colla 
sua  presenza  , e 7 grato  accoglimento  , col 
quale  si  degnò  di  riguardare  questa  mia 
Lettura  Accademica  intorno  aW  antiche 
e moderne  Pitture , non  {sdegnando  ài  darle 
luogo  fra  suoi  più  nobili  e alti  pensieri  ; 
mi  rende  ora  animoso  a mandarla  alla 
pubblica  luce  , sicuro  , che  non  potrà  ella 
temere  i rigori  dd  crìtici  più  sederi  ^ men- 
tre comparirà  ornata  del  pregio  della  be- 
nigna approvazione  di  V.  A»  Di 
dico  Gran  Protettore  di  questa  belìi Arte^ 
siccome  A ogni  altra  più  nobile , che  va’- 
lendoscne  a miglior  uso  in  questa  sua  più 
florida  età , colle  prime  linee , che  atte 
sono  a circoscrivere  la  forma  di  un  Grande^ 
cioè  colla  pietà  e santi  costumi^  e colla 
bella  letteratura , già  ha  saputo  con  ot- 
timo disegno  far  comparire  espresso  in  Lei 
medesima  un  ritratto  al  vivo  de  suoi  su- 
Baldinucci  VoL  ILI*  i8 
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hlimissimi  Progenitori;  alle  {juali  bellissime 

Jonne  aggiungendo  VA,  V,  V ottimo  colo- 
rito dV una  singolare  affabilità,  bontà  e 
geriCilezza  , fa  sì  , che  a gloria  maggiore 
de  Serenissimi  Antenati  di  V,  A.  ed  a 
consolazione  degli  amatori  d’unita  Virtù  ^ 
fino  nella  prima  occhiata  veggasi  vaga- 
mente spiccare  una  cera  e maravigliosa 
idea  d' un  perfettissimo  Principe  ^ quale  è 
V,  A.  ResBa  ora  a me  il  supplicare  VA.  V. 
ad  esercitare  tali  apprezzabilissime  sue  doti 
nel  conser^'are  lo  stesso  gradimento  non 
solamente  di  questa  mia  povera  fattura  : 
ma  eziandio  delV  umilissimo  ossequio , col 
quale  gliele  presenta  , chi  si  gloria  diessere 
Di.  V.  A.  S. 


Umilissimo  Servo 
Filippo  Baldinucci. 
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Se  ìe  Pitture  di  Zeusì  , Pàrrasio  , Tì» 
mante,  Apelle  e Protogeoe  , e d’altri  , sti^ 
mati  per  comune  ooosentimento  di  tutti 
gl’  Istorici  i primi  lumi  dell'  Arte  negli  an- 
licbissimi  tempi,  giuogessero  in  bontà  e 
perfezione  a quelle,  che  ne’  moderni  , dico 
nel  passato  secolo  , il  gran  Raffaello  , Ti- 
ziano, il  Correggio,  Paolo  Veronese  , i vec- 
chi Bassano  e Palma  , i nostri  Andrea  del 
Sarto  e Fra  Bartolommeo , il  Cigoli,  An- 
nibale Carracci  ^ ed  aìlri  (se  pure  si  tro- 
varono a questi  simiglia oti  nel  presente  se- 
colo ) fecero  vedere  di  lor  mano. 

Per  rispondere  a tal  quesito  , virtuosis- 
simi Accademici^  m’è  d’uopo  il  portar 
mio  discorso  per  tante  vie  , che  a fine 
eh’  e’  non  riesca  a me  contro  ogni  mio  de» 
siderio  il  molto  allungarmi  uel  dire,  ed  a 
voi  ìi  troppo  aunojarsi  dì  mio  ragionamen- 
to , m’  è forza  il  lasciare  esordj  e pream- 
buli , e ’n  sulla  bella  prima  venire  al 
punto. 

Ma  avanti  che  a sì  fatta  questione  da 
noi  si  proceda  , egli  è necessario  il  ricono- 
scere , se  veramente  1’  antichissime  Pitture  , 
eh’  io  vi  proposi , furono  di  si  eccellente 
bellezza  e bontà,  clT  elle  potessero  o poco 
o molto  aver  luogo  nel  nostro  quesito,  ed 
accostarsi  a far  paragone  colle  moderne  i 
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essendo  notissimo  ad  ognuno  , che  sia  pun- 
to pratico  d’antichità,  che  in  ogni  tempo 
per  alcuna  arte  o scienza  , quando  uni- 
versalmente per  io  Mondo  , e quando  in 
qualche  parte  del  medesimo  , sono  state 
eladi  grosse,  nelle  quali  ben  potea  dirsi, 
che  la  sublimità  d’ alcuna  arte  o scienza 
non  fosse  tale , quale  ella  fu  decantata  : 
ma  tale  solamente  , quale  ella  apparve  agli 
occhi  poco  ej’uditi  di  coloro  , che  tale  la 
giudicarono.  E che  ciò  sia  vero , troppo  ad 
evidenza  il  dimostra  quello , eh’  io  nel  no- 
stro proposito  sono  ora  per  dire.  Nel  secolo 
del  i3oo.  non  solamente  gridarono  i popoli 
in  commendazione  delle  Pitture  del  famo- 
sissimo Giotto  nostro  Cittadino , per  cui 
risorse  la  quasi  morta  Pittura  , e di  quelle 
di  Simone  e d’altri  Discepoli  di  lui:  ma 
insieme  eoo  essi  , tre  de’  più  giudiziosi  e 
de’  piò  sapienti  uomini , che  allora  vivesse- 
ro al  Mondo,  dieron  loro  tante  lodi,  ch’io 
non  so  , se  tante  darebbersene  a quei  gran 
Maestri  moderni,  ch’io  vi  nominai  poc’anzi. 
Rammentatevi  , come  ne  cantò  il  nostro 
Dante  , di  quanto  iie  cantò  il  Petrarca  , e 
di  quanto  ei  ne  scrisse  ; e di  quanto  ne 
scrisse  il  Boccaccio  ; e pure  son  già  pres- 
so 3oo.  anni,  che  ì’ opere  di  costoro  inco- 
Hiiociarooo  a perder  di  credito  , ed  oggi 
quelle  poche  , a cui  ha  perdonato  il  tem- 
po , non  godono  altro  pregio,  che  dell’ es- 
sersi mantenute  vive  quasi  per  quattro  se- 
coli interi. 


Ciò  supposto  per  vero  , quei  ragione 
ci  forza  a dire,  eÉe  le  Pitture  degli  anti* 
cbìssimi  Maestri  fiissero  verameate  belle  e 
tali  da  potere  eotrare  io  contesa  colie  no- 
stre moderne?  E come  volete  voi  darvi  a 
credere , risponderà  alcuno  , oli’  elle  non 
fossero  veramente  belle  e bellissime  , men- 
tre noi  abbiamo  per  testimonio  degli  Storici 
di  quei  tempi  , che  la  stima  loro  giunse 
a segno  di  non  aver  prezza , che  agguagliar 
le  potesse?  E oltre  ad  altri  moki  esempli, 
che  intorno  a ciò  potrebbero  addursi  , noi 
sappiamo  ^ che  all’  Imperadore  Tiberio  (j)  fu 
lasciata  per  testamento  t?«ia  Tavola  , io  cui 
avea  Protogene  rappresentata  Ataìanta,  men- 
tre in  atto  troppo  meno  che  onesto  trat- 
tenevasi  con  Meleagro  ; e questo  con  ag- 
giunta di  condizione  , cioè,  che  quando 
rocchio  dello  ’mperadore  dal  concetto,  che 
nel  Quadro  appariva  espresso  , offeso  ri- 
manesse per  modo  , che  il  volesse  ricusa- 
re , allora  fussergìi  dati  in  contraccambio 
mille  grandi  sesterzj  , che  secondo  il  co» 
muoemente  accettato  computo  fanno  il  no» 
mero  di  venticioquemila  Piomani  scudi  ; 
condizione  in  vero  vanamente  apposta,  da 
chi  pure  polca  saper  la  lascivia  di  Tiberio, 
Ma  che  che  si  sia  di  questo , egli  stimò 
tanto  quella  Pittura  , che  la  grossa  somma 


(i)  Si'eù,  in  V'U,  Tih.  44^ 
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della  moneta  ricusando  , al  Quadro  s’ al- 
temie  , e quasi  come  sacra  suppellettile 
dìedegìi  luogo  nella  propria  camera.  Ma 
non  abbiamo  noi  da  altri  Istorici , che  d’al- 
cuna  delle  pitture  di  gran  Maestri  di  quei 
tempi  , non  era  stimato  bastante  ogni  prez- 
zo , qua  lido  anche  fusse  stato  il  valore 
d’  una  intera  e gran  Città  ? E che  Zeusi  , 
dopo  avere  infinite  ricchezze  acquistate,  a 
termine  si  ridusse  di  dar  1’  opere  sue  in 
dono  , parendogli  che  ogni  benché  inesti- 
mabile tesoro  datone  in  contraccambio  trop- 
po male  s’adattasse  a lor  valore? 

Io  rispondo  , che  potevate  voi  anche 
dir  di  più , cioè , che  tale  fu  il  concetto 
che  fu  avuto  di  quelle  pitture,  che  non 
vollero  gii  Storici  lasciare  che  nella  di- 
menlicaiiza  perisse , stetti  per  dire , nè  me- 
no una  pennellata  di  quegli  Artefici  ; ma 
che  di  tutte  fusse  tramandata  notizia  alla 
posterità.  Io  però  nè  a questa  nè  a quella 
ragione  punto  mi  rendo  ; come  quegli  che 
bea  so , che  ogni  cosa  nuova , in  quello 
stesso  eh’  ella  è nuova  , molto  piace  , ed 
a proporzione  dei  piacer  eh’  ella  fa  , ella 
è anche  apprezzata  ; onde  gran  ' fatto  non 
fu  , che  un  modo  di  dipignere  per  avanti 
per  più  secoli  non  più  veduto  , fusse  da’ 
Grandi  ricompensato  con  oro  in  abbondan- 
za , e dagli  Scrittori  col  consegnarne  la 
memoria  all'  eternità;  sicché  io  mi  resto 
tuttavia  nello  stesso  dubbio. 


2?9 

Io  so  , che  gli  antichi  Pittori  avevau 
F esemplo  delle  beile  Statue  de’  lor  tempi. 
So  ancora,  che  ie  bell’ Arti  di  PI U tira  , 
Scultura  e Architettura  , comecché  tutte 
sien  figlie  del  Disegno  , hamio  quasi  sem- 
pre camminato  d’  un  medesimo  passo  ; e 
mentre  senza  partirmi  dalla  mia  Patria  io 
mi  volgo  al  secolo  del  1400.  io  trovo,  che 
essendo  quest’  Arti  per  V Europa  tutta  gia- 
ciute per  ben  cento  e quarant’  anni  dopo 
il  loro  risorgimento  in  istato  miserabilissi- 
mo ; finalmente  tutte  e tre  in  un  tempo 
stesso  , io  questa  Città  di  Firenze  guada- 
gnaroDsi  F ammirazione  anche  degli  occhi 
di  miglior  gusto  ; e ciò  fu  mediante  il  gran 
Briineilesco  nell’ Architettura  , il  tanto  ri- 
nomato Donatello  nella  Scultura  , e ’l  valo- 
roso Masaccio  nella  Pittura.  Sì , ma  ciò 
concesso  per  vero  , e'  non  vien  provato  per 
questo  , che  siccome  all’  opere  di  quei  tali 
( che  pure  furon  credute  giungere  in  bel- 
lezza alF  ultimo  segno  ) molto  e molto  par- 
ticolarmente alle  fatte  in  Pittura  è stato 
dipoi  aggiunto  di  perfezione , così  non  possa 
dirsi  , che  anche  le  Pitture  degli  Antichi 
non  fossero  passate  più  oltre  , che  tanto  ; 
e conseguentemente  , eh’  elle  avessero  po- 
tuto risplendere  assai  più  per  lo  parere  , 
che  per  l’ essere.  Io  mi  sento  rispondere  , 
che  se  gli  Antichi  avean  , com’  io  dissi  , 
r esemplo  delle  Statue  de'  loro  rinomatissi- 
mi Scultori , la  cui  bontà  più  oltre  sor- 
montar non  potea  a quello  , a che  eli’  era 
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giurila,  esser  non  può,  che  non  fusser© 
veramente  beliìssirae  le  loro  Pitture.  La 
ragione  è gagliarda,  ma  nel  modo  con  che 
ella  vien  portata  , ella  ammette  ancora 
quah  he  replica.  Gli  antichi  Pittori  vedeva- 
no le  bellissime  Statue.  I nostri  Pittori 
del  I oo.  a’  quali  parevan  belle  le  loro 
pitture,  e non  erano;  i nostri  Pittori  pu- 
re del  1400.  a’ quali  pareari  più  belle  le 
loro  Pitture,  ch’elle  non  erano,  vedevano 
le  vecchie  bellissime  Statue  , non  già  in  si 
gran  numero  , quanto  gli  antichi  , perchè 
non  erano  elleno  per  ancora  stale  sprigio- 
niate dalle  rovine  di  Roma  ( gloria  , che 
deesi  in  gran  parte  a quei  dell’ Augustissi- 
ma Casa  de’  Medici.  ) Ma  che  più  bello 
esemplo,  anzi  lasciatemi  dire,  ebe  più  bella 
Statua  dei  naturale?  Gli  antichi  vedevano 
le  Statue,  e vedevano  il  naturale,  e i Pit- 
tori del  idoo.  e quegli  eziandio  del  1400. 
vedevano  alcune  deir  antiche  Statue  , e ve- 
devano iì  naturale. 

Dunque  , perchè  vorremo  noi  affer- 
mare , che  le  Pitture  degli  Antichi  non 
potessero  essere  ancor  esse  difettose  , tut- 
toché a loro  paressero  belle , siccome  a’  no- 
stri del  i3oo.  e poi  a quegli  del  1400. 
parean  bellissime  le  loro  , quando  vera- 
mente elle  tali  non  erano  ? Gli  Antichi 
videro  le  loro  bellissime  Statue , e videro  il 
naturale  , e le  videro  i nostri  : ma  gli  Anti- 
chi ne’  tempi  de’  loro  Pittori  erano  già  arri- 
vali a saper  fare  eccellentemente  le  Statue; 
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cosa  5,  che  àe  oostri  Scultori  del  i3oo.  non 
era  addivenuta.  E perchè  non  è possibile 
a dire  , che  eoo  si  grande  eccellenza  della 
Scultura  potesse  andar  di  pari,  goffezza  nella 
Pittura  ; bisogna  concludere  , che  le  Pitture 
degli  Antichi  non  paressero  agli  occhi  loro 
belle,  e non  fossero,  come  a’  nostri  del  3oo. 
ma  die  veramente  elle  fiissero  beile  e belle 
molto.  E s6  voi  ponto  dubitate  della  sai» 
d^zza  di  questo  argomento  , eccovene  altre 
p^ove.  I ritratti  , ebe  faceva nsi  in  quegli 
antichissimi  tempi  dagli  Scultori  , oggi  si 
belli  e si  vivi  si  ravvisano , che  ci  lasciano 
ancora  in  dubbio  se  dopo  di  loro  fino  lo 
stesso  Buonarruoto  abbiagli  saputi  aggua- 
gliare. I ritratti , che  facevansi  dagli  Anti- 
chi in  Pittura  , oggi  più  non  si  veggono  : 
ma  fino  ne^  medesimi  tempi , che  facevansi 
i bei  ritratti  di  Scultura , erano  celebrati 
que’  de’ Pittori  da’  medesimi  Scultori  singo- 
larissimi , come  voi  bene  avete  letto;  nè  io 
sto  qui  a dirvene  i particolari  minuti,  co- 
me potrei  fare  , sapendo  di  parlare  a chi 
tutto  sa.  Or  che  gran  debolezza  sarebbe  di 
chi  oggi  si  desse  a credere  , che  se  i ri- 
tratti in  Pittura  fossero  stati  di  men  bel» 
ìezza  di  quegli  della  Scultura , ad  essi  fus- 
sero  state  date  talora  eguali , e talora  mag- 
giori lodi  e dagli  Scultori  e dagli  Storici  di 
que’  tempi  ; anzi  bisognerebbe  dire  , che 
pazzi  fussero  stati  gli  uomini  in  que* secoli, 
nel  mettere  eh’  e’  fecero  tanto  e tanto  in 
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uso , insieme  co’  ritratti  della  Scultura  ^ 
quegli  della  Pittura  , non  pure  fra  la  mi- 
nuta gente  , ma  fra’  nobili  eziandio  , e 
fra'  Sovrani , se  non  avessero  tanto  in  que- 
sti , quanto  in  quegli  ottenuto  il  line  di 
loro  desio  , cioè  d’  eternare  lor  memoria  , 
col  far  rappresentare  una  perfetta  idea 
de’  proprj  volli  ; e nel  cago  contrario  sa- 
rebbe stata  la  Pittura  ne’  suoi  riti  alti  a 
confronto  delle  maravigliose  somiglianze , 
cLe  dava  a’ suoi  la  Statuaria,  lo  scherzo 
degl’  intendenti  , e ’i  dileggio  della  plebe 
mi  onta  , non  materia  d’  ogni  gran  lode  , 
siccome  noi  veggiamo,  che  ella  fu.  Tornisi 
dunque  a concludere,  che  le  Pitture  degli 
antichissimi  Maestri  furono  belle  , e resta 
sempre  vivo  nostro  assunto,  che  è ora,  di 
considerare  , se  tale  loro  bellezza  giungesse 
ad  agguagliare  quella  , che  alle  loro  diede- 
ro i pennelli  de’  nostri  moderni. 

E se  alcuno  soverchiamente  scrupoliz- 
zaudo  pretendesse  , eh’  io  dovessi  sottoporre 
air  esame  medesimo  la  già  da  me  supposta 
grandissima  bellezza  delle  Pitture  de’  mo- 
derni , per  fermare , se  veramente  elle  fu- 
rono belle,  o fussero  parute  tali  agli  occhi 
loro  , ed  oggi  a’  nostri  ; deponga  pure  sì 
fatto  scrupolo  , facendo  reflessione  , che 
tutte  le  ragioni  medesime  , che  ci  hanno 
assicurato  della  vera , e non  immaginata 
bontà  delle  antiche  ( che  bello  non  saria  il 
tornar  ora  a dire)  vagliono  per  loro  stesse 
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ad  assicurarne,  che  elle  furono  e sono  ol- 
tre ogni  credere  bellissime. 

Per  quello , che  fa  ora  per  lo  dubbio 
da  noi  proposto , giacché  trattasi  di  far  pa- 
lagoni  , egli  è di  mestieri  il  fermare  un 
principio  , cioè , quali  e quante  siano  le 
quali ladi che  assolutamente  sou  necessarie 
per  far  bellissima  una  Pittura  , per  veder 
poi  , se  qiteste  nelle  Pitture  antiche  si  rav- 
visassero , quanto  nelle  moderne.  La  pri- 
ma e principalissima  , e come  fondamento 
di  tutte  r altre  , è im  ben  corretto  e franco 
disegno,  che  è quanto  dire  una  prontissi- 
ma obbedienza  della  mano,  colia  quale  dal 
Pittore  con  bella  facilità  ogni  corpo  si  cir- 
coscrive a seconda  di  ciò  che  Y occhio  ne 
scoperse  , o che  ne  concepì  lo  intelletto.  A 
questa  qualità  segue  la  proporzione,  eh’  io 
chiamerei  la  ragione  del  bello.  Evvi  poi 
r espressione  degli  affetti  in  quelle  cose , 
che  ammettere  la  possono  ; e sopra  tulio 
r ottimo  colorito,  tic  detto  sopra  tutto  Tot- 
timo  colorito  , non  perchè  altre  qiiaiitadi 
non  s’  ammirino  talvolta  in  una  eccellente 
Pittura  ; come  sarebbe  a dire  ricchezza  d’in- 
venzione , nobiltà  di  concetti  e di  pensieri , 
perfetto  accordamento  , e vaghissime  arie 
di  leste.  Ma  queste,  dico  io,  atte  sono  per 
loro  stesse  a fare  un  grandissimo  ed  univer- 
salissimo Pittore  ; nè  tolgono  già  il  rendersi 
maravigìiosa  , e quasi  dissi  divina  una  Pit- 
tura ti’una  figura  sola,  o d’un  volto  solo 
con  poco  più:  altrimenti  vane  sariano  siale 
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ìe  lodi , che  diede  V antichità  alla  sola  fi- 
gura della  Peoelope  o deli’Atìeta  di  Zeus! , 
e che  dannosi  tiitlavia  ne’  presenti  tempi 
alia  maravigìiosa  , benché  sola  figura  del 
S.  Gìo.  Batusia  nel  deserto  , ed  all’  altresì 
sola  figura  del  Fedria  di  Raffaello , o alla 
stupenda  Venere  di  ’T^iziano  , ed  all’  altresì 
sola  . ma  impareggiabile  figura  d’Andrea  , 
ritratto  al  vivo  dì  sua  Donna  , le  quali 
tutte  con  altri  si  falt^  tesori  arriccbiscoao 
la  Stanza  deUa  la  Tribuna  nella  Reai  Gal- 
leria del  nostro  Serenisdtno  Regnante.  Tu 
quello  poi  , che  alia  bellezza  deli’  arie  delle 
teste  appartiene  , dobbiamo  dire  non  esser 
questa  l’ultimo  fine  della  Pittura  , la  quale 
ha  per  oggetto  l’imitare  egualmente  il  bel- 
lo e’I  brutto,  purché  ella  rocchio  de’ ri- 
guardanti faccia  restare  ingannato  ; nè  io 
saprei  dirvi  , se  più  bello  apparisse  pure 
negli  antichi  tempi  o il  Quadro  della  Cam- 
paspe  d’ A pelle  , o quello  in  cui  avea  egli 
dipinta  la  Calunnia  ; o pure  se  fossero 
maggiori  gli  applausi  che  furon  dati  a’Cani 
dipinti  da  Nicia  discepolo  d’ Antidoto  , o 
a’  ritratti  delle  vezzose  femmine , 1’  uno  e 
l’altro  parti  di  suo  pennello  acclamatìssimi 
da  queir  età. 

Convien  dunque  , che  per  istar  nei 
proprio  di  quello , che  può  far  bella  una 
Pittura  senz’  altre  aggiunte  , noi  ci  atteri- 
ghiamo  solamente  alle  prime  quattro  so- 
prarmomìnate  qualitadi  ; e diremo  in  primo 
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che  oeir  antiche  PiUiire  si  scofìvc 

as?'o  iuta  mente  la  grandissima  obbedienza  del- 
la maoo  de!l^4rtefice,  coll’  accompagnatura 
d’ sina  mirabile  franchezza  nella  circoscri- 
zione  de’  corpi  a seconda  del  vero  , o di 
quei  pensieri,  eh’ ei  voleva  rappresentare; 
altrimenti  sana  mancata  loro  la  migiior 
parte  » ed  averehbero  anche  avute  in  loro 
stesse  molta  di  quella  bruttura  , che  da’  Pro- 
fessori è chiamata  stento  o fatica  scoperta , 
nè  averehbero  elleno  meritata  o conseguita 
quella  gran  lode  , che  fu  data  loro  per 
tanti  secoli  , quanti  ognun  sa.  Ma  perchè 
non  intendo  io  per  provare  mia  sentènza 
di  fermarmi  nelle  seoiplici  conghietiure  : 
ma  bensì  io  dimostrazioni,  che  appresso  di 
me  sono  evidentissime,  dico,  che  fu  ap- 
presso agii  antichi  questa  mirabile  fran- 
chezza; e ardisco  d’affermare,  che  quando 
non  mai  con  altro , ella  ci  vico  significata 
nelle  tanto  celebrate  linee  d’A pelle  e di 
Protogeue  , che  per  la  franchezza  e sotti- 
gliezza loro  , rapirono  la  maraviglia  delle 
pupille  non  pure  di  Plinio  , che  come  te- 
stimonio di  veduta  a noi  ne  tramandò  la 
ricordanza  nella  sua  Storia  ; ma  di  tutta 
Roma  , ov’  elle  per  gran  tempo  si  conser- 
varono, fino  a che  nel  primo  incendio  della 
Casa  di  Cesare  ebber  lor  fine  fra  le  fiam- 
me. 

Ma  io  sento  subito  presentarsi  al  mio 
supposto  due  obietti  urgentissimi.  E come 
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sai  tu,  senio  dirmi,  che  queste  tanto  ii- 
cantate  linee  fnsser  veramente  linee,  o non 
un’  altra  cosa  , giacché  quantunque  faccia 
sene  Plinio  testimonio  di  veduta  , tanti  e 
tanti  Autori  gravissimi  , non  solo  han  mo- 
strato di  forte  dubitarne  , ma  hanno  ezian- 
dio costantemente  negato  ^ che  fusser  tali? 

E quando  anche  elle  fossero  state  ve- 
ramente linee  , e non  altra  cosa  ; come 
possono  elleno  stabilire  tua  proposizione  , 
che  è di  provare , che  appresso  agli  antichi 
Pittori  fusse  eccellente  la  franchezza  del 
contorno  nella  pittura  , che  è quanto  a dire 
nei  disegno? 

Contentatevi  , virtuosissimi  e discretis- 
simi Accademici , di  non  ascrivermi  a pre* 
sunzione  o superbia  , il  procurare  eh’  io 
farò  con  una  sola  risposta  di  sciogliere 
l’uno  e l’allro  dubbio,  mostrando  eziandio 
quanto  verace  fu  l’Istorico  intorno  alle  sup- 
poste linee.  E questo  farò  io  , non  perchè 
io  mi  stimi  valevole  a dar  sentenza  difini- 
ti va  sopra  cosa  disputata  da’  primi  ingegni 
del  Mondo  , ma  per  appagare  fino  a quel 
segno  che  può  , un  ignorante  , quale  io 
sono,  il  desio  che  mostrò  d’avere  la  sem- 
pre a me,  ed  a voi  gioconda  memoria  del 
nostro  eruditissimo  Carlo  Dati,  il  quale 
dopo  avere  nella  Vita  di  Protogene  portate, 
con  poca  propria  approvazione  però  , le 
sentenze  degli  Scrittori  ,a  Plinio  contrarie, 
e dopo  aver  modestamente  accennati  i prò- 
prj  sentimenti  , si  ridusse  a pregare  gli 
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Artefici  e gii  Eruditi  a far  noti  loro  pareri 
sopra  sì  fatta  questione,  acciocché  potesse 
egli  dipoi  far  di  tutti  una  Raccolta  4a  pub- 
blicarsi in  altro  tempo  con  tutta  l’Opera; 
ed  avrebbe  conseguita  fra  noi  questa  mio- 
va  gloria  , se  quando  meno  altri  il  pensa- 
va non  ne  fusse  stato  tolto , e condotto  a 
goderne  una  e più  vera  e più  ferma  nei 
Cielo. 

E non  intendo  io  , che  non  sono  uè 
professore  nè  letterato  , che  debba  mio 
parere  ad  altr’  uopo  servire  , che  di  mo- 
strare quanto  io  mi  pregi  di  potere  accor- 
dare col  mio  , i!  sentimento  d’  un  tale  eru- 
dito , col  chiarire  giusta  mia  possa  questo 
bel  dubbio. 

Suppongasi  adunque , che  il  Disegno 
sia  veramente , quale  egli  fu  da  Federigo 
Zuccheri,  non  meno  eccellente  Pittore,  che 
gentile  Oratore  chiamato  , padre  <ieiia  Pit- 
tura ; come  quello  ( aggiungo  io)  che  dà 
l’essere  quantitativo  , ed  anche  io  gran 
parte  quaiifuativo  alla  medesima  nella  cir- 
coscrizione de  corpi  con  linee  estreme  ed 
interne  ; onde  non  possa  mai  farsi  eccel- 
lente un  Pittore  , che  tal  facoltà  in  emi- 
nente grado  di  possedere  non  procacciò  , 
nè  ottimo  disegno  possa  egli  giungere  a 

Eossedere  , $’  egli  non  rende  colf  uso  oh- 
edientissiraa  la  mano  al  proprio  intelletto; 
ma  io  ardisco  di  più  d’affermare  , che  tale 
perfettissima  obbedienza  della  mano  nella 
formazione  delle  linee  , non  solamente  sia 
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sempre  stata,  e sìa  assoiutameate  parìando 
necessaria  al  Pittore:  ma  ch’ella  sia  ancora 
proprissima  del  Pittore,  privativamente  quan- 
to ad  ogni  altro  di  professione  diversa  ; nè 
temo  che  mi  sia  detto  , potere  anche  la 
medesima  esser  propria  dell^Architetto  , del 
Geometra  , o deireccelleaie  Scrittore  drogai 
carattere;  essendo  notissimo,  che  il  primo 
nel  circoscrivere  sue  fi» are  , sì  vale  d’ ia- 
strumerai  dì  versi  , come  sono  compasso  , 
regolo  ed  altri,  che  ajiitanlo  a portarsi  a 
suo  fine  , anche  con  mano  stanca  e tre- 
mante ; ed  il  secondo  , cioè  il  Geometra  , 
se  vorrà  tirar  le  sue  linee  esatte  , lo  farà 
coir  ajuto  del  regolo  e del  compasso,  o eoa 
altri  ìnstruroenti , come  FArchitelto  : ma  a 
lui  il  tirar  di  queste  linee  con  tanta  esat- 
tezza non  è assolutamente  necessario , ba- 
standogli il  segnarle  comunque  gli  vien 
fatto  , purch’  egli  intenda  esser  tali  , quali 
esser  dovrebbero.  Il  terzo  finalmente , che  è 
io  Scrittore  , d’ ogni  lettera  , e quasi  d’ogni 
tratto  baia  sua  forma  determinata  e fìssa; 
onde  quantunque  tale  perfetta  obbedienza 
possa  a tutti  costoro  molto  giovare,  non 
è perciò  , che  possa  dirsi  esser  propria  di 
lor  mesti ere. 

Vediamo  ora  quanto  convenga  fare  al 
Pittore,  ed  a quale  obbedienza  egli  debba 
soggettare  mano  per  farsi  grande  nel- 
FArte  , onde  io  possa  dire  con  verità  , che 
tal  franchezza  e obbedienza  della  mano  sia 
propria  sua,  e non  d’altro  Artefice. 


E prima  convienimi  ridire  ciò  eh’  io 
mi  lasciai  uscire  dalla  penna  del  mio  Yo« 
cabolario  Toscano  dell*  Arte  del  Disegno 
alla  voce  Attaccature  , cioè  : che  la  natura 
nella  formazione  de’  corpi  umani  , e di 
molti  degli  animali  ha  unita  insieme  gran 
copia  di  membra  e di  muscoli  fra  dì  loro 
diversi;  quegli  abilitando  ad  una,  per  cosi 
dire,  infinità  dì  moti  e d’azioni,  dando  ad 
essi  una  tal  forma  , ed  alla  superficie  di 
ciascheduno  una  figura  tutta  dolcezza,  senza 
che  alcuna  sìa  nè  interamente  piana  nè  in- 
teramente tonda  , oè  ovata  nè  quadra  , nè 
altra  slmile  : ma  ha  voluto , che  quasi  ogni 
superficie  partecipi  di  molte  figure  , le  quali 
poi  in  essa  superficie  veggonsi  tanto  variare  , 
quanti  sono  gl’  infiniti  moti , che  fanno  essi 
muscoli  ; tanto  che  assolutamente  parlando  , 
non  sarà  mai  fino  alla  fine  del  Mondo  al» 
cimo  così  perfetto  Geometra  , che  possa 
ridurre  a regola  , o descrivere  nè  meno 
intellettualmente  l’ infinite  figure  , che  essi 
muscoli,  in  tante  loro  movenze  o vedute, 
compressioni , gonfiamenti , stiramenti  e si- 
mili posson  fare , e particolarmente  quelle 
graziosissime  figure  , che  la  stessa  natura  fa 
vedere  nel  passaggio,  ch’ella  fa  dall"  uno 
all’  altro  muscolo  , che  noi  abbiamo  chia- 
mate Attaccature.  Tutto  ciò  supposto  per 
vero  , siccome  verissimo  è , bisogna  dire  , 
che  conviene  al  Pittore  nel  formare  suo 
disegno  , il  condurre  sua  mano  a tanta  oh- 
bedienza  , quanta  è d’uopo  per  portar  l@ 
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stile  per  malagevoli  sentieri , e sempre  varj  i 
fra  di  loro  a seconda  del  vero;  e nel  grau 
formarsi  e difformarsi , che  fanno  in  mille 
modi  le  medesime  figure  nella  varia  agita- 
zione de’  muscoli  , operazione  sì  alta  e di 
sì  sublime  eccellenza , che  non  senza  gran 
ragione  da’  perfetti  Artefici  fu  sempre  avuta 
in  conto  di  cosa  quasi  dissi  più  divina  che 
umana  ; nè  io  fra  quanti  gran  Maestri  ha 
avuti  l’Europa  dal  risorgimento  di  quest’arte 
in  qua,  seppi  mai  ravvisare  una  tale  sublimi- 
tà , se  noi;  nel  nostro  divino  Michelagnolo 
Euonarruoti , seguitato  a grau  passi  dal 
gran  Raffaello  , e dal  iiosUo  correttissimo 
Andrea  del  Sarto;  ed  in  ogni  altro  scuo- 
presi  talora  alquanto  di  quel  difetto  , che 
di  cesi  Maniera  o Ammanierato  , che  è quan-  | 
to  dire  debolezza  d’ intelligenza  , e più  della  i 
mano  nell’  obbedire  al  vero,  I 

Or  vada  chi  che  sia  a dire  , che  questa  ì 
mirahil  franchezza  della  mano  , che  que-  | 
st’  abito  mirabile  nato  dagli  atti  infiniti  i 
d’  obbedienza  , eh’  ella  , per  portarsi  a tan-  i 
to  , prestò  ali’  intelletto  deli’  Artefice  , non 
sia  assolutamente  proprio  del  Pittore  : ed  | 
eccoci  ai  ponto.  ! 

Or  se  ouesia  tal  franchezza  e sicurezza  | 
della  mano  d’  hìtro  Professore  nou  è prò-  ■ 
pria , che  di  quello  della  Pittura  , non  | 
pelea  A pelle  queh’ altissimo  intelletto  , con 
più  breve  e eoa  più  significante  contrasse-  ! 
gi:o  , o dùtimivo  qualificare  se  stesso  per  ; 
A pelle  unico  in  queir  Ai  te  , che  col  tratto 


della  sua  maraTiglìosa  linea.  E Protogeue 
dopo  averlo  col  solo  testimooio  di  questa 
ben  conosciuto  per  quello  eh’  egli  era  ( il 
che  pure  assai  stringe  mio  argomento  ) non 
potea  porsi  con  esso  in  contesa  di  maggio- 
ranza nell’Arte  medesima  , se  non  col  tirare 
un'altra  linea  sopra  quella  di  lui , la  quale 
poi  in  segno  di  sua  maggior  franchezza  e 
obbedienza  di  mano  , colla  sua  terza  linea 
tirata  sopra  quella  di  Protogene  voile  viu» 
cere  il  grande  Apelle. 

E osservate  meco  , che  non  seppe  ne’  se» 
coli  a noi  più  vicini  il  nostro  Gioito , senz’  al- 
cun’ opera  far  vedere  di  sua  mano  in  Pit- 
tura , benché  richiestone  da  persona  d’alto 
affare , farsi  conoscere  da  lungi  per  lo  più 
sublime  fra’  Pittori  del  suo  tempo  , che  colla 
piccola  dimostranza  d’un  Cerchio,  tirato 
in  sola  forza  d’obbedienza  e franchezza 
della  mano , con  che  non  solo  esso  si  sot- 
toscrisse al  nostro  parere , ma  lo  stesso  gran 
personaggio,  che  fu  Bonifazio  Viti,  e non 
Papa  Benedetto  IX.  come  erroneamente 
scrisse  il  Vasari,  col  rinfacciare,  cb’ e’ fece 
al  mandato  sua  goffezza  io  non  aver  sa- 
puto intendere  il  sentimento  di  Giotto  ^ 
anch’  egli  al  nostro  parere  si  sottoscrisse. 

Con  questo  adunque  a mio  credere 
rispondesi  a due  obietti  statimi  preseotaU 
poc'  anzi , e si  ferma  , che  verissimo  e non. 
falso  fu  il  dello  di  Plinio , circa  alle  linee: 
e per  testimonianza  delle  medesime  linee  9 
resta  altresì  fermato  per  vero  , che  appress# 
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agli  antlchissiral  Pittori  fu  eccellente  la 
francliezza  e l’obbedienza  della  mano  ne’ 
contorni  delie  loro  Pilture 

La  seconda  qualità  , che  debbe  avere 
una  Pittura  , acciocché  bellissima  sia  , è la 
proporzione;  e qui  per  non  mi  allungare, 
io  torno  a valermi  di  tutto  ciò  eh’ io  dissi 
a principio,  cioè  che  se  le  Pitture  furon 
lodate  dagli  Scultori  , la  cui  proporzione 
nelle  Statue  loro  fu  sopra  ad  ogni  eccel- 
lenza , come  dimostrano  oggi  esse  medesi- 
me ; e se  i PvitraUi  in  Pittura  posti  allora 
in  uso  indiffererUemeute  con  quei  bellissi- 
mi della  Scultura  , eran  somiglianti  ; e se 
grandissima  fu  F obbedienza  della  mano 
degli  Ariehci  nella  circoscrizione  de’ corpi; 
vien  subito  provato  , che  dalle  Pittare  di 
quegli  ottimi  Maestri  era  assai  lungi  la  spro- 
porzione , la  quale  io  soglio  dire  esser  Fu- 
mica differenza,  che  è fra  le  figure,  e i 
fantocci.  Ma  se  pure  ci  piacesse  F averne 
qualche  esemplo  , che  anche  più  empiesse 
nostro  intelletto  , io  son  per  portarvelo  ; 
ma  prima  io  dico , che  fra  gli  antichi  Pit- 
tori , quanto  mai  d’ ogni  altra  cosa  , fu 
andato  in  traccia  delle  proporzioni , tal- 
mente che  ( come  bene  vi  si  ricorda  ) Pan- 
filo Pittore  di  quei  tempi  Letterato  e dotto 
in  Aritmetica  e Geometria , soleva  dire , 
che  senza  tali  scienze , non  poteva  alcuno 
farsi  eccellente  Pittore  ; ed  io  leggo  , che 
Eufranore  Pittore  scrisse  della  Simmetria. 
Sapete  ancora  , che  in  quei  gran  Maestroni  di 


f)rirna  riga  ( tanto  era  11  gusto  , che  si  ave- 
va in  essa  simmetria  ) fu  notata  ogni  minima 
mancanza , in  ciò  che  a proporzione  ap- 
parteneva, E che  Zelisi  volendo  dipignere 
per  li  Crotoniati  (i)  la  figura  d’ Elena  , in 
modo  eh’  ella  rappresentar  potesse  la  più 
perfetta  idea  della  beltà  femminiie  , come 
si  ha  da  Plinio  portato  anche  dal  Dati  ^ 
scelse  da’  corpi  delle  cinque  Vergini  quanto 
elle  avevano  di  perfetto  e di  vago , per 
formarne  ( soggiunge  lo  stesso  Dati  ) coila 
mano  quella  bellezza  , eh’  egli  sbandava  im- 
maginando col  pensiero  , superiore  ad  ogni 
eccezione,  e libera  da  qualsivoglia  difetto; 
parole  in  vero  piene  di  bella  significanza. 
Ma  queste  debbono  intendersi  , non  come 
sentesi  talvolta  dire  anche  in  pubblico  da 
qualche  semplice , e non  punto  intelligente 
di  quest’  arte  , cioè  che  Zelisi  vedendo  una 
perfetta  parte  in  alcuna  delle  fanciulle  , 
quella  copiasse  nel  suo  Quadro,  come  ve- 
devala  nell’  originale  , eri  appresso  a questa 
mi’ altra  d’altra  fanciulla,  ch’egli  avesse 
pure  veduta  perfetta  , e vadasi  così  discor- 
rendo ; sapendosi  molto  bene,  che  un  bel* 
rocchio,  in  tanto  fa  mostra  distia  bellez- 
za , in  quanto  egli  è adattato  al  ^proprio 
viso , e che  una  bella  bocca  accomodata 
sopra  volto  non  suo  , perde  il  pregio  di 


(i)  Crotoniati  da  Crotone  ^ Terra  di 
Calabria, 
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sua  bellezza  , la  quale  m sustanza  da  miì- 
Fabro  ridonda,  che  da  un  complesso  di 
parli  proporzionale  al  loro  tulio  , e da  un 
tutto  proporzionato  alle  sue  parli  ; e così 
non  polca  Zeusi  valersi  del  bel  Ciglio  per 
cagione  d'esempio  di  Polissena  , delle  nari- 
ci , e del  mento  di  Cassandra  (i)  per  adat- 
tarle alla  sua  pittura:  e ciò  particolarmente 
per  la  ragione  ch’io  portava  poc’anzi  nel 
parlare  dell’ Attaccature  toccante  gli  stu- 
pendi passaggi  , che  in  superficie  fanno  i 
muscoli  neir  unirsi  fra  di  loro,  i quali  non 
ammettono,  nè  ammetter  possoiio  si  fatte 
rappezzature;  onde  convien  dire,  che  Zensi 
dopo  aver  presa  da’  corpi  di  tutte  e cinque 
le  Vergini  Croloniati  la  più  beila  propor- 
zione uoivcrsale,  scorgendo  rioclioazione, 
che  aveva  alcuna  parte  a quel  bello,  ch’egli 
andava  immaginando  col  pensiero , col  ca- 
ricarla e scaricarla  , riducessela  con  somma 
proporzione  a quel  tutto  di  bellezza  ch’egli 
andavasi  col  pensiero  immaginando  ; altri- 
menti ( e notate  questa  fra  F altre  legge- 
rezze , che  averete  scorte  in  cjuesto  mio 


(i)  Polissena  e Cassandra  fanciulle 
figliiioie  di  Priamo  P\e  di  'Iroja  nel  tem- 
po  delia  guerra  de  Trojani  per  il  rapimen- 
èo  d^  Piena,  Virg,  neU  Eneid,  Non  si  pi- 
gliano questi  due  nomi  per  altro  , che  per 
valersene  de*  nomi  di  Vergini  antiche  ^ 
senz^  obbligarsi  a ordine  di  tempo*  ^ 


discorso  ) altrimenti  dico  , boti  averebbe 
Zeus!  con  questa  sua  Pittura  ^ die  potreb- 
be dirsi  fatta  a Musaico,  effigiato  il  volto 
d’un^  Eiena  ^ ma  della  Befana  ; anzi  io  pen- 
so , che  non  sanagli  mai  potuto  riuscire  in 
tal  caso  , il  fare  alla  sua  figura  un  si  brutto 
viso,  quando  non  fra  ì volti  delle  Fanciulle 
Crotoiiiati  , raa  fra  i Ceffi  dì  quei  delia 
Casa  de’  Baronci , di  cui  parlò  il  nostro 
graziosissimo  Novellatore,  egli  avesse  voluto 
raccapezzarne  le  fattezze. 

Ma  come  si  adattano  a!  proporzionare^ 
che  fece  Zeusì  maravigliosamente  le  parti 
di  quei  corpi  , per  farne  un  tutto  beììissi- 
mo  , quelle  parole  che  m’  uscirono  di  bocca 
poc’  anzi , cioè  caricando  e scaricando  ; ìè 
quali  per  mio  avviso  volle  intendere  tacita- 
mente il  Dati , là  dove  disse  .*  ne  formò 
colla  mano  quella  bellezza  , la  quale  egli 
sbandava  immaginando  col  pensiero  supe» 
riore  ad  ogni  eccezione.  Com’  elle  s’ adatti- 
no , ecco  ch^  io  il  dico.  Caricare  o scarica'’ 
re,  o disegnare  di  colpì  caricati,  di  cesi  ad 
un’  invenzione  bizzarrissima  , che  vogliono 
quei  delia  CÌM;à  di  Bologna , cb’  ella  fosse 
trovala  dal  celebre  Annibale  Carracci  , se 
bene  io  so , cb'  ella  fu  alcuna  volta  prati- 
cata in  Firenze  fino  cento  anni  avanti  ai 
Carracci  , cioè  a dire  circa  del  1480.  e poi 
ne^  tempi  nostri  maravigliosamente  messa 
ìli  uso  dal  nostro  Baccio  del  Bianco  e da 
altri;  ed  è un  modo  di  far  ritratti,  quanto 
§i  può  , somiglianti  al  tutto  della  persona 
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l'ìiralta  , ma  però  ( o sia  per  giuoco  o per 
isclieroo  ) talora  aggravando , o crescendo 
i diretti  delle  parli  imitate  sproporzionata- 
mente , talmente  che  nel  tutto  appariscano 
esse  , e nelle  parti  siano  alquanto  variate  ; 
sopra  di  che  è necessario  far  reflessione  , 
che  ogni  uomo  , come  ognun  sa , ha  da 
natura  effigie  propria , che  in  lutto  e per 
tutto  io  distingue  da  ogni  altro  , e che 
ciascheduno  ha  nel  volto  le  stesse  membra 
in  numero,  nome  e qualità;  ma  le  ha 
altresì  in  qualche  parte  diverse  da  quelle 
d’ogoi  altro  : in  oltre  è da  sapere,  che  siasi 
pure  una  faccia  bella  quanto  ella  si  voglia, 
e ben  proporzionata  ai  possibile,  gran  fatto 
sarà,  ch’ella  in  alcuna  parte  ( s’ella  non 
è difettosa  ) almeno  non  inclini  a qualche 
difetto , o di  scarso  o di  troppo  ; e dato  che 
ella  anche  sia  in  ogni  sua  parte  senza  di- 
fetto , ella  avrà  sempre  in  se  alcuna  cosa  , 
che  farà  J’ effetto  contrario  a quel  che  fa- 
rebbe la  deformità  o sproporzione  delle 
medesime  parli  , cioè , dove  quella  sarà 
espressa  cagione  di  rozzezza  d’ aspetto  , que- 
sta il  sarà  di  gentilezza  ; dove  quella  di 
malinconia  , questa  d’ ilarità , e altre  a 
queste  simigliami  cose.  Entra  qui  ora  lo 
spiritoso  Pittore , al  cui  perspicace  intelletto 
obbedisce  perfettamente  la  mano , e in 
primo  luogo  conosce  non  solo  quali  siano 
i difetti  di  quel  volto  , e la  sgraziataggine 
d’ogni  parte;  ma  anche  ne’ più  bei  volti, 
a qual  difetto  pare  che  inclini  qualche 


pàrte  di  €sso  volto  per  renderlo  tanto  o 
quanto  deforme  e ridicoloso  ; e quel  che 
è più  , considera  e conosce  ancora  ne’  bel- 
lissiml  volti,  quali  son  quelle  parti  , che  in 
essi  son  propria  cagione  di  grazia  o bel- 
lezza e coir  aggravarvi  sopra  la  mano  nel 
suo  disegno , senza  dìscostarsi  in  universale 
dair  imitazione  di  quel  eh’  vede  , ma  se- 
guitando sempre  T intenzione  della  natura, 
e dando  per  così  dire  adempimento  e per- 
fezione all’  intento  di  essa , fa  si , che  il 
brutto  diventi  più  brutto  , e ’l  belìo  e gra- 
zioso, con  troppo  carico  di  grazia,  anch’egli 
diventi  brutto  e sgraziato  ; ma  però  sempre 
tanto  simile  al  vero  , che  nel  tutto  appa- 
risca r effigie  delia  persona  ritratta  , e per 
conseguenza  non  sieno  anche  interamente 
dissimili  le  parti.  Or  quello  che  dicesi  del 
caricare  o scaricare  per  ridurre  a bruttez- 
za il  beilo  o d non  brutto  , intendiamo  an- 
cora del  caricare  o scaricare  per  ridurre  a 
quella  maggior  bellezza  , che  ’l  Pittore  si 
va  immaginando  col  pensiero , superiore 
ad  ogni  eccezione,  il  non  tanto  belìo;  dan- 
do sua  intera  proporzione  ad  ogni  parte  , 
ed  è questo,  torno  a dire,  secondo  me,  il 
vero  sentimento  delle  parole  dei  Dati  , e 
quello  appunto  , che  fece  io  ogni  sua  opera 
il  gran  Michelaguolo , il  quale  dagf  iafiniii 
corpi  da  lui  studiati,  ed  anatomizzati  andò 
investigando  tutta  l’intenzione,  ch’ebbe  la 
natura  nel  fare  il  più  bello;  e colla  sua 
obbediente  mano  megliorò  la  stessa  natura 


2g8 

in  quelle  partì  , ov’  ella  non  giunse  al  piu 
perfetto  , mentre  fa  conoscere  antica  espe- 
rienza , che  fra  gl’  infiniti  corpi  , eh’  ella 
ogni  di  va  producendo , uno  a pena  si 
troverà  talora  , che  un  qualche  mancamen- 
to non  isciiopra  ; ed  è questo  in  somma 
quello  che  fece  Zeusi  nello  studiare  le  parti 
più  belle  delle  Vergini  Crotoniali. 

Per  il  detto  fin  qui  intenderete  voi  il 
perchè  abbia  io  falla  distinzione  fra  dise- 
gno e proporzione , potendo  per  altro  pa- 
rere ad  alcuno  , .che  ì’ ottimo  disegnare 
supponga  per  necessità  V ottima  proporzio- 
ne , e non  è cosi  ; perchè  può  bene  un 
Artefice  con  gran  franchezza  e obbedienza 
della  mano  ben  circoscrivere  ogni  corpo  ^ 
che  presentasi  all’  occhio  suo , che  è quan- 
to dire  ottimamente  disegnare  ; ma  s’  egli 
non  averà  , come  il  Buonarruoto  dir  sole- 
va , le  seste  negli  occhi  , o vogliamo  dire , 
s’egli  non  possederà  F ottimo  gusto  delie 
proporzioni  per  saper  supplire  a quanto 
mancò  nel  naturale;  egli  non  condurrà 
mai  l’opera  sua  a segno  , che  interamente 
bella  possa  dirsi;  che  è quello , a che,  per 
le  ragioni  sopra  accennate  , io  tengo  per 
certo , che  anche  giungessero  le  pitture 
degli  antichissimi  Maestri;  e questo,  quan- 
do non  mai  per  altro  , come  sopra  accen- 
nai , a cagione  delle  mirabili  proporzioni  , 
che  in  loro  stesse  scoprivano  l’opeie  de’ loro 
statuari* 


Alle  3oe  qiialìtadì , di  cu!  abbiamo 
fiti  ora  parlato , segue  quella  , che  i Pittori 
chiamano  Espressione  degli  affetti , parte 
principalissima  d’un’  ccceilenle  Pittura,  e 
quella  che  dà  l’ ultimo  compimento  alla 
somiglianza  del  vero. 

Or  dica  ognuno  quint’ei  vuole  e come  ei 
vuole,  che  gli  affetti  che  può  esprimere  una 
pittura  per  farsi  credere  cosa  vera  e non 
finta  , ond’  ella  poss^a  gli  affetti  altresì  de' ri» 
guardanti  commuovere  , siano  solamente  5 
l’amore,  lo  sdegno,  rumile  sentimento  , 
F alterigia  , r allegrezza  5 il  dolore,  ed  altri 
a questi  somiglianti  , eli’  io  per  me  darò 
sempre  , se  non  il  primo  e principale  , al- 
meno un  molto  eminente  luogo  a quella 
Pittura  , ohe  non  avendo  in  se  dimostran» 
m d’affetto  alcuno  particolare,  una  ne  ha  9 
che  per  tutte  1’  altre  si  conta  ; e ciuesia  si 
è un  ritratto  al  vivo  di  persona  , che  guar» 
di  chi  ’l  mira  , o pure  altro  oggetto  ; ma 
avvertite  , che  io  intendo  di  parlare  sola- 
mente di  quella  sorta  di  ritraui  , che  vi- 
dersi  alcuna  volta  o del  gran  Raffaello  , o 
de’ nostri  Andrea  e Lionardo , o di  più 
d’uno  de’ migliori  Pittori  Yeneti  e Lombar» 
di , o del  celebre  Hans  Hoìben  di  Basilea  , 
detto  poi  il  Raffaello  delF  Inghilterra  , di 
cui  vedesene  nell’ altra  volta  nominata  Stan- 
za detta  la  Tribuna  , uno  maraviglioso  ; 
ne’  quali  singolarissimi  Ritratti  FArtefice  a 
forza  d’ un  disegno  senza  pari , d’ un  gran 
rilievo,  o d’uu  ottimo  colorito  , in  un  par 
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d’occhi  solamente  fece  apparire  non  uno 
o due  affelti  , ma  tutta  l’anima  insieme  ; 
e se  voi  mi  dimandaste  a quale  delle  tante 
figure  , che  espresse  Andrea  nella  tanto 
rinomata  Storia  de’  Magi  dipinta  a fresco 
per  entro  il  cortile  della  Santiss.  Nunziata ^ 

10  darei  il  primo  luogo  di  bellezza,  o alle 
tanto  vaghe  de’ Magi  stessi,  o di  quegli  di 
]©r  Corte  tutte  maravigliosamente  espresse  ^ 
o pure  al  ritratto  del  Sausovino  insigne 
Scultore,  o a quello  altresì,  che  Andrea 
vi  dipinse  al  vivo  dal  proprio  suo  volto  , 

11  primo  de’  quali  in  atto  di  guardare  stas- 
sene  ritto  in  su  due  piedi  , e come  noi 
sogliamo  dire  colie  mani  in  mano  , e’I  se-» 
condo  ritto  pure  e fermo  , e senz’  alcun 
moto  di  persona  , ma  solamente  iu  atto  di 
guardare  e d’accennare  : io  vi  risponderei 
francamente , ch^  io  il  darei  a questi  due  ; 
perchè  finalmente  verissima  cosa  è,  che  gli 
affetti  pili  sensibili , che  so  a quei  eh’  io 
v’accennai  poc’  anzi  , bene  spesso  con  gran- 
dissima facilità  esprime  il  Pittore  nel  va- 
lersi eh’ e’ fa  d’attitudini  più  o meno  for- 
zale ne’  moti  , o delle  rughe  nc’  volti  , o 
d’altra  mutazione  di  parti  a questa  somi- 
gliante , che  le  parti  de’  corpi  e de’  mede- 
simi volti  faccia  sensibilmente  variare  ; là 
dove  ne’ semplici  ritratti  tal  cosa  non  ad- 
diviene. Dunque  se  noi  per  le  ragioni  dette 
di  sopra  abbiamo  dimostralo  ^ che  bellissimi 
fossero  i ritratti  in  pittura  degli  antichi  ; 
pare  che  resti  per  ora  tanto  quanto  stabi- 
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lita  la  massima , che  anche  questa  bella 
qualità  dell’espressione  degli  affetti  posse- 
dessero r antiche  Pitture.  Che  poi  sia  vero, 
che  facilissima  cosa  sia  talvolta  al  Pittore 
il  far  esprimere  affetti  ad  ogni  sua  figura  , 
che  non  sia  un  Ritratto  , raccoghetelo  in 
parte  da  ciò  eh’  io  ora  sono  per  dirvi.  Di- 
pingeva il  chiarissimo  Pittore  Pietro  da 
Cortona  la  stanza  dei  Real  Palazzo  a’  Pitti , 
detta  la  Stufa  , e stava  rappresentando  in 
una  Storia  delle  facciate  F Età  del  Ferro  j 
mentre  la  sempre  gìor.  mem.  del  Gran 
Ferdinando  IL  per  suo  diporto  stavalo  os- 
servando nel  dipigoere  eh’  eì  faceva  il  volto 
d’  un  fanciullo  , che  dirottamente  piange- 
va , e’  disse  al  Pittore  : oh  come  piange 
bene  cotesto  fanciullo!  A cui  il  valente 
Artefice  ; vuole  FA.  V.  vedere  quanto  fa- 
cilmente piangono  e ridono  i fanciulli  1 
ecco  eh’  io  a V.  A.  lo  dimostro.  E preso  il 
pen nello  , fece  vedere  a quel  Sovrano  , che 
coi  fare  che  il  contorno  della  bocca  girasse 
concavamente  alF  ingiù  , laddove  nel  pian- 
gere esso  contorno  convessamente  girava 
ali’ insù,  lasciando  F altre  parti  a’ lor  luo- 
ghi con  poco  o uiim  ritocco , il  Putto  non 
più  piangeva,  ma  smoderatameiile  rideva; 
e coi  riportare , eh’  e’  fece  poi  il  Pittore  la 
linea  della  bocca  al  suo  primiero  posto  , il 
fanciullo  tornò  a piangere.  Ma  perchè  a 
fine  di  dar  per  ferma  nostra  proposizione , 
cioè  che  nell’ antiche  Pitture  fosse  grande 
r espressione  degli  affetti , non  ci  basta  il 
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detto  fili  qui , coìiciossìachè  quanfunque 
noi  abbiamo  mostrato  neir  aìtra  lezione  , 
che  i Ritratti  di  quel  tempo  avessero  lode 
nel  cospetto  de’  bellissimi  della  Scultura  ; e 
con  tutto  che  si  sappia  dagli  autichissimi 
Storici , che  fossero  tali , che  da’  Fisonomi- 
stì  e da’ Metoposcopi  fossero  da’ medesimi 
Riiratti  indovinate  le  fortune  ( pregio  at- 
tribuito a’  Ritratti  d’Apelle  ) noi  per  que- 
sto non  possi  mo  accertare,  eh'’  eglino  espri- 
messero talmente  l’ interno  affetto,  eh’ ei 
potessero  agguagliare  i pochi  de’ gran  Mae- 
stri moderni  : però  veggìamo  se  alcun’ altra 
cosa  possiamo  cavare  di  più  chiaro  dall’ an- 
tiche memorie.  Yi  sovverrà  di  Timante,  il 
quale  nel  dipignere  eh’  e’  fece  la  gran  Ta- 
vola del  Sacrifizio  d"  Ifigenia  figliuola  d’ Aga- 
mennone , che  prostrata  avanti  ali’ Aliare, 
aspettava  per  mano  del  Sacerdote  il  colpo 
di  morte,  presente  Menelao  1’ a fili  Ilo  Zio, 
e ì tanti  5 che  a tal  atto  assister  dovevano; 
avendo  consumata  ogni  industria  deli’  Arte 
in  fare  apparire  la  mestizia  e '1  dolore  in 
tanti  volti  , nè  avendo  più  che  mostrare 
in  quello  deli’  afflitto  Padre  , si  ridusse  a 
coprirgli  il  viso  col  lembo  di  suo  mantello; 
onde  a gran  ragione  gloria  grande  si  pro- 
cacciò la  Tavola  di  Timante  in  ciò  che  ad 
espressione  appartiene.  Ricordatevi  dì  quan- 
to fu  lodalo  allresi  quello  Aristide  Tebano, 
iì  quale  in  una  sua  Tavola  dipinse  quella 
Femmina,  che  fra  gli  ultimi  assalti  di  mor- 
te dava  a conoscere  suo  timore^che  il  suo 
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piccolo  figliuolino  , die  carpone  andavasegli 
accostando  alla  mammella  per  succhiarne 
il  latte  , non  bevesse  insieme  con  esso  il 
sangue  delle  sue  grondanti  ferite  ; nè  vi  si 
scordi  la  maravigliosa  figura  del  Demo  (i), 
ovvero  genio  del  Popolo  d’Atene  dipìnta 
da  Parrasio  , che  pretese  in  quella  sola  mo- 
strare tutte  le  isaturaìi  inclinazioni  del  Po- 
polo Ateniese , e che  in  essa  a caratteri 
molto  aperti  si  leggesse  il  vario  » il  clemen- 
te, l’iracondo,  rumile,  il  superbo,  il  ti- 
mido, il  feroce,  ed  altri  a questi  simìgliauti 
affetti  ; e che  ciò  riuscissegli  con  felicità 
eguale  al  grande  impegno  suo  , attestanlo 
F antiche  carte.  Sicché  io  non  saprei,  come 
non  concedere  per  vero , che  anche  la 
bella  qualità  dell’  espressione  degli  affetti 
fosse  a gran  misura  nelle  Pitture  di  quei 
tempi. 

E che  diremo  dell’  ultima  qualità,  che 
debhe  avere  F ottima  Pittura , cioè  a dire 


(i)  Demos  voce  Greca  , che  significa 
Popolo  y onde  Democrazia  y che  vale  go^ 
verno  ài  Popolo  , Repubblica , che  si  regge 
a Popolo,  coni  era  quella  d Atene,  Fra 
ì altre  medaglie , in  una  di  Diocleziano 
nel  rovescio  si  vede  un  Giovane  nudM  col 
motto  attorno  , Genio  PopuH  Romani  , qua^ 
si  dedicata  fusse  quella  medaglia  allo  spi^ 
rito  y che  inspirava  il  Popolo  Fio  mano» 
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del  Colorito  ultimo  termine  di  sua  bellez- 
za ? Oh  questo  è il  punto  , oh  questo  è il 
punto.  Confessovi,  o miei  Signori,  che  per 
molto  eh’  io  abbia  faticato  per  trovare  qual 
fosse  il  colorito  di  quei  Pittori , per  po- 
tervi dare  certa  ragione  di  sua  perfc?zione  > 

10  non  ho  mai  saputo  ritrovarne  il  pro- 
prio. Mi  dice  Properzio  (i)  là  dove  e’  prese 
a lodare  la  bellezza  , che  Ipodamia  ei  a per 
beltà  famosa  , e eh’  ella  fece  ionamorare 
Pelope , che  poi  fu  suo  consorte , per  la 
candidezza  vera  del  suo  schietto  volto  , e 
poi  soggiunge  ; giusto  com’  è il  colore  nelle 
Tavole  d’A pelle:  e piacciavi  conservar  me- 
moria di  questa  candidezza  del  colorito 
d’Apelle , perchè  ce  ne  serviremo  a suo 
tempo  e luogo.  Trovo  , che  Aristide  Teba- 
no  fu  rozzo  nel  colorire , e che  Nicia  bene 
maneggiò  il  chiaro  e lo  scuro  , e che  al- 
cuni de’ Pittori  di  quei  tempi  attesero  a’  Mo- 
nocromati , o chiari  scuri  , che  noi  chia- 
miamo Pitture  d’un  solo  colore , e che  circa 

11  principio  del  passato  secolo  nel  cavarsi 
in  Roma  da  S.  Pietro  in  Vincola  fra  le 
rovine  del  Palazzo  di  Tito  , per  trovare 
Statue  , furono  scoperti  dell’  antica  Pittura 
a tempera  ed  a fresco  per  entro  alcune 
stanze  sotterranee  , alcuni  rosun  i avanzati 
alle  crude  saune  del  tempo  ; e furono  mol- 


(i)  LÀb»  I.  Eleg,  I, 
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le  piccole  Sloriette , e Figure  con  varj  ca- 
pricci , che  per  loro  bizzarra  invenzione  e 
Bovità  , seppero  talmente  innamorare  il  gran 
Kaffaeìlo , che  volle,  che  Gio.  da  Udine 
suo  Discepolo  s'applicasse  di  gran  propo- 
sito a studiarle;  e ne  fu  subito  pieoa  tutta 
Eoma  ; e furon  quelle,  che  da’ kioghi , on- 
de furono  ricavate , già  ridotte  come  grot- 
te, furon  dette  Grottesche.  Altre  se  ne  vi- 
dero con  bellissimi  bassi  rilievi  di  stucchi 
a Tivoli  nell’  Adriana  Villa.  A Pozzuolo  nel 
Kegno.  Al  Trullo  , presso  al  Mare,  a Baja; 
ma  io  so  ancora  , che  quantunque  elle  aves- 
sero in  se  bizzarria  d' invenzione , ben  cor- 
retto disegno , con  ragionevole  colorito , elle 
però  non  giungevaRO  in  bontà  a gran  se- 
gno , a quelle , che  i discepoli  di  Raffael- 
lo , ed  altri  molti , in  su  quel  modo  usa- 
rono di  fare  ; testimonio  il  fatto  stesso , ed 
il  Vasari  medesimo  ne’  suoi  scritti , onde 
fecersi  conoscere  nel  colorito  assai  inferiore 
alla  fama , che  generalmente  correva  delle 
pitture  antiche , ciò  che  per  testimonianza 
degl’  intendenti  deli’  Arte  debbe  dirsi  di 
quelle  , che  veggonsi  per  entro  il  Sepolcro 
di  Cajo  Cestio  , scopertesi  ne’ tempi  d’Ales- 
sandro VII.  e delle  ritrovate  eziai^dio  Fan- 
no 1680.  presso  a Ponte  Molle  nei  Sepolcro 
de’  INasoni. 

Ma  perchè  nè  le  notizie,  che  ricavansi 
dagli  Scrittori , nè  le  poche  pitture  , che 
dette  abbiamo  , bastano  a me  per  iscoprire 
Santo  quanto  abbisogna  a fia@  di  venire  ia 

Baldinucci  VoL  III^  2© 
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chiaro  , eli  qual  fosse  veramente  il  colorito 
degli  Antichi  , m’è  duopo  adesso  per  otte- 
23er  mio  intento  , ad  ogni  altra  cosa  ricor* 
rere,  fuori  che  a si  fatte  testimonianze. 

Dirò  dunque  , che  è la  Pittura  un’Arte  , 
come  vi  è noto  , la  cui  pratica  consiste 
neir  aggiugner  materia  a materia,  e non 
nel  levare  , come  la  Scultura  , ed  è simile 
in  questo  ali’  Architettura  ; ma  siccome  alla 
Scultura  è necessaria  proporzionata  materia 
per  io  suo  levare  ; all’  Architettura  altresì 
per  rammassare,  ch’ella  fa  di  corpi  cou 
corpi  ; così  vuole  la  Pittura  la  sua  materia 
per  lo  suo  aggiungere  ; e questa  oltre  ogiii 
credere  disposta  per  lo  suo  fine  sustanziaie, 
che  è una  si  perfetta  imitazione  del  vero  , 
che  vaglia  se  possibile  è ad  ingannare  i 
più  perfetti  sensi  degli  uomini , facendo  lor 
credere  ciò  che  è finto  per  vero  ; ed  ia 
questa  tale  materia  eli’  è tanto  più  necessi- 
tosa , che  le  due  sue  care  sorelle  non  so- 
no, quanto  che  all’ Architettura,  che  altro 
non  ha  per  fine , che  il  comodo  e la  va- 
ghezza, standosene  fra  ìe  leggi  d’una  bella 
simmetria  , con  poco  , o quasi  punto  obbli- 
garsi ad  imitazione  , nulla  rilieva  , che  sia- 
no ìe  materie  di  suo  lavorio , o i Calcedoni 
Orientali  o i Lapislazzoli  delia  Persia  o i 
Marmi  Parj  o i Diaspri  di  Cipri  o i Mi- 
schi o i Macigni  de’  nostri  monti.  K ciò  che 
dicesi  di  questa,  intendasi  anche  della  Scul- 
tura ; la  quale  per  ottener  suo  fine  sustan- 
che  è di  far  una  beila  Statua  > come 


elF  Ila  date  le  sue  simiglJanz©  in  qualità  e 
quantità  alla  sua  figura , si  contenta  eh’  ella 
aia  creduta  spiritosa  sì,  simile  al  vero  sì  5 
ma  di  sasso  ; laddove  la  Pittura  dopo  aver 
Beila  sua  impiegate  tutte  T industrie  , di  che 
si  valsero  la  Scultura  e FArchitettura  , vuo« 
le  e pretende  e ch’ella  sia  vera,  e ch’ella 
sia  viva;  ch’ella  fiso  ci  guardi,  e eh  ella  ^ 
se  possibile  è , con  noi  ragioni  comuoican» 
doci  i suoi  affetti,  ed  in  somma,  che  ia 
ogni  cosa  in  tutto  e per  tutto  ella  c’  in« 
ganni. 

Da  tolto  questo  nasce  subito  una  in- 
dubitata conseguenza  , che  poterono  bensì 
le  Pitture  degli  antichi  aver  tutte  le  parti 
€ qualitadi  che  dette  abbiamo  ; ma  quella 
dei  colorito , in  tanto  poterono  averla  , in 
quanto  essi  ebbero  le  materie  a ciò  pro- 
porzionate. 

E se  voi  mi  risponderete  , che  gli  an- 
tichi ebbero  quasi  tutti  i nostri  colori  ; pa- 
re a primo  aspetto  che  debbasi  dare  per 
isciolto  il  problema  , e che  debba  dirsi , che 
le  loro  pitture  giunsero  nè  più  oè  meno 
alla  perfezione  di  quelle  de’  nostri  mo- 
derni. 

Ma  sappiate  , Virtuosissimi  Accademici , 
che  per  questo , a mio  credere  , noi  aoa 
siamo  ancora  a nulla. 

Contentatevi , eh"  io  vi  conceda  , che 
gli  antichi  avessero  i colori  lloridi  e gli 
austeri , i naturali  e quasi  tutti  gli  artifi- 
ciali , eh'  egli  avessero  i passaggi  dall’  uno 
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ad  un  altro  colore , che  essi , come  noi 
chiamavano , o pur  noi , come  essi  chia- 
miamo accordamento  (i)  , eh’ e’  dipingessero 
a fresco  sopra  muro  e anche  sopra  tavole, 
e che  nell’  a fresco  egli  escludessero  alcuni 
colori,  siccome  i nostri  fanno,  come  non 
atti  a tal  lavoro  , eh’  ei  cercassero  d’  espri- 
mere i lumi  e r ombre  , e quello  eh’  essi 
chiamavano  splendore , che  noi  diciamo  il 
maggior  chiaro , e che  chi  più  e chi  meno 
s’ingegnasse  di  dar  rilievo  all’ opere  sue. 
Yolele  più  ? Ma  questo  a me  non  basta  per 
concedere , che  le  pitture  antiche  in  bontà 
e perfezione  le  nostre  moderne  agguaglias- 
sero , quantunque  già  mi  risolva  a conce- 
dere , € dia  per  concesso,  che  egualissimi 
io  valore  fossero  a’  nostri  gli  antichissimi 
Pittori.  Volete  finalmente  eh'  io  vi  cavi 
d’impaccio  ? voletene  la  ragione?  la  ragione 
è questa  : perchè  io , per  le  cause  che  ia 
fine  sono  per  addurvi  , tengo  per  fermo , 
che  appresso  gli  antichi  non  fosse  la  ma- 
ravigliosa  invenzione  del  colorire  a olio  , 
senza  la  quale  non  potea  lor  pittura  acco- 


(j)  Questa  voce  Accordamento  esten- 
de si  ne  nostri  tempi  a significare  altre 
gualitadi  della  Pittura , intorno  a che 
dasi  il  nostro  ocaholario  delC Arte  del 
disegno  alla  voce  Accordato  o Accorda- 
mento^ 
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starsi  di  gran  Iilnga  tanto  al  Vero  , quanto 
fa  quella  , che  a olio  è dipinta  ; e la  ra- 
gione universale  di  ciò  si  è , perchè  colla 
tempera  e coir  a fresco , che  si  fa  con  co- 
lore liquefatto  con  aO€|iia  , non  può  darsi 
il  rilievo,  e la  forza  che  si  dà  colf  a olio; 
perchè  gli  scuri  e i chiari  , da  cui  Tombre 
e i lumi  risultano  nell’  a fresco  e nell’  a 
tempera  , soii  diversissimi  da  quegli  de’  co- 
lori liquefatti  con  olio:  l’acqua  fa  i chiari 
molto  chiari  e gli  scuri  poco  scuri  ; l’ olio 
mortifìea  i chiari , e rendegli  meno  dilava-» 
ti , e gli  fa  sì  morbidi  , che  per  questa  sola 
morbidezza  molto  si  coofoi  mano  colia  vera 
carne.  Ma  quel  eh’  è più  , V olio  comunica 
sì  gran  profondità  agli  scuri , che  come 
bene  scrisse  il  Vasari  , giunge  con  esso 
l’Artefice  a dar  lauto  rilievo  alì’  opera  sua  5 
che  le  figure  escan  fuori  della  Tavola , cosa 
che  non  fa  , nè  può  fare  la  tempera , e F a 
fresco. 

Vogliamo  anche  la  ragione  della  ra- 
gione, o per  meglio  dire  vogliamo  una  di- 
Biostraziooe  fisica  di  quanto  io  dico  ? Si 
prenda  una  porzioncelìa  di  colore  qualsisia 
naturale  o artificiale,  si  bagni  o si  stemperi 
con  acqua  , e lo  stesso  facciasi  ad  altra  por- 
zione con  olio  ; e vedremo  subito  , che  tan- 
to Funo  che  F altro  fannosi  di  assai  più 
profondo  colore  di  quel  eh’  egli  erano , sen- 
za però  alcuna  differenza  fra  di  loro  ; ma 
che?  fate  che  si  parta  dal  primo,  dico  dallo 
stemprato  coll’  acqua  V umidità  delF  acqua ^ 
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dico,  eli’ ella  s’asciogb?  ; e subito  voi  ve- 
drete , che  il  colore , che  s’  era  fatto  mollo 
profondo , ritorna  alla  sua  antica  chiarezza. 
Deir  a olio  non  è cosi , perchè  la  materia 
eoa  che  egli  è stemprato  , fattasi  una  cosa 
stessa  con  esso,  non  s’asciuga,  ma  si  secca ^ 
e quale  il  ridusse  , tale  il  ferma  , e così 
non  mai  rimetle  o scema , nè  pure  per 
ombra  quella  profondità  di  colore  , che  essa 
materia  gli  cagionò  da  principio. 

Questa  ragione  presa  immediatamente 
dalla  natura , può  bastare  per  assicurarne  ^ 
che  non  avendo  avuto  gli  antichi  Pittori  il 
anodo  dì  temperare  le  loro  tinte  con  ma- 
teria untuosa , non  poterono  le  lor  pitture 
avvicinarsi  tanto  al  vero , quanto  quelle 
fecero  de’  nostri  moderni,  e conseguente- 
mente , che  le  lor  pitture  non  giungessero 
a tanta  perfezione,  quanto  fecero  quelle 
dì  costoro.  Bramiamone  poi  qualche  ragione 
accidentale?  eccone  alcune. 

Ha  il  colore  temperato  con  acqua  que- 
sta infelicità  , che  dovendo  nella  Pittura  far 
mostra  di  sua  bellezza  e somiglianza  dei 
vero,  quando  egli  è asciutto,  e non  quan- 
do egli  è dato;  uelF  asciugarsi , eh’ e’ fa  ^ 
con  una  certa  sfacciataggine , e crudezza 
tanto  si  discosta  dall’ intenzione  che  ebbe 
i’Artefice  nel  formarne  la  sua  Pittura  , che 
sempre  a questo  è necessario  per  appres- 
sarlo alquanto  più  al  naturale , il  ritoccare 
suo  lavoro  asciutto  eh'  e’  sia  ; ma  non  per 
questo  gitinge  egli  mai  co^  suoi  ritocchi  a 
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«Sare  alla  Pittura  quella  form  e quel  rilie- 
vo, che ’n  sulla  bella  prima  dà  alla  sua  ^ 
chi  colorisce  a olio;  onde  vi  sodo  stati 
PiUori  di  primo  grido , e soiiveiie  tuttavia  ^ 
che  le  loro  pitture  a fresco  con  una  certa 
loro  invenzione  » hanno  voluto  ritoccare 
cogli  stessi  colori  a olio. 

V*è  questo  di  piu,  che  anche  manca 
in  gran  parte  alla  Pittura  a fresco  e a tem- 
pera queir  ajuto,  che  le  suol  dare  rArtehca 
nell’  unire  colore  con  colore  per  una  vera 
digradazione  del  medesimo,  la  quale  neli’a 
olio  riducesi  a segno  , eh’  e’  non  par  di 
vedere  una  pittura , ma  la  iigura  stessa  del 
naturale  per  entro  un  tersissimo  specchio; 
che  però  non  solo  i nostri  Pittori  dei  i3oOo 
ma  eziandio  gli  antichi  per  unire  i lor  co» 
lori  a fresco  e a tempera  nel  miglior  mo« 
do  possibile , vaìevaosi  della  per  altro  irn« 
propria  operazione  del  peoiiello , cioè  di 
unirle  a forza  di  tratti  e di  piinU  , come 
farebbesi  con  penna  o stile , o come  i Mi- 
Biatori  fanno.  De’  nostri  del  i3oo.  avveiie 
F attestato  di  lor  pittore  e del  Vasari,  De^ 
Pittori  antichi  non  manca  il  testimonio  d’iioa 
Pittura  , che  mostrasi  per  entro  una  loggia 
lilla  Vigna  Aldohrandina  sul  Quirinale,  che 
chiamano  volgarmente  la  nona  Nupta  in 
Thalamo  , ritrovata  nel  Monte  Esqoiiino 
Bel  tempo  di  Clemente  VIU,  opera  che  io 
coi  parere  di  chi  meglio  di  me  intende  , 
stimo  del  buon  secolo  da  Nerone  a Anto- 
idnQ,  che  quantunque  ella  non  iscuopra 
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Un  ottimo  gusto  di  colorito , eli’  è però  la 
migliore , che  fino  a’  nostri  tempi  siasi  sco- 
perta. Or  questa  vedesi  in  più  luoghi  unita 
a forza  di  traiti  ; e se  bene  non  è manca- 
to chi  creda  esser  questi  anzi  fattura  del 
tempo,  che  del  pennello,  io  però  colla  più. 
parte  gli  stimo  tratti , sì  perchè  tali  appa- 
riscono , sì  anche  perch^  io  so , che  ’l  Pit- 
tore non  tratteggia  nè  punteggia  i suoi 
freschi  per  oslentazione  , ma  per  necessità. 
Si  osservi  l’ Eliodoro  di  Raffaello  in  Vati- 
cano , e si  vedrà , eh’  egli  ha  due  fondi 
uniti  con  tratti , e sebbene  si  considerano 
ìe  Pitture  di  Pulidoro  , e parte  di  quella 
della  cupola  del  Coreggio  , vedrassi  il  me- 
desimo , oltre  ad  altre  d’altri  Artefici  di 
primo  grido. 

Ma  che  diremo  noi  del  velare  ? questa 
ai  certo  non  può  farsi  nell’  a fresco  e nell’  a 
tempera  ; e pure  elF  è quella  industriosa 
manifattura,  che  particolarmente  ne’ paoni 
fa  veliere  maraviglie  di  somiglianza  , e quella 
di  cui  servissi  fino  negl’  istessi  paesi  il  Ro- 
sa , colla  quale  fece  vedere  un  certo  abba- 
cinamento d’aria  ne’ lontani,  che  veramente 
ioganna..  Tale  e tanto  in  somma  è il  con- 
trasto che  patisce  il  Pittore  a fresco  dalla 
materia  sfessa  , per  avvicinarsi  un  tal  poco 
al  vero  ; che  considerato  dal  gran  Michela- 
gnolo  Buonarruoti,  gli  fece  più  volte  dire, 
che  rispetto  al  colorire  a fresco , era  il  co- 
lorire a olio  un’  arte  da  poltroni.  Supposto 
anche  per  vero , siccome  verissimo  è il 
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detto  fin  qui  intoroo  alle  moI?o  sensìbili 
differenze  , che  passano  fra  ì due  modi  di 
colorire  ; insorgono  tuttavia  due  dubbj  in 
fatto.  II  primo  ( e del  quale  io  mi  rido  ) 
è tolto  dall’  antichità , e potrà  esser  detto 
cosi.  Che  r uve  di  Zeusì , fatte  secondo  mia 
sentenza  a tempera  e non  a olio  , furono 
con  tutto  ciò  si  ben  colorite , eh’  elle  giua» 
sero  ad  ingannare  gli  uccelli  ( se  pur  fu, 
vero  ) e lasciatemi  dire , e’  non  fu  detto 
per  uccellare  la  posterità.  A questo  io  su- 
bito rispondo  , eoo  far  sentire  le  doglianze 
dello  stesso  Pittore , per  non  avere  egli 
saputo  colorire  il  fanciullo  per  modo  , che 
quei  timidissimi  animali  , nel  gettarsi  alì’ uve 
avessero  avuta  paura  di  lui  ; e dico  , che 
se  l’uva  di  Zelisi  ingannò  gli  uccelli  ® ella 
non  ingannò  gli  uomini  , e se  fusse  segui» 
tato  a dire,  che  il  tanto  celebrato  Velo  di 
Farrasio  ebbe  forza  d’ ingannare  gli  occhi 
eruditi  di  Zeusi , io  tornerei  a rispondere^ 
che  quella  impareggiabile  eccellenza  nella 
Pittura,  di  che  io  intendo  di  ragionare; 
e intorno  a quel  soggetto , che  rendesi  sa 
essa  e più  difficile  e più  maraviglìoso  , @ 
che  è unico  oggetto  di  nostra  ammirazio- 
ne, che  sono  1’  umane  forme  , e non  altr^ 
naturali  cose,  alle  quali  con  pochissimi  co- 
lori bene  spesso  ogni  ordinario  Artefice 
giunge  a dar  somiglianza  col  vero. 

JNasce  il  secondo  dubbio  in  fatto  dal^ 
F opere  de’ moderni , mentre  noi  ci  ridu»* 
ciamo  a memoria  la  tanto  rinomata  Galle- 
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ria  Farnese  àe*  Carracci , la  Sala  Barfcerma  , 
e la  bellissima  stanza  di  Marte  nel  Palazzo 
Serenissimo,  opere  de’ pennelli  del  Corto- 
^ na  , e tante  e tante  Pitture  dell’  Albano  p 
€ di  più  altri  insigni  Pittori  del  passato  e 
del  presente  secolo , le  quali  con  essere 
state  fatte  a fresco , scuoprono  contuttociò 
in  loro  stesse  gran  profondità  di  scuri  , 
chiari  bene  accordati , buon  rilievo  e vago 
colorito.  Ma  voi  non  mi  negherete  , che 
queste  pitture  da  qiialsifosse  Pittore  state 
fatte  a fresco  , per  lo  solo  loro  colore  pa- 
jono,  e si  riconoscono  da  ognuno  per  fatte 
a fresco  ; e le  pitture  de’  medesimi  fatte  a 
olio  pajono , e si  riconoscono  da  ognuno 
per  fatte  a olio , tanto  che  qualche  diver- 
sità bisogna  pure,  che  sia  fra  quelle  e 
queste;  e se  il  vero,  che  è* quello  a che 
tanto  r uno  die  T altro  modo  di  colorire 
cerca  d’assomigbarsi , è un  solo , perchè 
tanta  disparità  d’apparenza  nelle  copie?  lo 
già  so , che  voi  avete  prudentemente  av- 
vertito , che  il  lustro,  che  talora  ha  lor 
Pittura  a olio  , nulla  opera  in  ordine  ai 
potersi  dare  per  cagione  di  tal  differenza; 
perchè  io  astraggo  affatto  da  tal  piccolo 
accidente , e solo  intendo  di  ragionare  della 
Pittura  a olio  , vista  con  quella  opposizione 
di  luce  , ov’  ella  non  lo  patisce.  (Jr  , dico 
io,  se  tanta  differenza  si  scorge  fra  rmio 
e l’altro  modo  di  colorire,  che  eoo  gran 
chiarezza,  ed  alla  prima  occhiata  Pano 
dall’  altro  si  distingue-;  bisogna  pur  dire. 
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-^he  non  tuUi  e due  giungano  egnalmenle 
air  intera  somigHanza  col  vero  , il  quale  è 
uno , perchè  voi  ben  m’ insegnate,  che  non 
possono  due  cose^  fra  di  loro  diverse  ben 
conformarsi  con  una  terza  cosa.  E perciò 
è necessario  confessare  , die  da  una  delie 
parti  stia  il  mancamento , il  quale  assai 
chiaro  potrebbe  apparire  dal  paragone  , eoe 
si  facesse  d’  alcuna  bellissima  pittura  a olio 
de’  poc’  anzi  nominati  Maestri  , con  altra 
pure  bellissima  fatta  dal  medesimo  a fresco; 
e vedrebbesi  , che  le  belle  qualitadi  di  prò- 
fondita  di  scuri , di  chiari  bene  accordali  5, 
di  buon  rilievo  e di  buon  colorito,  nell’ a 
fresco  apparirebbero  di  gran  lunga  migliori 
dì  quelle  di  moki  altri  Maestri  di  minor 
pratica  , ma  non  già  punto  migliori  di 
quella , a che  tal  modo  di  colorire  giun- 
ger piiote  ; che  in  somma  è mi  posto  assai 
più  basso  di  quello  , a che  arriva  il  modo 
di  colorire  a olio  ; ma  perchè  il  far  misu- 
ra della  differenza , che  sia  fra  i due  po- 
sti , è solamente  parte  deli’  occhio  erudita 
de’ professori  , e di  quegli  d’ ottimo  gusto 
in  ogni  buona  arte , quali  voi  sete  , io 
senz'altro  dire,  a quello  mi  rimetto.  Pro* 
vate  e vedrete. 

Pesta  in  ultimo,  che  si  portino  dame 
le  ragioni  , che  mi  muovono  a credere  per 
indubitato,  che  gli  antichi  non  avessero  il 
bell’  uso  di  dipignere  a olio.  Dico  dunque, 
che  tale  mia  asserzione  dovrebbemisi  ap- 
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provare  per  questa  sola  ragioue , cioè , per- 
chè noi  sappiamo  , essere  egli  stato  trovato 
in  Fiandra  in  questi  uUimi  nostri  secoli , e 
che  per  più  altri  secoli  avanti  a questo  suo 
ritrovamento  egli  non  era  , siccome  mostra- 
no chiaramente  le  pitture  rimase  in  sulle 
tavole  deir  ultima  Greca  maniera  3 perchè 

10  non  so  vedere  qual  necessità  vi  sia  di 
credere,  che  tutto  quello  che  s’ è trovato 
in  questi  ultimi  tempi , fosse  anche  negli 
antichissimi. 

Mi  si  dovrebbe  anche  concedere  per 
questa  saldissima  ragione  di  non  potere  un 
tal  fatto  presumersi  ; ma  di  dover  essere 
concludentemente  provato  da  chi  vero  il 
pretende.  Ma  io  non  intendo  di  fermarmi 
nè  in  questa  nè  in  quella  ; dico  bene  , che 
al  mio  intelletto  per  la  lunga  lettura  eh’  io 
feci  del  molto  , che  fu  scritto  in  si  fatte 
materie , è così  chiaro  , che  gli  antichi  non 
avessero  il  colorito  a olio,  che  a gran  pena 
potrei  rappreseotarvelo  con  lungo  discorso, 
e questo  per  lo  modo  con  che  fu  scritto, 
dal  quale  resulta  una  chiarezza,  che  a me 
rendesi  maggiore  d' ogni  ragione  , che  tal 
uso  non  ebbero  gli  antichi  ; osservandosi 
fra  r altre  cose,  che  gli  Storici  ne’ loro 
scritti , in  ciò  che  a’  lor  Pittori , ed  all’  ope- 
re loro  apparteneva  , discesero  a si  minuti 
particolari , che  al  tutto  impossibile  si  rende 

11  credere,  che  di  cosa  di  tanto  rilievo  , e 
che  fra  pittura  e pittura,  e che  fra  modo 
e modo  porta  si  grandi  differenze , essi  nò 
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meno  avessero  pronunziata  parola.  Trovaasi 
bene  notizie  di  Pittori  antichi , che  fanno 
credere  5 che  tal  uso  non  vi  fosse  ; fra  le 
quali  potrà  sempre  appresso  di  me  ciò  che 
fu  scritto  d’Apelle , cioè,  ch’egli  fu  ritro- 
valore  d’ im  certo  color  bruno,  o vernice 
che  si  fosse,  la  quale  ninno  seppe  imitare, 
e davala  all’  opere  dopo  averle  finite  ; e che 
servivasene  con  tanto  giudizio , che  i colori 
accesi  la  vista  non  offendevano , facendosi 
vedere  da  lungi  come  per  un  vetro  ( e no- 
tale questa  particolarità  ) e che  le  tinte  la- 
scive , mediante  quella  acquistavano  un 
certo  che  d’austero  o di  scuro,  che  è tutto 
quello  appunto  , che  facevano  i nostri  Pit- 
tori del  i3oo.  avanti  ai  ritrovamento  della 
tempera  coll’  olio  , cioè  , che  davano  sopra 
le  tavole  una  vernice , che  era  una  certa 
mestura , che  alla  loro  dilavata  pittura  uu 
certo  che  di  più  profondo , e di  forza  mag- 
giore aggiungeva , ed  il  soverchio  chiaro 
alquanto  smorzando  , riduceva  a maggior 
somiglianza  dei  naturale.  £ qui  riduciamoci 
a memoria  il  luogo  di  Properzio  da  me 
poc’  anzi  allegato  , intorno  a quella  candi- 
dezza , che  avevano  le  Pitture  d’Apelle , le 
quali  non  poteano  non  averla  , essendo 
fatte  senza  rajiito  dell’  olio  , benché  fosse- 
ro tutte  sopra  tavole  , non  sapendosi  che 
Apeììe  giammai  dipignesse  sopra  mora;  che 
però  conveniva  a quell’  Artefice  con  tale 
aua  vernice  aggiunger  loro  quei  rilievo  , 0 
verità  maggiore , che  esse  in  loro  aver  non 


3iS 

poteanò.  E s^'egll  è Tcro  , clie  quella  ver- 
iiice  d’Apelle  non  fosse  mai  stata  imitata 
da  nessuno  , bisogna  dire  , che  esso  sota- 
meiite  desse  alle  sue  pitture  un  td  poco  di 
maggior  rilievo,  e che  quelle  di  tutti  gli 
altri  restassero  interamente  nella  loro  diìa- 
Tata  apparenza.  Se  poi  sarà  detto  , che  i 
moderni  pittori  usano  anch’  essi  talvolta 
vernice  sopra  le  lor  pitture  a olio  , io  ri- 
spondo, che  ìale  usanza  ( eh’ è di  pochi) 
non  è per  supplire  al  mancamento  della 
pittura  a olio  , cioè  , per  render  più  pro- 
fondi gli  scuri  , e i chiari  più  mortificati 
e più  carnosi , cose  tutte  , delie  quali  la 
pittura  a olio  non  ha  bisogno  , ma  bensì 
per  rimediare  ad  un’ accidental  disgrazia, 
che  occorre  talora  a cagione  deìT  imprimi- 
tura , mestica  o altro  che  dassi  sopra  le 
tele  o tavole  , o pure  proviene  dalle  me- 
desime tele  o tavole  , cioè , d’  attrarre  così 
forte  il  liquido  dell’  olio  , quasi  rubandolo 
ai  colore,  eh’ e’ venga  in  qualche  luogo 
prosciugato  per  modo  , eh’  e’  non  possa 
farsi  vedere  in  superficie  per  tutto  egual- 
mente , com’  egli  avrebbe  fatto  coi  cessare 
di  tale  accidente  ; con  che  per  mezzo  d’un’al- 
Ira  cosa  untuosa , che  è la  vernice  data  dove 
Folio  in  superficie  mancò,  fassi  apparire 
( e questo  è il  punto  stretto  e forte  ) con 
che  fassi  apparire  lo  scuro , che  già  nella 
pittura  fatta  a olio  veramente  è , non  quello 
che  non  v’ è ; che  era  appiuito  l’ dfetto , 
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elle  in  qualche  pìccolissima  parte  faceva 
alle  sue  pitture  la  vernice  d’Apelie. 

Concludo  adunque , per  quanto  mia 
ignoranza  ioteoder  può , che  quantunque 
bellissime  fossero  le  pitture  degli  antichi 
artefici  ^ e che  gli  artefici  stessi  fossero  uo* 
mini  d’alto  valore  in  lor  mestiere;  le  loro 
pitture  per  cagione  della  già  detta  man- 
cante materia  non  giungessero  ad  esser  si 
belle , si  perfette  e tanto  simili  al  vero  , 
quanto  quelle  erano  de*  grandi  Maestri  del 
passato  secolo  9 che  io  a principio  vi  no« 
minai  9 
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ILLUSTRISSIMO  E CLJMSSIMO  SIGNOR 
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T 2 aita  e nobilissima  mente  di  V*  So  ìl« 
lustrissima  , che  non  contenta  di  coinpien- 
dere  in  se  quanto  di  bello  e di  vago  sanno 
in  questo  nostro  secolo  dispensare  Tuoiane 
lettere  , si  è t’atla  cosi  parziale  delle  belle 
arti  , che  ha  potuto  in  carica  dì  Luogote- 
n^giite  per  lo  Serenissimo  Granduca  nella 
nostra  Accademia  del  Disegno  col  suo  pa- 
trocìnio fare  alle  medesime  godere  per  lungo 
corso  anni  felici  ; per  mostrar  ( cred’  io  ) 
quanto  possa  la  benigna  volontà  d'im  ani- 
mo grande  , per  risvegliare  altrui  a più 
7K)bili  idee , o per  accendere  chi  che  sia 
all’acquisto  delle  virtù,  non  ha  sdegnato 
sovente  d’ inchinare  se  stessa  verso  gl’  inge- 


gm  manco  eruditi;  che  però  s* e contentala 
talvolta  portarsi  alla  mia  casa  , per  sentire 
parte  di  quel  poco  , che  per  gloria  mag- 
giore deir  Arte  di  Pittura  , Scultura  e Ar- 
clntettura  ha  potuto  fin  qui  partorire  la 
mia  pov^era  penna , e di  trattenersi  alquanto 
con  me  in  discorsi  appropriali  a tali  facili- 
tà ; ma  quel  eh’ è più  (lauto  ha  yjotuto  in 
lei  la  compassione  alle  mie  debolezze  ) ha 
voluto  che  io  le  ponga  in  carta  i miei  sen- 
timenti intorno  ad  alcune  questioni  toccanti 
la  materia  della  Pittura,  le  quali  quantun- 
que non  vadano  attorno  ne’  volumi  degli 
Scrittori  , non  è per  questo  , che  non  me- 
ritino d’esser  proposte  e trattate  per  esser 
poi  da  ogìi’  altro  , fuori  che  da  me , deci- 
se e terminate» 

Più  bella  occasione  non  si  poteva  por- 
gere al  mio  debole  intendimento,  che  que- 
sta 5 d’ esercitare  in  un  tempo  stesso  atti 
d’ obbedienza  a chi  mi  può  comandare  , e 
sottomettere  all’  occhio  purgatissimo  di  V.  S. 
Illustriss»  i proprj  errori,  e forse  non  ben 
fondate  opinioni , perchè  in  tal  modo  po- 
trò sperare , che  ella  col  perfettissimo  suo 
gusto  ( e quando  anche  ciò  le  paja  ) col 
parere  de’ suoi  cari  Accademici  e miei  com- 
pagni , sia  per  farmi  ricredere  delle  false 
api>reMsioni  del  mio  intelletto  per  disporini 
all’  ammenda. 

Ma  per  non  cousumare  più  di  quel 
t3mpo,  che  io  devo  impiegare  per  obbedi- 
re 5 ecco  che  io  vengo  ai  punto. 
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È stata  talvolta  la  materia  de’  sopra m- 
mentovati  discorsi 

1.  Se  il  perito  Professore  deirArle  so- 
lamente possa  dar  retto  giudizio  delle  pit- 
ture , o pure  anche  il  dilettante  (i)  inge- 
gnoso. 

2.  Se  vi  sia  regola  certa  per  conoscere 
se  una  pittura  sia  copia  o originale , e 
quando  ella  non  vi  sia  , che  modo  si  debba 
tenere  da  chi  la  vuol  giudicare  per  render 
alquanto  giusta  la  sentenza. 

3.  Se  vi  sia  regola  per  affermar  con 
certezza,  se  una  bella  pittura  sia  stata  fatta 
dalla  mano  d’  uno  o d’  uii  altro  maestro  , 
e quando  questa  pure  non  vi  sia  , quale 
sarà  il  modo  più  sicuro  di  fondare  alquanto 
Lene  il  proprio  giudizio. 

4.  Finalmente  di  ciò  , che  debba  dirsi 
dell’  uso  di  far  copie  di  belle  pitture  , e 
del  conto  che  debba  farsi  delle  medesime 
copie. 

E per  cominciare  dalla  prima , sì  do- 
manda il  mio  parere  , se  il  Perito  Profes- 


(i)  Avvertasi  y che  questa  parola  di^ 
Iettante  , che  propriamente  vuol  ,dire  , che 
diletta , dcL  professori  deW  Arte  del  Dise- 
gno impropriamente  è presa  per  quello  che 
di  tal  arte  si  diletta , a distinzione  de  Pro- 
fessori della  medesima  y ed  è comunemente 
accettato  per  termine  proprio  dell'^Arté^ 
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sore  deir  Arte  solamente  possa  dare  reUo 
giudizio  delle  pitture , o pure  anche  il  di- 
lettante ingegnoso. 

Prima  di  dire  quel  eli’  io  senta  di  que- 
sto , è necessario  eh’  io  faccia  un^  interro- 
gazione a me  stesso , e dica  così  : tu  che  di 
tali  cose  prendi  a scrivere  , dì  un  poco  , 
qaale  è la  figura , che  tu  intendi  fare  scri- 
vendo. Sei  tu  forse  perito  Professore,  o in- 
gegnoso dilettante  ? A tale  interrogazione 
rispondo  io  in  questa  forma  : Pittore  non 
sono,  d' esser  dilettante  non  ardisco  affer- 
mare, sapendo  di  qual  lega  debbono  essere 
i veri  dilettaiili  dell’  Arti  nostre  , e certa 
cosa  è,  ch'io  nou  son  punto  ingegnoso. 
Con  quanta  ragione  dunque  io  possa  di 
tali  cose  scrivere  io  non  so;  ma  questo  so 
bene  , eh’  io  son  tenuto  ad  obbedire  , e 
questa  è la  cagione,  che  mi  muove  a sten- 
der la  mano  alla  penna  , senza  cercar  più 
là  ; nè  pretendo  per  questo  d’ esser  tenuto 
da  nulla  più  di  quel  eh’  io  mi  sia  , anzi 
di  buona  voglia  sottometto  lutto  ciò,  ch’io 
son  per  dire  al  parere  degli  eccellenti  Pro- 
fessori dell’Arte,  e spero  esser  compatito  , 
non  ostante  che  fosse  per  parer  loro  , che 
i miei  delti  meritassero  appunto  quegli  ap- 
plausi che  al  parlar  d’Alessandro  furono 
fatti  da  i pestaeolori  d’Apelle. 

Ma  per  procedere  con  ordine  , dico 
in  primo  luogo , che  per  perito  professore 
o dilettante  io  non  intendo  ogni  Pittorello, 
o ognuno  , che  per  puro  capriccio , o per 
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un  certo  suo  naturale  umore,  s’impacci 
ìToleotieri  in  cose  di  pittura  , perchè  egli  è 
iiotlssiino , che  in  questo  secolo,  nel  quale 
i Pittori  e le  pitture  son  giunte  a numero , 
per  così  dire  infinito  , soaosi  altresì  tanto 
moltiplicati,  o per  meglio  dire,  alterati  i 
gusti , e sentonsi  tuttavia  in  ciò , che  a 
queste  Arti  appartiene,  concetti  sì  nuovi  e sì 
strani , che  a gran  pena  si  giunge  da  chi 
che  sia  , che  desideri  apprenderne  i precetti 
migliori , a ravvisarne  non  che  la  luce , il 
barlume.  Alcuni  giudicano  per  ordinario 
secz’  altra  ragione  , che  di  quello  , che  lor 
piace  o non  piace,  e talom  legando  l’affetto 
Golfare  d’un  maestro,  che  diede  loro  una 
volta  neir  umore  , oga’ altra  buona  maniera 
disprezzano  ; alcuni  vogliono  nelle  pitture 
Scuri  profondi , altri  caricature  smoderate, 
altri  accesi  colori , sforzature  di  membra  e 
simili  ; ad  altri  piace  un  bel  tocco  di  pen- 
nello senz’  altro  più , ed  altri  fiiiahnente 
son  così  ciechi , che  solamente  vanno  dietr® 
alle  grida  ; e se  non  fossi  per  dire  una 
bassezza , io  porterei  in  proposito  di  questo 
ciò  , che  pure  m’intervenne  una  volta  con 
un  tale,  che  voleva  che  se  gli  credesse,  che 
ima  certa  brutta  pittura  , eh’ egli  aveva  ia 
sua  casa , fosse  di  propria  mano  d’ Andrea 
del  Sarto  , mentre  egli  ne  recava  per  pro- 
va la  sentenza  d’un  Dottore  principale,  a 
cui  egli  l’avea  fatta  vedere  (i).  Ciò  sia  detto 


(I)  L.  5.  4. 
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per  escludere  dalla  nostra  disputa  tutti  co- 
storo , de’  quali  io  non  intendo  parlare  , 
come  di  Periti  o dilettanti , ma  d’ogn’  altro, 
che  abbia  le  qualità , eh’  io  dirò  nel  pro- 
seguire il  discorso  (i). 

Mi  si  fa  avanti  in  sul  bel  principio 
quel  detto  del  Quintiliano  : Docti  ratlonem 
aids  intelUgunC , indocd  voluptabem  , e in 
termini  più  stretti  quell’  altro  di  Pliuio  il 
Giovane:  De  Piotare^  ScuLptore  et  Finto ^ 
re,  nisi  Artifex  judicare  non  potest.  Ora 
s’ io  volessi  , come  si  suol  dire  , giurare  iu 
verba  magistri , sarebbe  la  disputa  bella  e 
finita , e però  siami  lecito  prima , di  dire 
qualche  coéà  dì  ciò  che  sì  potrebbe  appor- 
tare m contrario.  Dice  Galeno  (2)  esser  la 
inano  un  organo  , che  può  supplire  a tutti 
gli  strumenti  ; or  se  il  giudicare  è parte 
della  ragione,  perchè  non  vogliamo  noi 
concedere,  che  questa,  che  di  tanto  è su- 
periore alla  mano  , quanto  il  padrone  al 
servo,  possa  giudicare  di  tutte  le  Arti , che 
sì  fanno  colla  mano?  L’argumento  a prima 
faccia  fa  una  grau  mostra , ma  egli  è troppo 
supeifìciah^ , e nel  punto  nulla  stringe.  Egli 
è da  sapere,  eh’ e’  v’è  una  gran  differenza 
da  quello  che  i Filosofi  chiamano  disposi- 
zione , a quello  che  essi  dicono  abito.  La 


(1)  L.  1.  ep,  IO. 

(2)  De  usu  partium* 
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che  lo  fa  alto  e disposto  a poter  appreu« 
dere  TArle,  ma  non  io  rende  perito  nel- 
FArte.  L'Abito  poi  è una  qualità  molto 
ferma  , che  non  si  perde  o si  muta  senza 
difficuità.  Posto  questo  , diciamo  , che  l’Ar- 
te vien  definita  da’  Filosofi  per  un  abito 
intellellivo , o vogliamo  dire  con  altri  nel 
caso  nostro  , un  abito  fattivo  con  vera  ra- 
gione di  quelle  cose  , che  non  sono  neces- 
sarie, il  principio  delle  quali  non  è nelle 
cose  che  si  fanno  , ma  in  colui  che  le  fa  » 
e J’uomo  di  buono  intendimento,  e di  retta 
ragione  è ben  disposto  all'  Arte  , ma  non  si 
può  dire  senza  l’ abito  artista  ; onde  è , 
eh’  e’  non  basta  la  sola  ragione  per  dar 
giudizio  delle  nostre  Arti.  Chi  vedendo 
l’ornato  della  Beai  Cappella  di  San  Loren- 
zo del  Sereniss.  Granduca  volesse  giudicare 
il  suo  inestimabìl  valore , senza  sapere  Fin- 
finite  qualità  di  pietre  , che  lo  compongo- 
no , nè  la  loro  rarità  nè  la  loro  durezza  , 
a cagion  della  quale  vi  è tal  piccolo  lavo- 
ro , che  avrà  consumata  F età  di  più  uo- 
mini 5 cose  tutte  , che  per  esperienza  son 
note  solamente  a’  periti  di  quel  magistero  , 
senza  dubbio  non  darebbe  nel  segno  ; così 
colui  , che  vuol  giudicare  dell'  eccellenza 
d’una  pittura,  senza  aver  bene  espeiimeo- 
tate  le  difficuità  , che  porlan  seco  i dintor- 
ni negli  scorci  , 1’  osservanza  delle  propor- 
zioni nelle  figure,  la  situazione  , F elezione 


sposizione 
dìa  ragione 


alFArte,  ohe  si  comprende 
inferiore  dell’uomo,  è quella 
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Stille  attitudini , la  mescolanza  de"  colori  ^ 
r inventare  e porre  in  esecuzione  colla 
mano,  e quel  che  più  importa,  senza  sa- 
pere per  lungo  cimento  il  posto  e appa- 
renza de’  muscoli  in  ogn’  una  di  quelle  in- 
finite ed  irregolari  forme,  che  fan  pren- 
der loro,  lo  stare,  T alzare  , rabbassare, 
il  tirare  delle  principali  membra , e queste 
anche  in  ogni  lor  veduta  , o all’  insù  o 
all’ ingiù  o dai  lati,  che  sono  le  più  terri- 
bili difficoltà  delfArte  , potrà  bea  dire, 
mi  piace  e non  mi  piace , ma  non  già  dar 
giudizio  del  suo  pregio*  Ma  io  sento  chi 
mi  dice  , non  è egli  vero  , che  il  fine  del- 
rotlimo  Pittore  è di  procacciarsi  il  grido 
deli’  universale  , e allora  solamente  pare  , 
eh’  egli  più  piaccia  a se  stesso  , quando  eì 
crede  d' esser  giunto  ad  un  segno  dì  pia- 
cere a tutti  ; dunque  gli  stessi  Pittori  di 
buona  voglia  ammettono  il  contrario  del 
proposto  sentimento.  Rispondo  , che  nè  me- 
no questo  argomento  prova  nulla  , perchè 
fra  quei  moki  , ai  quali  si  studia  di  piace- 
re il  Pitteue  , sono  i dotti  nell’ Arte,  i quali 
dobbiamo  credere , cb’ egli  si  proponga  per 
ultimo  oggetto  di  sua  virtuosa  ambizione  , 
e questi  son  poi  coloro  , che  tirano  dopo 
di  se  la  minuta  gente , degli  applausi  della 
quale  anche  gusta  l’ ottimo  Artefice  per 
quanto  può  procedere  dal  loro  intendi- 
mento , benché  e’  sappia , che  essi  non  ar- 
rivino a penetrare  la  profondità  dei  saper 
suo.  li  facondo  Oratore  espone  i suoi  con- 


33i 

Getti  Ìq  pubblico,  lo  sente  il  se mpìice  con- 
tadino e ruoino  letterato;  il  dicitore  (i)  gode 
delle  lodi  di  tutti,  ma  non  già  tigualmente, 
perchè  il  letterato  loda  second<.'i  la  ragion 
dell’arte,  e T ignorante  secondo  quello  che 
a lui  piace.  Multa  vident  Pictores  in 
umbris , et  in  eminentia , qiia&  nos  non 
videmus , confessò  Cicerone  inedesimo  ; e 
mi  sovviene  in  tal  proposito  , che  INicomaco 
il  pittore  osservando  con  ammirazione  la 
tanto  celebrata  Venere  di  Zeusi , eh’  egli 
dipinse  ai  Crotoniati , sentì  che  un  certo 
uomicialtolo  da  nulla  si  faceva  gran  mara- 
viglia  del  suo  stupore  , ond’  egli  fu  neces- 
sitato a rispondergli  : non  diresti  così  ^ se 
tu  avessi  i miei  occhi.  Questo  antico  con- 
i^etto  con  bella  grazia  accomodò  ad  altro 
simil  proposito  il  buon  Artefice  Salvador 
Rosa , allora  che  essendogli  mostrata  una 
singular  pittura  da  un  dilettante,  che  in- 
siememente  in  estremo  la  lodava  , egli  con 
uno  di  quei  suoi  soliti  gesti  spiritosi  pien 
di  maraviglia  esclamò  : o pensa  quel  che 
tu  diresti  y se  tu  la  vedessi  cogli  occhi  di 
Salvador  Rosa  l 

Concludendo  adunque  io  dico  , che 
sarei  di  parere  , che  fra  gran  numero  di 
dilettanti  potesse  ben  trovarsi  qualche  eie- 
valissimo  ingegno^  che  bene  instrulto  teori- 


(i)  Nelle  questioni  Accademiche, 
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cameiite  uell’Arte  , molto  e molto  avessO 
veduto  , il  quale  anche  eoo  poco  uso  di 
mano  potesse  talvolta  esser  buon  giudice 
di  qualche  bella  o brutta  pittura  , non 
però  sempre  ; ma  che  la  regola  veramente 
sia  * che  il  perito  solamente,  cioè  colui  che 
per  lungo  tempo  ha  camminato  per  le  dif- 
ficuìlà  di  quella  , che  ha  vedute  infinite 
opere  d'artefici  di  prima  riga,  possa  darne 
11  11  retto  e sicuro  giudizio  ; e con  tutto 
Fanimo  mi  sottoscriverei  al  concetto  inge- 
gnoso di  moderno  Autore  (i),  che  tal  dif- 
ferenza sia  dal  giudizio,  che  dà  sopra  una 
pittura  un  Dilettante,  a quello  che  ne  dà 
un  eccellente  Professore , quale  è quella  , 
che  passa  fra  chi  stando  attoruo  ad  una 
lautissima  mensa  , e scorgendo  bene  ogni 
vivanda,  senza  però  poterne  gustare,  vo- 
lesse dar  giudizio  di  loro  bontà , e chi 
stando  alla  medesima  mensa  sentisse  man- 
giando di  tutte  il  sapore.  E siamo  al  se- 
condo dubbio. 

E gran  curiosità  fra  gli  amatori  della 
Pittura  d’ investigare  , se  vi  sia  regola  certa 
per  conoscere , se  una  pittura  sia  copia  o 
originale  ; e dandosi  il  caso  che  tal  regola 
vi  fosse , quale  ella  sarebbe. 

Per  rispondere  al  quesito  , prima  è 


(r)  Marco  Boschino  Pittore  Vene- 
ziano. 
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uecessario  , che  noi  venghiamo  a dare  qual- 
che notizia  delle  universali  e particolari 
difficuìtadi , che  s’incontrano  dai  periti  nel 
voler  distinguere  le  copie  dagli  originali  ; 
dalla  spiegazione  delle  quali  dìfficuìtadi  di- 
pende in  gran  parte  la  cognizione,  se  vi 
sia  la  tanto  desiderata  regola.  Primiera  men- 
te bisogna  supporre , che  da  copie  a copie 
è gran  differenza  , perchè  infiniti  sono  stati 
quei  Maestri  che  hanno  fatto  copiare  l’ope- 
re  loro  ai  giovani  per  istudio  , e poi  essi 
inedesimi  ne  hanno  ritocche  alcune  parti  ^ 
le  quali  talvolta  ali’ occhio  di  chi  intende 
si  fanno  conoscere  per  ben  fatte,  onde  se 
il  rimanente  sarà  condotto  in  modo  sop- 
portabile , egli  resterà  in  gran  dubbio.  An- 
tonio Maria  Panico  assai  pitture  diede  fuori 
ritocohe  dal  Caracci  suo  maestro.  lanocen- 
zio  Taccone  non  solo  copiò  bene  l’ opere 
del  Maestro  , ma  fece  assai  quadri  col  di- 
segno di  lui  , che  ritocchi  dal  medesimo 
mandò  fuori.  Della  Scuola  di  Guido  Reni 
uscirono  molti  quadri  ripassati  alquanto  dal 
suo  pennello  , i quali  con  doppio  inganno 
e della  persona  di  lui  , e di  coloro  che  ne 
furono  compratori , furono  venduti  per  di 
tutta  sua  mano. 

In  quello  , che  io  chiamo  il  Seco! 
d’Oro  della  Pittura  , i tanto  rinomati  Ras- 
sani  se  ne  viveaiio  in  quella  lor  villa  di- 
piiìgeudo  bellissimi  quadri  , e quegli  stessi 
facevano  copiare,  e ricopiare  ai  loro  bra- 
vissimi giovani , poi  davan  loro  alcuni  toc» 
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chi  con  k»r  pennelli , e mandavangli  a ven- 
dere alle  /fiere  ; oode  non  è gran  fatto , che 
im  ottimo»  Artefice  de’  nostri  tempi  , che  ha 
vedalo  quasi  il  più  beilo  d’ Europa  , affer- 
mi , che  di  quadri  tenuti  di  mano  de’  Bas- 
sani  , e s torie  replicate  è pieno  il  mondo. 

10  so  da  chi  lo  sa , che  Pier  Francesco  Mola 
discepolo  deli’ Albano  dipigneva  alcuni  Paesi 
con  grande  studio  , poi  gli  faceva  copiare 
ai  suoi  scolari,  gli  ritoccava  di  sua  mano,  e 
tali  cofple  mandava  in  diverse  parti.  Vedon- 
seoe  de’ discepoli  d’Andrea  del  Sarto,  e 
nel  u«-ìStro  secolo  di  quegli  di  Guerci  no  e 
d’  altri  molli. 

Di  più  quante  e quali  copie  si  son 
vedute  per  la  Lombardia  fatte  per  istudio 
nel  tempo»  de’  lor  primi  fervori  da  Annibaie 
e Agostino  Caracci  , cavate  da  pitture  di 
Tiziano  , del  Coreggio  e del  Parmigiano  , 
gli  originali  delle  quali  stetti  per  dire  po- 
teron  bene  esser  più  antichi , ma  non  più 
belli.  Vi  sono  poi  stali  uomini  di  particolar 
t dento  nel  copiare  , come  Cesare  Aretusi  , 
ed  il  nostro  Andrea  Commodi  , che  eccel- 
lentemente contraffecero  l’ opere  del  Co- 
reggio.  Quei  soli  , che  uscirono  della  scuo- 
la del  Caracci  , che  impareggìahilmente  co- 
piarono r opere  loro,  come  fu  Lucio  Mas- 
sari, furono  moltissimi;  Guido  copiò  opere 
di  Raffaello  egregiamente  , siccome  ancora 
quelle  del  Caracci  suo  maestro;  e per  esem- 
plificare anche  nel  più  antico.  E notissimo 

11  caso  raccontato  dal  Vasari  nella  Vita 
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d’Andrec  del  Sarto  , di  qoanto  occorse  io- 
torno  alla  maraviglìosa  pittura  di  Raffaello , 
che  oggi  si  trova  nella  Tribuna  della  Reai 
Galleria  del  Granduca , dove  è ritratto 
Papa  Leone  X,  in  mezzo  al  Cardinale  Giu- 
lio de"  Medici,  e ’l  Cardiuale  de"  Rossi,  che 
per  salvarla  dagli  ordini  di  Clemente  VII. 
che  l’aveva  destinala  in  dono  a Federigo  IL 
Duca  di  Mantova,  fu  da  Ottaviano  de’ Me- 
dici fatta  ricopiare  dal  soprannominato  An- 
drea del  Sarto  , e fu  la  copia  mandala  al 
Duca , appresso  al  quale , benché  vista  e 
rivista  da  Giulio  Romano  discepolo  dello 
stesso  Raffaello,  restò  in  istima  d’originale 
fintanto  che  il  medesimo  Giorgio  , che  da 
fanciullo  s’ era  trovato  a vederla  copiare 
da  Andrea  suo  Maestro  , rivedendolo  dopo 
gran  tempo  in  quella  città  . ogni  cosa  sco- 
perse. Vi  è finalrnenle  un’  altra  gran  di£fi- 
co’tà,  e questa  è per  la  parte  deìF  ottimo 
Perito , che  debbe  dar  giudizio  , se  la  pit- 
tura sia  copia  o originale;  ed  è , che  il  Pit- 
tore di  buon  gusto  nel  vedere  una  copia 
fatta  per  eccellenza  > e scorgere  in  essa  le 
belle  idee  che  vi  appafiscono  , talvolta  vi 
lesta  tanto  preso  • come  a me  anche  hanno 
affermato  valorosi  Maestri  , eh’  egli  vi  trova 
più  bellezza  che  non  v’  è , onde  per  forza 
deli’  affetto  , con  che  egli  la  riguarda  , si 
lascia  portare  a crederla  originale , quando 
eli’  è copia. 

Le  da  me  sopra  dimostrate  difficoltà 
pare  che  abbastanza  dichiarino  il  mio  seti- 
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timento  in  tal  particolare , cioè  ; che  w 
questi  nostri  tempi  sia  anche  ad  ogni  oc- 
chio eruditissimo  molto  difficile  raffermare 
io  certi  casi'  particolari , se  una  pittura  sia 
originale  o copia  : se  poi  vi  sia  regola  tan- 
to o quanto  accertata , e quale  ella  sia , 
vecliamolo  da  ciò  che  segue  appresso. 

Ma  prima  bisogna  fare  una  distinzione 
da  opere  a opere  , piacendomi  per  ora 
intendere  col  nome  di  opere  non  solo  le 
pitture  , ma  anche  i disegni , che  i Pittori 
fanno  nelle  carte , e fino  a’  primi  pensieri 
o schizzi  , che  vogliamo  dire.  Se  si  parla 
di  disegni , e particolarmente  de’  primi  pen- 
sieri e schizzi , che  fa  il  Pittore  di  capric- 
cio ; come  che  in  essi  egli  dia  essere  appa- 
rente al  suo  concetto  con  un  solo  tirar  di 
penna  o di  stile  ^ senz’ altra  manifattura, 
egli  è certo , che  iu  questi  cessano  in  gran 
parte  le  difficoltà , perchè  il  punto  pare  che 
si  riduca  ad  assai  meno  capi  di  quel  che 
sia  nelle  pitture  ; onde  a colui , che  con- 
giunta ad  una  buona  intelligenza  del  dise- 
gno ha  gran  pratica  nel  portamento  della 
penna  o dello  stile  delP  Artefice  , della  mac- 
chia e della  franchezza  del  suo  tocco , è 
più  facile  il  dar  nel  segno;  onde  vi  è più 
certa  la  regola  , quanto  più  lontano  fu  il 
pericolo  deir  essere  stali  contraffatti , atteso 
che  è difficilissimo  a chi  che  sia  l’imitare 
con  franchezza  quei  velocissimi  e sottilissi- 
mi tratti  in  modo,  che  pajano  originali  , 
senza  mancare  nò  punto  nè  poco  alle  parti 


del  1)1100  disegno  , io  quella  guisa  appunto 
che  a chi  velocemente  va  dietro  a colui 
che  cammina  sopra  la  polvere  , puoi’  esser 
p )ssihde  per  Qualche  pezzo  di  via  il  porre 
il  piede  nell’ orme  di  lui,  ma  non  già  a 
lungo  andare  farlo  si  bene,  che  le  prime 
vestigia  non  prendano  altra  forma  da  quel- 
la che  a proprio  suo  talento  , e senza  le« 
garsi  ad  imitazione  stampò  colui , che  fa 
il  primo  a correre,  jNuliadimeno  anche 
questi  disegni  son  soggetti  ai  loro  pericoli , 
€ mettono  io  pensiero  il  perito,  che  di  loro 
vuoi  dar  ‘ giudizio  ; e una  delle  cagioni  si 
è perchè  fra  gf  infioiti  disegnatori , che  ha 
avuto  il  mondo  a c|uesto  nostro  tempo , 
non  sono  mancati  alcuni  dotati  di  tanta 
franchezza  , che  ponendosi  a bello  studio  a 
contraffare  disegni  di  valen  tuo  mini  hanno 
falsificati  gli  originali , e iogaonati  molti  ; 
di  che  posso  io  esser  testimonio  per  quei 
solo  , che  si  operò  io  quel  tempo  che  si 
fece  la  celebre  raccolta  de  disegni  dalla 
g],  mem.  del  Serenissimo  Cardinale  Leopol- 
do , alla  quale  poi  senza  sdegnare  T opera 
mia  ha  li  Sereoissimo  Granduca  Cosimo 
nostro  Signore  dato  sì  bel  compimeoto  , 
dico  per  le  molte  carte  , che  convenne  a 
queir  Altezza  di  reprovare  a titolo  di  falsità. 
Questa  universa!  regola  della  maggio- 
re o minore  franchezza  ueil’  operare  , ha 
luogo  ancora  nelle  Cf>se  colorite  ; ma  con 
questa  differenza  , -cLe  là  dove  ne’ disegni 
conosciuta  essa  , ed  il  modo  di  macchiare  ^ 
Baldinucci  o/,  iii,  zz 
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e portar  ìa  penna  o lo  siile  del  supposto 
maestro  , e la  correzion  dei  disegno  , par 
che  sia  terminata  ogni  dlflieohà  : nelle  pit- 
ture non  è così , perchè  i’  osservazione  dì 
quel  maestievoie  ardire  si  ricerca,  non  solo 
nella  fra  icbezza  e sicurezza  del  dintorno  , 
ma  neir  impastar  de’  colori  , nel  posar  le 
tinte  , ne’  tocchi  , ne’  ritocchi , nel  colorito  , 
e molto  più  in  certi  colpi  , che  noi  direm- 
mo disprezzati,  e quasi  gettati  a caso  , par- 
ticolarmente nel  panneggiare  , i quali  ve- 
duti in  dovuta  distanza  fanno  conoscere  in 
Bu  tempo  stesso  e r intenzione  del  Pittore, 
ed  ima  maravigliosa  imitazione  del  vero  , 
cosa  che  lulie  copie  rare  volte  si  vede  se 
non  v’  è qualche  tocco  del  Maestro.  Dico 
dunque  , che  tali  ossi  rvazioiii  sono  le  re- 
gale ordiuarie  , delie  quali  si  vagliono  i 
Periti  per  giudicare  se  le  pitture  siano 
originali  o copie  , e perchè  anche  nelle 
cose  umane  è necessaria  la  fede,  soggiun- 
gerei 5 che  allora  potesse  quietarsi  chi  che 
sia  , quando  deir  avere  o non  avere  Ja  pit- 
tura le  qualità  predette,  venisse  accertato 
da  chi  bene  le  sa  conoscere , ma  il  male 
vsi  è , che  pochi  son  quegli  che  vogliano  in 
casa  loro  , e sopra  i quadri  , eh’ e’  posseg- 
gono una  così  sottile  esamina  , anzi  molti , 
che  hanno  pitture  , che  per  sentenza  di  lor 
cervello  chiamano  originali , volontariamen- 
te s’ ingannano  , e molto  rincrescerebbe  loro 
r essere  disingannati  ; che  però  con  una 
certa  ostinata  fermezza  nei  loro  parere 
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amsTio  anzi  d’ esser  goffi  che  poco 

E al  terzo  quelito. 

Uuo  fie’  più  iosopporrahili  , e molle 
più  pratù-ali  erroin  , che  pervertiscaao  ii 
se'sso  de’  curiosi  amatori  deli’  arti  nostre  , 
è il  ricercare  con  industria  le  pitiu^e  de'  gran, 
Maestri,  ikui  già  per  impacciajsi  col  me- 
glio, ma  solo  perdi’ elle  uscirono  dai  lor 
peli  od  U , e i ha  per  ordinario  la  sua  radice 
nei]’  Ignoranza  , merce  che  non  avendo 
questi  tali  occhi  bastanti  a saper  dar  giu- 
dizio del  buono  , e volendo  pure  dar  sen- 
tenza , si  gettano  a spacciare  il  nome  del 
Maestro  ; dunque  fi  di  mestieri  pure  una 
volta  correggere  alquanto  la  falsa  appren- 
sione di  costoro  prima  di  rispondere  alla 
cosa  domandata  , cioè  : 

Se  vi  sia  regoia  per  affermare  eoa 
certezza,  se  una  bella  pittura  sia  stata  fatta 
dalla  mano  d uno  o d’ un  altro  maestro  ; 
e quando  questa  pure  non  vi  sia,  qual  sarà 
il  modo  più  Sicuro  di  fondare  alquanto  bene 
il  proprio  giudizio. 

Non  ha  dubbio  alcuno  , che  siccome 
chi  va  in  cerca  di  fiorì  , non  ricorre  ai  ro- 
ghi ed  all’  ortiche  ( non  g’à  che  punto  egli 
curi  di  cogliergli  nei  giardino  del  Re  o in 
quello  d’ un  privato,  purché  e’ sieno  beili 
e odorosi),  così  chi  vuol  far  procaccio  d’ot- 
time pitture  , dee  far  ricorso  alle  maniere 
de’ gran  maestri,  che  sono  per  ordinano 
r officine , in  cui  tal  mercanzia  si  spaccia  ; 
ma  non  ha  da  stare  in  ciò  così  legato  » 
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eome  se  fuor  di  quelle  che  uscirono  dai 
lor  penoeliì  con  se  iie  IrovJissero  tali  . e 
pii  re  ess?  talvolta  non  oe  avessero  fatte  a!» 
c «ne  poco  degne  d’essere  ricercate  Go  oc- 
chi e non  gii  orecchi  deon  chiamarsi  a 
consiglio  per  dir  giudizio  delie  buone  pit- 
ture , e nei  far  di  loro  elezione.  Che  im- 
porta a me  il  sapere  dì  certo  per  attestato 
di  tiifto  il  mondo  9 che  una  pittura  sia  sta- 
ta fatta  per  mano  di  questo  o di  queìf  al- 
tro riaoinatissimo  artefice,  vs’ tdla  noii  mi 
piace , e non  è da  piacere  ? Mollo  si  rise 
un  nostro  Poeta  Fiorentino  degl"  ingegni 
de’ suoi  tempi , allora  che  avendo  egli  com- 
posto un  Sonetto  in  bello  stile  , e datolo 
fiiora  per  composir^ione  deli’  eruditissima 
Marchesa  di  Pescara  , in  un  momento  se 
ne  spa»^ero  per  la  città  più  di  cento  copie, 
cosa  che  e^li  non  avrebbe  potuta  giammai 
sospettale  del  più  n bìl  compommento , 
eh’  egli  avesse  Gito  vedere  per  ^uo  , ond’egU 
in  un'  altra  C;>mposizione  Gua  in  tal  pro- 
pc  silo  accomodò  (|ueì  pr<?verbio:  che  non 
più  il  via  , ma  beoiisi  i paesi.  Hanno  elle- 
no forse  le  mani  , i penatili  , i colori , le 
tele  d " ma  stri  riuom  ti  , u a tal  virtù, 
che  basti  a far  miracob  , onde  rìnlì’  altro 
abbisogni  a < liì  T ha  , poter  dire  di 

possedere  un  tesalo,  che  il  sapere,  ch’elle 
US.  irono  dalle  ior  mani?  no  per  certo,  on- 
de b sogaa  pure  io  fi  o vogliamo  o no 
tornare  ad  un  principio  , che  tanto  è pre- 
posa  una  pittura  , quanto,  eli’  è bella , e 


riclolfa  io  ogoì  sua  parfe  a cfuelF  eccel  t'!i« 
za,  alla  quale  ha  per  iìoe  eli  portarla  fot- 
timo  artista  colla  maoo  , che  obbedisc^e  al- 
FiotelìettOi  1 grappoli  deifuva  di  Zeusi 
non  iogafiDaroDO  gli  uccelli  fino  al  segno 
di  fargli  calare  a cibarseoe  ^ perchè  fmoa 
parto  della  mano  di  Zr,-usi , ma  perchè 
somigl.avano  al  vero  ; oè  la  tar.to  rinomala 
tela  di  Parrasìo  ingannò  lo  sfesso  Zeusi  , 
perché  di  maoo  di  Parnasio  , ma  perchè  nè 
punto  nè  poco  si  disiingueva  s’elfera  vera 
o finta.  Ma  che  è più  ( se  fu  vero  quanto 
lasciarono  scr  Uo  aofichi  aurcfri  ) lo  stesso 
Zelisi  aveiido  dipinto  in  iiiariu  ad  mi.  fao« 
ciuHo  alil  i grappoli , a’ quali  pure  volai  odo 
gli  uccelli  , forte  si  adiiò  eoo  se  stesso  ^ © 
diede,  come  noi  diremmo  oggi , di  mestica 
al  quadro,  perchè  ( dissegf  ) s’io  avessi 
dipinto  bene  il  fanciullo  , su  come  i’  uva  , 
gli  ucce  di  ne  avrebbero  avolo  paura,  e 
non  sarebbero  corsi  a’ grappoli.  L’uva  e ’l 
fanciullo  eran  di  mano  di  Zeusi  , e nondi- 
meno l’uva  potè  iogauiiaie,  e rion  il  fan- 
ciullo; ora  o fosse  questa  verUà  o favola^ 
non  è vero,  che  un  gran  Biaestio  sia  in 
ogni  sua  <‘pera  sempire  simile  a se  stt^so  ^ 
e per  conseguenza  è cosa  vana  il  confon- 
dersi tanto  nel  ricercare  del  nome  dei  pit- 
tore , |3iù  che  delia  peifezione  della  pit- 
tura. 

Volendo  ora  rispondere  al  quesito  , e 
facendomi  .al  mio  solito  dalle  difOrT^ltà  che 
si  possono  iacootrare  nei  dar  giudizio , s© 
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ima  pittura  sia  dì  mano  d’uno  o d’ un  al- 
tro Maestro,  dico  in  pi  imo  luogo,  che  ia 
quel  fortunato  secolo,  nel  qu.de  fiorirono 
i più  celebri  pittor  i , ognuno  che  desidera- 
va farsi  eccellente  nell  A.rle  cercava  di  se- 
guitar costoro  , e non  era  del  tutto  impos- 
sibile r imitare  il  colorito  , il  modo  d’arieg- 
giare nelle  teste,  T intenzione,  il  panneg- 
giare e simili  , benché  in  ciascuna  di  que- 
ste cose  non  si  scorgesse  un  cosi  buon  di- 
segno , e nel  tutto  non  comparisse  un’eguale 
franchezza  , ciò  che  ben  si  conobbe  fra  gli 
altri  multi  in  Benedetto  Caliari  fratello  del 
Veronese  , ed  in  Carletto  figliuolo  dello 
stesso , i quali  tutti  operarono  con  Paolo  ; 
neir  opere  de’  quali , beì>cbè  non  si  ricono- 
scesse tanta  grazia  e v igbezza  , non  fu  por 
questo , che  fosse  reputata  cosa  da  ogni 
pupilla  il  conoscere  la  differenza  da  que- 
ste , a quelle  deìlo  stesso  Paolo  j difficoltà, 
che  sì  prova  ogni  giorno  fino  al  presente 
da  chi  non  ha  occhio  perfettamente  erudi- 
to, e non  solo  per  ragione  deìP  imitazione 
delle  maniere,  ma  perchè  a tali  pitture 
ha  cagionato  il  tempo  una  certa  pelle  o 
patena  che  noi  vogliamo  chiamarla , che  le 
rende  maravigliosameute  accordate , ed  al 
primo  incontro  molto  s’ impossessa  dell’  ani- 
mo de’  riguardanti. 

Secondariamente  si  consideri  , che  i 
Pittori'di  gran  nome  in  tanto  hanno  acqui- 
stata fama  , in  quanto  egli  bruno  egregia- 
mente operalo,  eh’ è io  stesso , che  li  dire. 


die  essi  furoo  prima  grand!  iielF  operare  , 
e poi  nel  nome  j e per  ordinario  l’ opere, 
die  diedero  loro  il  grido  ^ furono  quelle, 
cbe  fecero  o poco  prima  o poco  dopo  l’es- 
sere usciti  dalla  scuola  dei  'Maestro  , cioè 
ili  quel  tempo  che  e’  si  chiamavano  Disce- 
poli , ma  veramente  erano  gran.  Maestri  ; e 
sBì  sovviene  a questo  proposito  , che  Mi- 
dielagnolo  nella  scuola  dd  (JrriìJandajo  già 
disegnava  sì  profondamente  , che  i itov  cò 
un  disegno  del  proprio  Maestro  così  heue , 
che  poi  tornandogli  sotto  F occhio  lo  slesso 
disegno  circa  a 5o.  anni  dopo,  egli  rbbe 
a dire,  che  meglio  sapeva  di  quelFAHeia 
fanciullezza  , che  allora  ch’egli  era  già  vec- 
chio. So  ancora  , che  alcune  opere  dì  Raf- 
faello fatte  nella  scuoia  del  Perugino  furo- 
no stimate  le  migliori  pitture , che  fossero 
«tate  fatte  lino  a quel  tempo.  Le  prime 
opere  , cbe  espose  al  pubblico  in  sua  gio- 
venile  età  il  Tiutoretlo , meritarooo  gli  ap- 
plausi di  tutta  la  città  dì  Venezia  , e anche 
delio  stesso  Tiziano  : ma  che  sto  io  a cer- 
care esempli  tanto  antichi , se  noi  aviamo 
vedute  nel  nostro  secolo  alcune  delle  prime 
opere  di  Domeuichino,  che  haimo  pareg- 
gialo in  bontà  quelle  de’  Caracci , e quel 
eh’  io  dico  di  lui , dico  anche  di  aìtri  gio* 
vanì , a’  quali  per  allora  non  seppe  dare 
la  gente , che  va  più  a seconda  dell’ appa- 
renza che  della  sustanza  , altro  titolo , cbe 
di  giovani  dì  buona  aspettazione  , ma  1® 
stesse  lor  pitture  vedute  poi  in  altri  hìmpi 


seoza  sapersi  die  furon  falle  in  giovenliì  5 
furono  riputate  delie  migliori  , che  e fa- 
cessero mai,  anche  nell’  eia  più  matura. 
Questa  dunque  è una  gran  difficoltà,  che 
si  puote  incontrare  nel  voler  giudicare  , se 
una  pittura  sia  di  tale  o tal  Maestro , men- 
tre noi  vediamo  , che  molti  seguendo  il 
modo  dì  fare  di  altri  di  maggior  nome 
hanno  fatte  opere  in  gioventù , che  per 
bontà  e per  modo  poteano  esser  credute 
di  mano  degli  stessi  loro  Maestri , o di  chi 
essi  imitavano.  Ma  che  diremo  noi  di  quei, 
che  avvenne  nel  secolo  dei  Bellini  di  quei 
sette  pittori , Marco  Basalti , Benedetto  Dia- 
na , Gio.  Buonooasigìi , Lazzaro  Siivestrini, 
Cristofaiio  Parmese  , Vittore  Belliniano , 
Girolamo  Santacroce , ed  altri  ancora  , i 
quali  tutti  operarono  coti  sì  poca  differenza 
di  maniera  fra  di  loro,  che  difficilmente 
r una  dall’ olirci  si  saria  potuta  conoscere, 
se  non  fosse  stata  usanza  de’  medesimi 
Maestri , seguendo  il  costume  di  quell"  età^ 
dì  scrivere  in  ogn’  opera  il  proprio  nome? 

Yi  è anche  u a’ altra  gran  difficoltà, 
ed  è questa;  che  molti  gran  pittori  hanno 
operato  di  diverse  maniere , e molti  ancora 
talvolta  eoo  diverso  gusto  da  quello  che  in 
altri  tempi  eran  solili  di  fare,  cosa  che  ha 
ingatioato  molti. 

A cagione  dunque  delle  accennale  dif- 
ficoUadi  , io  son  di  parere  , che  sia  assola- 
taniente  impossibile  ne’ tempi  nostri  il  dar 
Sempre  semenza  certa  , se  una  pittura  sia 
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'mano  d’ or  tale  Maestro  o oo  , se  olire 
al  teslia:ioiiio  di  sua  bontà , ella  non  ha  di 
quei  riscootri  , cLe  regGlarmeote  , e secondo 
il  Gora  un  coDseoso  degli  uomini  , si  haiìoo 
per  ind obliati  , come  suo  tante  e tante  pos- 
sedute dai  Sereniss.  Granduca  , e da  altri 
gran  Poieolati  in  Italia  e fuori,  e anche 
da  moki  privali,  ìe  quali  fin  da  que’ lem» 
pi  ch'elle  fuion  falle,  aodaiono  per  le 
penne  degli  Scrittori,  e vanno  tuttavia,  o 
per  cootioova  permanenza  in  luogo  hanno 
per  antica  tradizione  oUenoio  il  couseoso 
deir  universale  ; onde  è,  che  in  ciò  che 
appartiene  all’  umana  apprensione , gran 
benefizio  fariseo  a tali  pìUiire  coloro  , che 
di  tali  materie  scrivono , in  far  memoria 
decloro  trasp^u'ii  da  uno  ad  un  altro  luogo, 
e chi  le  possiede  noe  dee  così'  di  leggieri 
spogliarsene. 

Ma  giacché  una  si  fatta  regola  tanto 
certa  e sicura  a mio  parere  bgo  pmole  as- 
segnarsi , d rò  per  ultimo  al  con  a cosa  in- 
torno a quello  che  debbe  aversi  in  coosi- 
derazione  , per  dar  giod/zio  delle  maniere 
de’  Pittori , ed  il  meglio  , con  che  si  può 
assicurare  il  proprio  parere  ; ma  prima  ve- 
diamo , che  cosa  voglia  dire  questa  parola 
Maniera.  Maniera  a mio  giudizio , e secon- 
do ciò  eh’  io  mi  ricordo  avere  scritto  nel 
mio  Vocabolario  del  Disegno  , vuol  dire 
guisa,  forma  d’operare.  E da’  Pittori , Scul- 
tori e Archhetli  miei  cesi  per  quel  modo, 
che  regolarmeole  tiene  m particolare  quab 
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sivoglia  Artefice  aelF  operar  suo  ; onde  ren- 
desì  as^^ai  diffìcile  il  trovare  un’  opera  d’ua 
Maestro  , tutto  che  diversa  da  altra  dtlio 
stesso  , che  non  dia  alcun  segno  nella  ma- 
niera di  esser  di  sua  mano  e non  d’  ivi  ^ 
il  che  porta  per  necessità  ancora  ne’  maestri 
singularissimi  una  non  so  qual  lontananza 
dall’ intera  imitazione  del  vero  e naturale, 
che  è tanta  , quanto  è quello,  che  essi  colla 
maniera  vi  pongono  del  proprio.  Da  questa 
radicai  parola  Maniera  ne  viene  ammanie- 
rato , che  diresi  di  quell’  opere  , nelle  quali 
r artefice , discostaodosi  molto  dal  vero  , 
tutto  tira  al  proprio  modo  di  fare  , tanto 
nelle  figure  umane,  quanto  negli  animali , 
nelle  piante , ne’  paesi  , ed  altre  cose , le 
quali  in  tal  caso  potranno  bene  apparire 
facilmente  e francamente  fatte , ma  non 
saranno  mai  buone  Pitture  , ScuUure  e 
Architetture  , nè  averanno  fra  di  loro  in- 
tera varietà  ; ed  è vizio  questo  tanto  uni- 
versale , che  abbraccia  ove  più , ove  meno 
la  maggior  parte  , o quasi  tulli  gli  Arte- 
fici. 

Egli  è dunque  necessario,  che  chi  vuoi 
farsi  giudice  delle  maniere  de’  Pittori , ab- 
bia vedute  tante  e Unte  pitture  del  Maestro 
di  cui  egli  vuol  giudicare  la  pittura  , che 
gli  sia  ben  rimaso  impresso  nella  mente 
tutto  il  suo  fare , nè  basterebbe  a chi  vo- 
lesse esemplificare  nel  nostro  caso  la  simi- 
litudine del  carattere,  il  quale  da  ognuno 
si  forma  io  uo  modo , eh’  è proprio  suo , 


e però  è sempre  in  qoaìclie  ansa  diverso 
da  quello  d’ogn’ altro,  onde  beo  sì  rico- 
nosce da  colui  , die  ha  in  pratica  s parti- 
cdari  scritti  ; la  ragione  è , perchè  nei  ca- 
rattere ci  possiamo  valere  dei  confronto  con 
altro  carattere  della  stessa  mano  parola  con 
parola  , e lettera  con  lettera  , ma  nella  pit- 
Èora  non  è cosi  , conciossiacosaché  ogni 
©pera  , ogni  parte  di  essa  , se  però  non  è 
ima  copia  , sempre  è diversa  dall’ altre  ; sic- 
come anche  diversi  furono  i naturali,  l’idee 
del  Pittore  , le  vedute  delie  figure , e delle 
parti  di  esse. 

Osservi  dunque  il  perito  quei  modi 
d’ operare,  che  furono  più  familiari,  e 
quasi  del  tutto  abituali  del  Pittore  , come 
per  esempio , alcuni  posarono  il  color  ver- 
. gìoe  senza  confondere  V tino  coll’  altro  , cosa 
che  bea  si  riconosce  nel  secolo  di  Tiziano, 
altri  r hanno  maneggiato  tutto  al  contrario, 
come  il  Goreggio , il  eguale  posò  le  sue 
maravigìiose  tinte  in  modo,  che  senza  co- 
noscervisi  lo  stento,  le  fece  apparire  fatte 
coli’  alito  , morbide  , sfumate  , senza  crii- 
dd'im  di  dintorni , e eoo  un  tal  rilievo  , che 
per  così  dire  arriva  al  naturale. . Il  P^lma 
Vecchio  e Lorenzo  Lotto  hanno  posato  il 
color  fiesco  , e fitnte  V opere  loro  quanto 
Gio.  Bellini  ; ma  V hanno  accresciute  e ca- 
ricate di  diotoroì , e di  morbidezza  in  sul 
gusto  di  Tiziano  e di  Giorgione.  Altri  ^ 
come  il  Tinloretio  , nel  posare  il  colore 
€0£Ì  vergine  , come  gU  anledeili , bau  prò- 
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ceclofo  con  mi  ardire  tanfo  grande  , "'clìe 
La  del  prodigioso.  Altri  come  Paolo  Vere»-» 
iiese  , Lamio  posato  il  color  vergine  fre- 
schissimo , dico  con  ima  freschezza , che  è 
quasi  tutta  lor  propria , aggiunta  ad  una 
mirabile  facilità , la  quale  è ben  conosciuta 
dall’  occhio  erudito.  Nel  Bassano  si  veggo n 
colpi  si  fi^ancM  , e come  noi  dicevamo  si 
dispreizati  , e concludenti  insieme  la  sua 
intenziooe  , che  nulla  più. 

Ma  dopo  aver  noi  parlato  de’ modi  di 
posare  i colori , noi  non  siamo  aocoia  a 
luilla. 

Tutti  questi  pittori  hanno  avuta  fra 
di  loro  qualche  diversità  nel  colorilo  , nel- 
Farieggiar  delle  teste,  nel  panneggiare,  ed 
in  far  capelli  , perchè  queste  quahtà  di 
cose  depeudooo  da  certe  minutezze  di  par- 
ticularissimo  gusto  5 onde  accaderà  , che 
dieci  pittori  faccìaoo  talvolta  un  ritratto 
d’uo  giovane , e che  ciascheduno  ritraendo 
i medesimi  capelli  e i medesimi  panni , gli 
faccia  eoo  diversa  morbidezza  o durezza  da 
quella  d’ogn' altro,  cioè  io  tutto  e per 
tutto  secondo  la  propria  maniera.  Nelle 
bai  he  chi  ha  usata  la  macchia,  e ( hi  l’ba 
alquanto  profilate  : di  queste  rare  volte,  o 
non  mai  si  vedono  nell’  opere  di  Tiziano , 
Bassano  e Tiiiforetto , ma  scorgesi  una  bella 
macchia  , come  anche  in  quelle  del  Ye- 
ronese. 

Se  noi  voglialo  parlare  de’  più  anliclii 
di  costoro,  e di  qualche  particolarità  usata 


da  alcun?  , la  quale , mentre  alF  opera  dosi 
manchino  i”  tJtre  baooe  parti  , punte  osser» 
Yare  si  perito , diciamo  per  eseoapio  , di 
GioYamii  Belliai , il  quale  i?j  quella  soa 
antica  masi^era  per  io  più  si  siilelto  di  far 
il^iire  alquanto  inioori  del  naturale  , e 1© 
posò  mirù'bii mente  in  sul  piano,  pei'chè  e’ fu 
bn-sn  prospeiisvo,  e sempre  dipinse  cose 
divote  e sante,  fece  b-dle  acconciature,  e 
fili]  r opere  sue  ( beocliè  -con  seccbe?.za) 
lino  ali’  siitifflo  segsio.  Gentile  vSao  fratello  ^ 
Vittore  Carpaccio  e Giovan  Battista  Cìina 
da  Gouegliano  , ' segojt 'irono  quella  manie- 
ra , e r sillioan  ebbe  per  suo  ordmario  co- 
stume il  dipsgocre  io.  tutte  le  sue  pitture 
C''Siegiiaoo  sua  Pat.ria.  il  Civetta  , oltre  al- 
l’ut ver  sempre  dipinte  cose  cnimeriche  e mo- 
struose, fece  sempre  in  ogni  suo  quadro  una 
Clvfila.  Giorgiooe  primo  ritrovatore  dell’ ot- 
tima maniera  Veneta  per  ordinario  dipinse 
cose  maestose  e gi*avi  , ornò  le  sue  figui’e 
con  berrette  e peanacchiere  bizzarre , abiti 
trinciati  air  antica  e maravigliose  armic.iu- 
re;-  ma’  c|ues!Ì  sou  tutti  seg^udi  , coro’  io 
diceva  , che  ajuiano  tanto  q?iaoio  a dar 
giudizio  dei  Maesiro  , che  dipinse  , ma  sera- 
pre  però  col  supposto  , che  l-.t  boo<à  Oel- 


F ope 


ra 


r a 1 u e so  d e q o a l i s.à’  d 1 i a 


me- 


desima procerlaiio  egrsale  comle^S!OIìf^ 

Tutte  c|ue^>te  cose’  duoq.ue  , c^n  altre 
simigliagli  p^.ft-"à  a mio  c*r-^jtere  avere  in 
meom  il  perito  nei  bo-mai-e  r.i  suo  gio di- 
sio g e sopra  iuUo  a iiiie  di  noa  iugaiiiìaie 


altri  con  sua  senteasa  , contentisi  per  mìo 
cons  gl  o *resporrè  se  medesimo  ai  e^rideate 
peri  olo  d’iìigaoao;  voglio  dire,  cbe  qiiaa- 
tuoque  ei  sappia  esser  verissimo  , che  o^ni 
Artefice  anche  eccellente  abbia  potuto  er- 
rare , e talvolta  anche  abbia  errato  , con- 
tiittociò  diasi  egli  a credere  il  contrario , 
e allora  che  se  gli  presenterà  una  pittura  , 
cbe  ritenendo  altri  buoni  requisiti,  abbia 
in  se  alcuno  evidente,  e incomportabile 
errore  non  solito  di  quell’ Artefice , di  cui 
si  vuol  la  pittura  , inclini  a crederla 
d’ogn’altro,  fuor  che  di  lui,  perchè  il 
buono  in  tanto  dee  stimarsi  in  quanto  egli 
è buono,  e ’ì  beilo  in  quanto  eglrè  bello, 
e tanto  basti  intorno  al  terzo  capo. 

Tediamo  per  ultimo  quello,  che  deb- 
ba dirsi  deir  uso  di  far  copie  delie  belle 
pitture  , e del  conto , che  debba  farsi  delie 
medesime  copie.  Sentesi  del  conti  novo  fra 
la  genie  un  gran  susurro  contro  le  copie. 
Ognuno  ha  in  bocca  quel  di  Dante  , non 
ragionar  di  ìor  , ma  guarda  e passa  ; e 
par  quasi  che  quelle  , senza  punto  consi- 
derarvi sopra  , debba  lisi  togliere  dagli  oc- 
chi degli  uomini  , e come  velenose  o pesti- 
lenti, cacciar  d’ogni  luogo;  e pure  se  eoa 
ragionevole  occhio  rigiiarderassi  , si  trove- 
rà , eh’  elle  furono  in  ogni  tempo  usate  , 
e cercate  , e quel  eh’  è più  , eh’  elle  furoa 
sempre  all’  arte  medesima  stimate  utili  , e 
senza  alcun  dubbio  necessarie.  Che  Taso 
delie  ^copie  deli’  ouime  pitture  fosse  fioo 
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loegli  antichissimi  tempi,  non  può  contro- 
vertersi , essendo  di  questa  verità  piene  Je 
carte  ; ed  oltre  a qui  loto  intorno  a ciò  al- 
legar si  potrebbe , bastici  quello  che  lasciò 
scritto  Lociario  , dico  della  copia  di  quella 
maravigliosa  lavola  de’ Centauri  fatta  per 
mano  di  Zeus!  , ve  luta  da  lui  in  Atene  , 
die  vi  aveva  lasciata  Siila  nell’  inviar,  ch’ei 
fece  a Roma  l’origuiale,  il  quale  insieme 
COTI  altre  oobiliss*me  pitture  di  quel  gran- 
d’Artefìce,  fece  miserabiJ  naufragi  !,  E quello 
ancora  che  Quintiliano  afferma  (j),  ed  è:  che 
Bel  tempo  di  Parrasìo  non  si  vedevano , 
per  cosi  dire  altre  immagini  degli  Dei  e de- 
gli Eroi , che  quelle  che  erano  state  rico- 
piate d igli  onginaìi  di  tal  maestro  ; il  che 
cfuanto  fosse  vero  aviamo  per  testimonianza 
cfelFArte  della  Scultura  negU  infiniti  mar- 
mi , che  fino  a’  di  nostri  si  veggono  da  per 
tutto  inlagliati  negli  anni  antichi  per  rap- 
presentar i’  effigie  degli  Eroi  , tratte  da  al- 
tre simili  immagini  a maraviglia  espresse  da- 
gli ottimi  Scultori  di  quell’  età.  Ma  lascian- 
do gii  esempli  profani,  non  bastò  ne' primi 
secoli  della  Cattolica  Religione  alli\  Cristiana 
Pietà  , che  F Evangelista  San  Luca  , siccome 
aviamo  per  antica  tradizione  , avesse  fatte 
dì  sua  mano  alcune  immagini  in  pittura  di 
Gesù  Cristo  Figliuol  di  Dìo  e della  Beata 
Vergine  sua  Madre , che  subito  se  ne  spar- 


(i)  Lib,  IO.  13. 


sero  per  l%\sìa  , Africa,  Italia,  Francia, 
Spagna  ed  altre  Provincie  , dove  fu  porta- 
to lì  oofne  Cristiano,  copie  infì  lite.  Ma  per 
non  perder  più  tempo  in  ciò  , che  alle  no- 
€tre  Arti  poco  riheva  , che  è la  rnaggim-e 
o minore  aLitichità  di  quest’  uso  di  far  co- 
pie , passiamo  all’  altra  mia  asserzione,  cioè, 
elle  q lesle  furon  sempre  alle  medesime 
A?ii  di  inc/ia  iitilìlà , e necessarie,  per 
\e  lir  p^'i  a iCrc  del  concetto  che  debba 
aversi  di  loro.  Or  prima  io  suppongo  non 
esservi  chi  dubiti  , che  quando  noi  diciamo 
questa  parola  copia  , noi  non  intendiamo 
di  parlare  d’ ogni  straccio  di  tela,  o pezzo 
di  tavola  , che  per  iooiiare  qualche  beila 
pittura  , abbia  più  tosto  imbrattato  che  di- 
pinto qualche  fanciullo  , o principiante;  per- 
chè è nolo,  che  non  essendo  il  copiare 
altro,  che  imitare  coila  propria  tutto  ciò 
ohe  altri  fece  colla  sua  mano , quelle  co- 
pie che  non  conseguiranno  perfettamente 
il  h «e  , per  io  quale  faron  fatte  , non  do- 
Yeraiioo  aver  luogo  in  questa  disputa.  Di 
qoede  adunque  si  pària  , che  sono  eccel- 
lenti , o ®lroeoo  che  hanno  in  se  tanto  dei 
bruma,  che  in  sui  bel  principio  deh’ esser 
rignarcLite,  iucomiociano  a darci  diletto 
ffcr  sola  forza  dell’  imitazione  , la  quale 
tanto  puote  in  noi , che  talvolta  ci  fa  sen- 
tire con  gusto  contraffare  la  voce  di  iaìu- 
.120,  il  cui  parlare,  uscito  dalF  org-uio  ptro 
pi’ io  suo  , mollo  ci  annoierebbe.. 
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Ora  è da  sapersi  , che  gli  Artefici  di 
$ubìiraissimo  gusto  sono  stati  pochi  ; e che 
per  conseguenza  considerata  Tinfiailà  de’ luo- 
ghi, dove  l’Arte  s’estende  e si  stima,  poche 
sono  state  le  loro  pitture.  In  olire  tengasi 
per  certo  , che  molte  loro  opere  movibili 
o non  sono  state  tolte  di  luogo  , o pure 
sono  state  mandate  in  paesi  diversi  , dove 
nelle  più  rinomate  Gallerie  de’  Grandi  sono 
siate  racchiuse , e molte  ancora  per  essere 
state  fatte  a fresco  sopra  ì muri  non  hanno 
potuto  far  pompa  di  se,  che  in  quei  luo- 
ghi , ove  elle  furon  lavorate  ; e non  è chi 
non  sappia,  che  la  perfezione  dell’ operare 
in  pittura  non  si  ferma  nella  sola  eccel- 
lenza del  disegno  o bontà  del  colorito,  ma 
nelle  disposizioni  delle  figure  e nobilissime 
idee,  che  forma  nella  mente  sua  roltinio 
Artefice,  superiori  a quelle  d’ ogn"  altro  o 
principiante  o maestro  di  non  così  alto  va- 
lore. Tali  cose  dunque  supposte  , io  dico , 
che  le  copie  delle  buone  pitture  furon 
sempre  e saranno  alle  Arti  nostre  necessa- 
rissime , perchè  essendo  stati , com’  io  di- 
ceva , pochi  i pittori  eccellenti  , e poche 
per  conseguenza  le  lor  pitture,  e quelle  o 
nascose  o annesse  alle  muraglie  ^ ed  essen- 
do dotate  di  tante  belle  parti  necessarie  ad 
ogni  Artefice  per  imparar  tutto  quello  che 
non  così  presto , e facilmente  si  puote  ap- 
prendere col  solo  studio  delle  figure  al  na- 
turale : è pur  necessario  , eh’  e’  vi  sia  modo 
da  render  possibile  a benefizio  degli  studiosi 
Baldimicci  III* 


la  per  altro  imposslbiìe  comnaicazione  per 
tutlo  iì  moodo  , e ad  ogui  persona  di  sì 
dotti  esemplari  , il  che  non  può  farsi  se 
non  eolie  buotie  copie  ; e eh’  e’  sm  vero  , 
che  non  basii  per  ordinario  agli  studiosi 
di  pittura  F affaticarsi  sopra  ’l  naturale  per 
arrivare  con  prestezza  e facili ià  aìF  iiiiimo 
dell’  eccellenza , senza  la  scorta  dell’  opere 
de’ gran  Maestri,  nelle  quali  si  scorgono 
vinte , e superale  grandissime  difficoltà  del- 
FArte  , riconoscasi  da  questo  esempio  fra  i 
molti  che  potrebbero  addursi.  Dopo  il  ri- 
nascimento della  pittura  per  lo  spazio  di 
cento  anni  almeno  da  che  fiorì  Ci  ma  bue  e 
Gioito  , sino  a che  incominciò  ad  operare 
il  celebre  Masaccio , usarono  quei  pittori 
di  studiare  il  naturale  , e contuttociò  non 
arrivarono  mai  ad  intendere  il  posar  delle 
figure  in  piano  , onde  tutti  chi  più  e chi 
meno  le  facevano  in  punta  di  piedi  ; ma 
subito  che  il  oomiaato  Masaccìo  ii’  ebbe 
htiìQ  inteso  lo  scorcio  in  prospettiva,  e ri- 
trovato il  dintorno  , ogni  pittorello  del  suo 
tempo  si  liberò  da  tale  bruttura  , e cosi 
ciò  ebe  era  costato  a tutti  i pittori  insieme 
io  studio  di  più  d’ un  secolo  , in  un  mo- 
iBeoto  Sì  rese  praticabile  , anzi  familiarissi- 
mo : quel  che  ooi  diciamo  della  più  o me- 
no propria  ioielligeDza  del  disegno  , inlen- 
diamo  eziaodio  di  tutte  ì’ altre  parti  della 
pittura  , perchè  è verissimo  quei  tanto  usato 
proverbio  , che  non  uni  dai  cuncta  Deiis^ 
Volendone  poi  discorrere  secondo  la  prati- 
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ca  ; noi  sappbmo  ^ eoe  oella  scuola  del 
grao  Raffaello  , che  laoto  di  boono  io  esse 
inventò  e scoperse  , stavano  moltissimi  gio- 
vani , e anche  buoni  Maestri  Italiani  e Gl- 
Iramootani , i quali  del  cootinovo  copiavano 
sue  opere , e le  copie  , come  gioje  rarissi- 
me, eran  mandate  per  tutta  F Europa,  bao 
agli  ultimi  coafioi  della  quale , mediante  le 
medesime  , in  un  subito  raggi  di  nuova 
luce  si  sparsero  in  queste  beile  Arti.  Ma 
in  confermazione  dei  mio  detto  io  non 
vo’lasciare  di  portare  in  questo  luogo,  e ia 
tal  proposito  una  mia  reilessiorje , fatta  più 
volte  ad  un  alto  concetto  della  Divioa  Prov- 
videnza , che  di  tulio  ha  cura.  Appena 
FArte  del  Disegno,  stata  per  moìd  secoli 
sino  ai  tempi  dei  nominati  Cimabue  e 
Giotto  , se  noe  morta  , almeno  mal  viva  , 
per  le  mani  del  sopraonomioato  Masaccìo 
nella  Pittura  , di  Donatello  nella  Scultura , 
e di  Filippo  Bruiieiles^.du  nelF  Architettura, 
tutti  Artefici  Fiorentini  e coetanei,  ebbe 
dati  fuora  i primi  splendori  di  quella  per- 
fezione , alla  quale  fra  il  1400.  e ’l  1460. 
fra  Filippo  e Antonio  Polla joio  in  Firenze 
e Giovanni  Bellini  in  Venezia , e Pietro  in 
Perugia  , ' la  collocarono  , per  dover  ella 
poi  giugnere  a quel  pregia lissimo  stato  5, 
nella  quale  ia  pose  F eccellentissimo  Miche- 
lagnolo.  Voile  lidio  , che  avesse  principio 
pure  in  Firenze  il  bello  uso  ed  Arte  deb 
F intagliare  per  la  stampa , prima  da  Maso 
Fioiguerra  g che  quasi  a caso  ne  scoperse  i 


356 

bagliori , poi  da  Baccio  Baldini  orefice , poi 
dal  nominato  Antonio  del  Polla joio  ^ mi- 
gliorato dal  Manlegna  in  Roma  , e poi  da 
Buonmartino  e dai  grand’  uomini  delia 
Germania  ridotto  a perfezione , come  io 
mostrerò  altrove;  e perchè  questo?  dico  io 
non  per  altro  a mio  credere  , se  non  per- 
chè alle  nostre  Arti  ne  venisse  subito  il 
gran  bene  che  ci  ha  insegnato  l’esperienza 
aver  le  medesime  conseguito,  mediante  Tin- 
finite  copie,  che  può  gettare  una  stampa 
delle  belle  idee  dei  grandi  Artefici  , e dei 
ìor  mirabili  componimenti.  Anzi  dirò  più, 
che  sonosi  avute  per  cosi  necessarie  le  buo- 
ne copie  agli  studiosi , che  non  potendosi 
quelle  così  comodamente  usare  nelle  scul- 
ture, non  prima  fu  quell’ Arte  ancora  in- 
sieme colla  Pittura  di  nuovo  portata  alla 
sua  perfezione,  che  fu  posto  in  uso  il  for- 
mar rilievi,  gettando  le  statue  di  gesso  per 
tramandarsi  in  varie  parti  ; e si  ha  da  buo- 
no Autore  , come  testimonio  di  veduta,  che 
delie  statue  così  gettale  del  Laocoonte,  del- 
F Ercole  e deli’ Apollo  , e dipoi  di  molte 
di  quelle  di  Michelagnolo  , si  riempirono, 
per  così  dire,  in  un  subito  Milano,  Geno- 
va , Venezia  , Parma  , Bologna  , Firenze  , 
Parigi  , ed  altre  molte  città  desiderose  di 
quegli  stiidj  , acciocché  facessero  ufficio  di 
tante  copie  tratte  da  quegli  animati  marmi* 
È ancìie  cosa  notissima , che  il  celebre  pit- 
tore Tmtoretto  empì  di  queste  tali  statue 
da  gesso , formate  sopra  gh  originali  , il 
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proprio  studio  9 fraìie  quali  ne  furono  al™ 
cune  modellate  dai  Crepuscolo,  e dalK  Auro™ 
ra  di  Michelagoolo.  E non  sappiamo  noi , 
che  nei  presente  secolo  Pietro  Paolo  Rubens 
aveva  al  suo  ritorno  in  Fiandra  portato  con 
se  bellissime  statue  di  marmo,  e da  Roma 
s’aveva  fatte  condurre  medaglie  , cammei , 
intagli,  ed  aìlie  cose  singularissime , le  quali 
in  una  stanza  con  un  solo  occhio,  in  ci« 
ma,  a simiìitudioe  della  Rotonda  di  Roma 
fatta  fabbricare  in  Anversa,  le  collocò  (i). 
Ed  avendo  poi  venduto  tutto  il  suo  studio  al 
Duca  di  Buchingam  centomila  fiorini  , per 
non  perdere  le  specie  di  quelle  mirabili 
opere , formò  tolte  le  statue  di  gesso  ^ e le 
ripose  ne’  luoghi  degli  originali,  io  stesso 
ho  conosciuto  un  celebre  Artefice , che 
avendo  disegnato  in  gioventù  ìe  mirabili 
piiture  del  Coreggio  fatte  a Parma  , ed  ai» 
trove  , di  quelle  stesse  carte  disegnate  co™ 
perse  la  muraglia  di  sua  stanza,  a fine  che 
quelle  copie  gli  maiileiiessero  vivo  il  sin- 
gular  gusto  di  quel  grand’  uomo  , e gli 
aprissero  la  mente  ad  altri  nobili  e nuovi 
pensieri.  Ho  anche  conosciuto  altri , che  a 
gran  costo  hanno  fatto  procaccio  di  un’  in- 
finità di  buone  carte  stampate  , facendosele 
spesso  passare  setto  l’ occhio  per  lo  mede» 


(i)  Bellcr,  nella  VUa  del  Rubens^ 


sìmo  fioe.  Ma  che  è più,  noi  sappiam©  che 
FAlbaiìO , il  Quercino  e Pietro  da  Cortona 
avevano  le  loro  stanze,  e gabinetti  a posta, 
dove  tenevan  copie  di  pitture  di  ^ran 
Maestri , e talora  anche  fatte  da  giovani  di 
poca  pratica  * anzi  lo  stesso  Cortona  bene 
spesso  guardava  e riguardava  alcune  carte 
stampate  di  cattivo  intaglio  con  disegni  delia 
Colonna  Trajana  fatti  da  Giulio  Piomano  , 
e solca  dire  , che  questi  gli  facevan  torna- 
re in  memoria  , quel  che  egli  aveva  dise- 
gnato in  gioventù  , e mantenevangli  il  gusto 
di  quel  maraviglioso  modo  d’ operare  : in 
somma  bisogna  dire  , che  siccome  sarebbe 
goffo  colui , il  quale  pretendesse  diventare 
im  gran  Poeta  senza  aver  mai  letti  i libri 
de^  buon  Poeti , e senza  trattenersi  sovente 
con  si  fatta  lettura  , così  dovrebbesi  stimar 
forsennato  , chi  si  promettesse  di  poter  giu- 
goere  a grado  d’  eccellenza  nelle  nostre  Ar> 
ti , senza  aver  osservati  o negli  originali  o 
nelle  copie  i concetti  dei  grandi  Artefici; 
onde  è , che  non  solo  non  debba  aversi  per 
soverchia  una  si  fatta  usanza  di  far  copie 
deir  opere  perfette  de’  grandi  Artefici  ; ma 
debbansi  quelle  molto  pregiare  per  lo  fine 
almeno  del  moltiplicare  e propagare  , che 
fanno  esse  copie  a comun  bei'.cfizio  per 
lutto  il  mondo  il  più  belio,  E sono  al  fine 
de!  mio  discorso  , il  quale  , com’  io  dissi  a 
principio,  si  presenta  avanti  alla  bontà  e 
valore  di  V.  S,  illastrissima  per  ricevere 


SSg 

la  necessaria  e desiderata  correzione  ^ meii- 
tre  io  resto 

Di  V»  S.  lilustriss.  e Glariss. 

Di  Roma  li  s8.  Aprile  i68i. 


Dei’Otiss»  ed  Ohhììgatiss.  Ser%>* 
Filippo  Baldiiiiieci* 
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